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LI D E A 

PEL CAVALIERO 

In due partidiuifài • 

D 1 a t 0 G 0 . 

DI GIOVANNI SORANZ'O 

Della Filofqfiii^ e d’ambi le leggi Dottore 

Nella prima fi fauella 'deU’origine del Caualicro in Gene^ 
rale^fi difcendcà ragionar di tredeci militari religioni 
legnate dì Crbce,e di noni Ordini di Collafe. 

Nella feconda s’inftituilcevn perfetto Caualicro'. 

f.tftHra profiittuole À chiunque ami di brtutmente apprendere 
' 'vnmodo di beneje conpoliticaragione geuernarefe ftefto , 

' e gli altri i ed in tempo di pacey ed in tempo di guerra . 


Airill.^^Sig. frange SCO ADDA 

Conte di Sale &c. 



ApprciTo Pietro Martire Locami. M. DC IX» 
Con ItcetìT^ de* Superiori, 
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fultor Sandi Gfficij prò Rcucrcn- 
diflìmo Inquifitore . 

Aloyfius BoflìusCan. Ordinar, Thcol, 
prò llluftrifsimo Cardinali Archic- 
pilcopo . 
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ÀlI’Illuft. Sig. c Patron mio off. 

IL SIG CONTE 



A D D A. 

Illuftrifs. Signore. 


« \ 

Oho à V. S. llluftrilsi- 
ma L’IDEA del 
e AVA LI E RO, 
.j non perche ella hab’ 
biabilbgno di.tcag- 
! gerc da gli altrui Ij.. 
bri precetti per acquiftar alcun grado 
diquclla perfezione, che nel mio Ca* 
ualieto delìdero ; ( effendo ella pcruc- 
nutaà tanta altezza di perfeziono vùr 
tuofàmcnte,cd eroicamente operane 
do , che bada , che Ibio in fc ftellà i lu- 
mi riupiga per leggere nciranima fot 




ri(pÌcndentiffima,e per natali, ;c per 
virtù, fcrittc in caratteri delle fue bel- 
le operazioni quelle parti,cKe neceflà- 
rjc giudico alla conftituzionc di vn oc 
timo, e di^vn perfetto Càualicro : j tna 
gliela confàcro ; perche togliendo 
qualche particella di tempo alle fuc/ 
leggiadre cure, ^ alla lettura delle mie 
ftudiolc fatiche donandola riconofea, 
come io habbia ' làputo dalla molta^ 
mia diuotionc verfo diV-S. Illuftrif- 
lima aiutato per entro à quelle carte, 
vnagran parte di quelle virtù, che tut- 
to di in lei, come in fuo propio Cielo, 
rilucono ; ombreggiare . Aggiungoà 
quella due altre cagioni, che à ciò fare: 
m’hanno ammonito. La gratitudine,' 
della quale debitore le fono; eia Ipe- 
rienza, c’hò , della generolìtà, c delltu 
magnanimità, di che ha l’anima orna- 
ta in modo, chcfilafciaadictro,egli 
antichi, ed i modcrni,chc vn cotalgri- 

V. i 4oi 


Digitized by Googlc 


dó;ma in vano , ambifconp iti altrui 
prò, come ella fa r non eflcrcitandoE 
Douendo perciò, alla delicatezza, di 
queftilccoli gli ftudij mici affidare à 
y. S. Illuftriis. glff accomando preflà- 
go, che quantupq\ic iq^iàppia , chie di 
cofe maggiori;clla:C mcritcuotc jj d.ebr 
biano fapcrlc gra^P , e cfacpJrrc, chc^i 
molti benefici] ^dajci.riccnutii «jcbo 
continuo con tanca liberalità, che più 
non fanno i Cefàri con gli huomini di 
maggior grido >,riceuo ; mi acquifte7 
ranno titolo di grato, e di fedele fcrui- 
.toreapprcflodilci, c dcl mondo mi 
faranno per huomo di fàggio, c di ma-r 
turo configlio riconofccre donandole 
delle mie volgari profe il fiore ; corac> 
anche delle mie l^irncil fior in dono 
lofFcrfi . Quale egli fi fia accettilo adua 
que colla (olita Tua benignità, ed at* 
tenda altresì dal fiorò- frutto non di- 

fcordcuolc. Che, fe frutto là dalfAu* 

a z tua- 
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tunno al fior poetico rifponclcntc le» 
darò 5 ben può afficurarfi , che noti 
mancherò di far vedere ài 'mondo , 
che, fé il mio ingegno rofè , che dal 
mattino à fera langiiilconò j mal voleri 
ticfi'J>roducc; almctio fióri pàrtorifee, 
che ili frutti fi trafporWnoji quali tan^ 
èo tèmpo dallVggiàdclfempo fon ccr 
tò dooerfi eónforuàtc,quà h tó Vi S.I llu- 
fttifiimami farà, com*è ; cortefe , e li-i 
berale'dclfuo patrocinio i E, perche» 
eterno il rhi prométto , eterna ed in- 
corrottibile attendo la meflè delle vigi 
licmie. Fò perciò fine, &àV.S. Illu- 
ftrifiifna augurando il colrno dello 
contentezze faccio riucrenza. DiMf- 
lano adì Agofto j6o^ì ‘ 

Di V^S. llluftrifs. ; 

' ^ ■ ■ ■ ■ ì ' “ ^ ' * ,, 

feruitore . 
— §io> Soran^9^ ‘ 





T AVO L A ^ 


Delle co{c più notabili, che nel 

fente libro fi conténgónò . ^ 

0 ^^ 



Aiico fi ricrea coll amico parlando. car^Xm 
jimore vuole l' u^mante foto foUecito,e 
greto. 5 

dimore rinfrefea le vecchie piaghe. 
u 4 uttore precipita per ejjir/i innamorata 


di Dorma vedoua. 


jiuttore parte dell* amata difperato . 7 

Amante morendo ifinp fe flejfo. 7 

jimorofe lettere piene di Idolatria. 1 1 

uimoròfe lettere paragonate à priitilegidefaltaimpan- 
ca. Il 


^mor di Fedoua Donna reca di fonerei * danno . i % 
jiutunno abondeuole di ejfalattoni, 1 7 

ulmici aiutano lo fludio delle mufe . à§ 

j^more inganna nel giudicare, 
u^mico guadagna coll* amico perdendo à • 

^riffotele.e fuodetto , 31 

udjiratti fono prima de Concreti. 1 5 

uidamo impone nomi alle cofèpef «fmnoandomeltto eU 
Didi Signor nollro . 3 6 

jinimali liberi ne i tempi de primi padri , 37 

uintichi fi dimenticarono Ù nome del Canalh* 37 

.^rme di rame de gli antichi adoperate. - 37 

-^Padiaitkflhfaìta^mm» - 

« 4 4i»; 
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T A V O L A; 

jinnAÌogici difficilmente fi diffemfcono . » 40 

'Unirne virtuofe da corpi feparatigodono delle lodi dtl^ 

** ' le buone loro operaz,iom . ' ' ' 41 

j/tnimo guerriero ha [peranlla di gloria .■ 4} 

/irijìotele, e fuo pen fiero della felicità, ^ 45 . 

jM^npoIfdifittforideltonardi Dio . . '/di' 

^ni^o forte aborre atto ingiuftot nè fofferifce ingiuria . 

carte • ' ' ‘ 5 * 

Antichi h aueuan obi fogno di S fé fa. 51 

/^rte milttare affanni, e fenti . 5 i 

,^riflotele maeftrod' ogni bello ingégno . • 60 

A rgomento dal contrario fenfo non vale . ' 71 

'jìngiolo Ingegneri, e fue qualità, .• “j6 

.j4rciuefcouodiTiro fcHttor'^delle I forte della guerra 
[aerai . . < • * 7,8 

Ademaro Legato del Papa in T erra fantai 8 o 

^ntiochia,prefdinfeimép - • . 84 

j/iiuto di tré Cauaiieri cele fi riceuutp dalPeJfereito Gri- 
fliano . ■ . , ^ 8ji 

jintiòchia féggio dellaprima CrijHanità .• 8j 

A ntiochia bagnata dal fiume Oronte . .'85 

\ Armate lfenet>a ,Genouefe ,e di f^imero giungono in 
Antiochia, , 8j 

intonino Santo jirciuefcouo di FirenZiC ferine , come 
auuenne il cafò de Templari, . S9 

Abbate di Alco fi ano perpetuo Correttore dei Cauaiieri 
di G iefu Cri fio . loS 

Àceortez.’fjz della Duchefja di Braganfe pe\l ftapquifio 
dH figliuolo fehiauo de Aiori , 

.Alfonfo Rè di Spagna dona il luogo de CaUtroffé^ aU 
V yihbateCifiercienfe, • .,.,107 

jilejfandro T er^o coferma VÒrdirie di Calatraua. 1 05» 
'.Aiioni di huomo graue, e generofo quali fieno. 

Alcide firangoia ferpéntt effiendo porgo letta, 1 13 

jilfonfi 
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T A V 0 ,-L .A. 

fon fi Momicucolo General de* Ber tonile fra morte, 
carte 114 

jizjoni del padre gloria de\fgliu»lu il $ 

jintichi non hanno vfato arcob'uzi . i if 

jAmadeofrimn Conte di $anoia difende Rodi.' , i 41 

uimadeo Auó di Amadeo Sefto fondatore deWOrdini 
dell* Annunl^ataSantiJJima , 145 

Amadeo Se fio fà iìabilimenti à Oakatieri dell* Ahnun^ 
zjata SanHfftma, 

•Amadeo SeÌÌo oblila fe , e facce (fori fròi a fauorire i 
Caualieri fratelli deli' ordine. 14S 

Amadeo primo Duca di S amia fànoui ordini per l'or- 
dine dell* AnnunxJat a, 148 

Amore hd folamente feg^jo ne* cuori gentili, - 
Al fin fi Redi Spagna inHituifce l'Ordine della Banda. 

carte 15^ 

Antichi vftuano per imprefa le fpoglié tolte nemici 
in periglioja battaglia. jSf 

Auttorità del capo dell Ordine del T ofotie quanto fi 
èSlendà. , 1 

^Auignonefi inimici de gli Italiani. 17Ù 

Arianna drammatico poema del Rinuccini. 1 74 

^Altelf^a di pen fiero : , .17^ 

Allegrezjifa [entità per caduta di huom'o frperbo, 1 9 J 
Amorfa parere le cofe diuerfe da queljChe fono. 10 1 
Annibai Qhiepio.e fre lodi. xo( 

Arme fignìficano la f)rtexS{a del Caualiero . ■ jl i o 
Anima Cn^ìiana mifiieo Simbolo della Chiéfadi Die 
. Signor noflro . ni 

Antichi vegghiauano l'arme. . 219 

Accademici dalla Crufea arbitri della T ofiana fauci- 
\ Jay ed hanno infègnato di ben poetare . 1 3 Ò 

.Aquile producono Aquile^ .. , ' 

AmieigJa etra pari» I4Ò 

- ‘ • ■ ' ■ ■ Anóf- 
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T A V O L a; 

^ftajjkgera rinunciò ibeni à parenti per contemplare } 
' .carte 24J 

J1rte,e fua difflnizSone , e come ilCaùaliero In debbia 
hauere, 

^affètto dif^inlìt^a argomento di amicilli a con Dio Si- 
gnornoihro, 249 

jìmor paterno ver fo de figliuoli» 1 

^uarizJadtVefpezJam, ’ i$% 

uiriHotele e fua diffimzàone della giufii^a. 2 5 y 

^riflomene hebbe il cuor pelofo . 2 |g 

affinità della robufìezxa colla fortex.7^ , 2 <5 1 

^tfiuitàdelfuogo, 21 

^^nefèùouernatrice delle femine imita Gifardo. 8$ 
Artificio di Donna è parer modejfa . 12/ 

Annibale diceua, che Marcello tra la fpada del popola 
Romano , e Fabio lo feudo, 2 59 

Andrea Conz^aga figlimi del Sig, Don Ferrante Trin- 
bipedi Mal fetta Caualiero del Redentore, lóy 

Jilejpthdrò Éeuilacqua Caualier del Redentore, 207 

^goftino Boria Duce di Genoua . Si 

Jìndrea Alciato, 

A ffnitk fia forteXX^i e robufle"l(Ja, 2^1 

u^ttilio forte per dolore , x66 

Jìtejfandro ferito diuenne robusto , ^ audace, 2 66 

Jinnibàìe s* auelenò per non andar in mano de Romani, 
fcarte f 2<?p 

J^nmbale piu forte di Scipione , 169 

u^ccorteT^adiVrifiianadi Lortno Medici Gran Du^ 

■ , _ 17I 

Jinafilao Re,e fua fenten^lla. 27^ 

^Angiolo Ingegneri predica l'eccellefitadelDucadFr. 

bino, 2/tf 

,Aquilin Cop pino Magnanimo , ed Ofpitale, 277 

,AÌeJfandro non focena $ofa fenon nei tojpetto de tutti, 

tar- 
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278 

280 
28 l 

28 1 

19^ 


...tavola: 

- caf^e '' '■ • ' ■ 

jiluaro di Luna precipita. 

Antioco pufillanime. 

^Ifonfo Duca di Ferrara, e fua morta. ; ' 
jéuariXia e faremo della liberalitÀ. ‘ * 

ùidriano Manfueto ' , ' * 

uintichiHon haueuano fhfà-iU'fiùtgue-, • ^ 

itizàoni morali dimorano intorno ai piac&e ,'o'aldi- 
/piacere:' . .• ' r .j 

fitti, che trdua^ianoFanintovmattùv > j'Vv"nuj,'p8 
u 4 llegre'^z.a nuoce. ^ '.'v., ■ 1., ^58 

i^9 
199 
300 
300 
'■'300 
•301 
304 
yD6 

307 

308 

514 
315 

31 P 
320 

320 

: 32 » 

321 

•314 
317 


^ìle^re^^ ca^ionaniortali infermitdi' 
j4/fahilita contraria alla j/lidula'll/om i 
^^efìlao nemico de adulatori. ' 

A/prez,\a vizio. - •' • 

uìcerbez^ dt cuore , che cofa fìa i 
Antimaco muor di dolore . ' ' ‘ ‘ 

Alcibiade ajfubile . ^ ’ ; 

uintichità non veritiera. • ' • • • ■ ^ * • 

^ùgufi nemico de bufinii'"- ' \ ^ 

Animo vmano ha bijogn 0 di ricreaiiofie. 
uérefUppo faceto, ed accorto'. 
jimbizSofo di magiHrato vizJoJòpih\4 mentu 
udrme foràtìitre nuocono. 

Ale fiandra Magno liberali: 

Auartl^a brutto vi7 io. 
jiuarizia,e fua difinitione . • 

AuariXfa fontana de tutti imaiti 
uicheo Re della Lidia auarp . 
jAle fiandre liberale , . • ^ 

jindrea GuffoK'- fuoi coffumi, e fuoi fludif. • ^ , 

jinacreonte , e fua credenza intorno al 'fifg^io dilP A'- 
more. /$19 

Amorofe pajfmi caconi di^r^ wdlt* ’ 3 3 ^^ 


TAVOLA:: 

^UibUde AUffindro hnmbalt macchiati dinfa* 
miaamorùfa, \ 

Apfetito di congittngerp con Donna i naturale, 5 3 i 

AagMjHniam Inpmfatù " 3 3 j 

Crifhani deWAuttore fiecchiandofi nel B. ìgna-^ 
. "{io Logiola&c, 334 

Alffandroy e molti altri lodati di temperanjui . 3 3 

Artifici dArmida , - , 338 

-Anaril^ia delle femine, 341 

Apnenjay e fiWietdcorreggono ilgujio, 343 

ASi»cnz.a, ed altre non fono virtù. 344 

Accurz.io accufa le donne di AuarixJa, 3 47 

Àrbenga Citt^ della Liguria. 351 

Ateneo, e fuo detto. 334 

Alejfandro vinfe gran parte deir Afa colla fola riputa^ 

' . . 3^4 

A le {[andrò auelenato dal fuo Medico, 3^3 

Annibaie auelena fe jìejpf. 

Annibale' non conobbe la fua buona fortuna'. 3 66 

Americo Cibacco p'efiouo di f^adadino morto dal Grit’- 
ti. carte • 368 

Atttma naturalmente acquifla ognhabito , 373 

Anima legata impedita nellasiioni. 370 

■ Antonio Pauluz.Xi» e fua deflreXJa ne i nigd^ij^ 3 7 ì 

Age/tlao, e fua preBeXJa,e fue vittorie . 3 7 y 

Afdrubale morto da Claudio Nerone, 
i- B 

B Ellez.z.a rapifcegli occhi de rijguar danti, 3 

Bugia dete fiabile. 3 3 

Bi fogna dal la cognizione delle cofe manifefle ali occolte 
•' inaiar fi. ' 

Bellorofonte primo (U tutti accojlumòil Cauallo aliv/ò 
• del caualcare, 3^ 

SelleZ^virileimamera chiunque la mirti» ■■ s s 

#4- 
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T A V ‘ o l; 

3 aPdrdi fono huomini notti, ‘ 

Baftardi pojfono ricuperar Unobiltà de gli Aui^irtMn 
' famente operando, - • ' tfo 

Bapardi in Francia sbarrano tarme paterne ceti vn le '*, 

• gno ' fecco , • ' - - - * éo 

Bafplio inpno al tempo di Giuliano Apopata la Belgio- 

, ne di San Labaro iàpituì,- 
Bolla di InnocenzÀo Qt^rto , i ' ^ 6 % 

Barbieri Caualieri di San LaTaró,', * 7’t 

Bottino fatto da Criifiani nella prefa di Antiochia. 8 
Bontà di vita accrepe riputazione alla CaualeriaGi* 
rofolimmitana . ■ : ' . , ’ > g§ 

Baflardi non pojfono eJferCauaIreri di AdaJta, • - 
BaPardipgltuolid’huominiilluIìri pojfono ejjir Caud^ 
tieri di Aialta, " 

Bernardo Santo dà Regola , e norma di vita à Caualiim 

• ri templari, . - • , 9 S 

Beni de templari conpfcati, 5>7 

BellifariovintaCaualier di Santo Steffano t e fuoigra* 

di apprejfo il Gran Duca di T ofcana , 1 1 ^ 

Beni di Ghie fa male impiegati in chi ha moglie, ò pa con 
K cubinario, 17 1 

Balletto marauìgliofo preparate dal Duca di Aiantà* 
ua. , ^ — .'« .s ‘ -Ji 

Buona pianta non dà cattino frutto , 

Befemmia chiunque, à Dioattribuifce homi', che^sùiid 
non conuengono , . . ... .“yS© 

Beato è chi teme Dio in quepa vita* • • : ' 1 p'y 

Bracciali, e fuo pgnipcato. > a 1*3 

BrefciaCittavirtuofa,braua,e forte, izy 

Bagno, e fuo pgnipcato . , 21;^ 

Beni intrinfechi quali pene, ' 

Beni eprinfechi quali peno. 232 

fiene del corpo efe£er bflle* ‘ , 2^5 

’ Bel* 
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A JV O L a: 
BtUeXtJtdelgiouinequal 
Bellez.Xji di Cétualitro defiderata da molte . 

Bellezza virile rijplende nel Martinengo , e nel. Due a 
• diMantoua , enei Conte Bronce feo ^dda, 234 

Bella moglie e quella, che fi belletta col belletto delCone^ 
Ba,vergogna ^ •_ j 

Beatrice Adda degna di ejjir, imitata, dalle migliori / 
b carte ' . 

Bttonafama di Girolamo Martinengo, - ‘ r. • ■ 2 3 9 
Babiloni fojferiuano., che le mogli , e le figliuole vénde fi 
fero Vonefià. , 2J4 

Battaglia Nauale fopra del Lago di Mantoua. "I75 
Bianchi lini fegno di grazia, e di ajfoluXione, • ^ 1 1 § 
Bagno lauamento SconfisienzA , ' ' \ 

Berettin bianco douer morir per V onore di Dio . , 218 
Bernardo Giefuita, chi fio, . ' 22 j 

BedeXptvirile qual fio, 

Bartolo gran leggi (la. 

BelleXzA fouraumana della Maria Regina di Francia, 
^ carte ^7} 

Bartolomeo Bocca magnammo, ed ojpitale, ■ lyjr 

Bugiardo non fi raccorda ogni cofa. 302 

Bugiardi indegni diconuerrar anche colle beBie. 302 
BenimlenXa dé Cittadini eie vere richeT^e de* grandi, 
a carte 0' • " 324 

BèrnardoGiefuita rafomlgliato à Bermnrdo Santo.} 3 4 
Br'efiia piena di Corifche , ^40 

Buona fortuna rende felice . 

B artolomeo dal Ftano tentò la fortuna, e fù rotto, 3 <5$ 
Buona fortuna è collocata full a preflezJla 3 ^>9 
Buoniper laguerra,e per la pace quai fieno. 

Baiazjtto Re de Turchi rouinò la Chriflianità colla 
fita preffeXz,n amd^ail.Difpotto della Bulgaria,af 
' fediaCofantinopoUftopeil Ké dOttghet[ia.,muore.in 
• < mifira-. 
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mi fir abile fèruitu^e detto folgore del Cielo. 5 79. 5 8® 
Bernardin SaluzjLo Luogotenente d' Arme del Aè nell§ 
. Stato di Addano gentil huomo di gran cuore . 385 

C 

C hgione.che mou^'m t amico alC Amor delV amico, 1 
Cofiumiraptfionogli animi degli huomini, % 

Calar naturale impedito dalla varietà de' cibi . 

Cibi Qua drage/imalt di poco notrimento. ^ 

Cagione t che moue fetente V huttore à fojpirare, 7 
Cagione del moto della ottaua sfera , p 

Cielo fìmoueptr feruire alle Stelle. 5J 

Corpi fupericricocsrrono alla produzione delle Cofi* i $ 
Cometa di che ft produca, 1 8 

Credenza di Ipocrate intorno alla natura de f venti, 1 8 
Colore infocato in Cielo jegno di vento , . 1 51 

Cometa fìgnific^vento , > ip 

Color ceruleo in Cielo fegno di vapore eleuato , e di ven . 

to marino , 16 

Comparazione dello fpirito ficco rinchiufò nelle legna 
al tuono, 11 

Come di quattro venti principali fi producano i rima-, 
nenti, t% 

Cofi fatte da grandi rendono gli firittori immortalili 
Caualierovoce di vfiJcioye di dignità . , 

Cauallo vtile , e neceffàrio àgli vfi dèlie guerre , 5 y 

Cauallo perduto nelle felue indomito ^ e feluaggio f 3 8 
Cauallo chiamato Augello per la velocità del cor fi. 3 9 
Cauallo nonpiu veduto dalle genti del mondo nuoHO, 39 
Caualeria voce fignificante onore , . 41 

Centurie dette celeri da Celere Capitano, 4 c 

Centurie rimcjfi morto Numa. 41'. 

Centurie accrefiiute di numero . 4J. 

Cenfirigouerndpanoi Caualierit e le centurie . 4 i 

Gracco T ributto della pitbexonfufit ordine de$o^ 
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tavola: 

tt 4 t 9 rie»irequeflre . « . , . 

Caualiero da Romani di'doppio flipedio ricùHofiiuto.^f 
Qaualiert eletti al gòuèrno de gli Stati» ‘ '' 4 ^ 

Chi gouerna molti non dee hauer impedito fontelletto, 
^ carte 49 ^ 

Caualiero deue effer vino d ingegno. ' ' 4 ? 

Cafa d'i/Éuftriagloriofilpma. ^ ‘ 

Caualiero infedele ed incollate perde la riput azione , j ^ 
Caualiero fi gloria de i titoli dati dal Principe , come iì 
Principe delle Platee . $ ^ 

Chi ha mero, e miilo imperio può far Caualieri . 58 

Caualier nato e ptìt nobile di chi e fatto . 6i 

Caualeriadi Malta nobilitata dal Principe Filibertè 
di S nuota dal Cardinal Oon\aga ,eSan Cefareo. 61 
Carlo Emanuelto Duca di S amia gran maefìro de Ca- 
ualieri di San ha'Paro. ^ 6y 

Carlo Emanuello àuanz^a Cefare > ed Ottauio di libera- 
lità, e di Magnificenza . 6i 

Corte di fiauoia Dario, e Liceo , ' ' 6^ 

Caualieri di Coflantino Imperatore f ' ‘66 

Croce di Coflantino filmata da Greci . 6è 

Croce di Cojlantino poco Jlimata oggid) per effer fatta 
'Venale . 6j 

C on fermazjone de* doni fatti da Federico Barbar offa k 
' Caualien di San LaXp‘0.' . 69 

C temete Quarto fauorifee à Caualieri dì S . Laz.aro.6^ 
Caualeria nobile per la nobiltà de Caualieri , 7® 

Capito lo fatto da Caualieri di San Lazzaro in NiZJa 
ìii Prouenz.a . * f i 

Carlo Emamielìo riformala QaualeriacU San LaXa- 
ro. ' . . y 


Croce di verde bianca. “ v * *'" ■ 73 

Cario Fynanuelìoz^el ante dèlVonòr di ^Dfo . 7 J 

Carlo EmariUsllo lodato dki Guarini '> -'^4 

’ C<«r- 
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Carlo Emanuello fà [anta celebratole de Jaoi nàtali.j $ 
Caualeria di Malta terror de T archi. 5 > ^ 

Caualeria dì Malta nata in Gierufalemme. 77 

CrtHo appare à Piero Eremita : 79 

Croce fognati da Orbano Papa . 80 

Conte di Narbonamore . 81 

CafatoDorialllufirifsimo. 81 

Cardinal Doria perjonaggio di gran Valor, e . . 8 1 

Corpo di Crifto pane de ^ Angioli^. 84 

Capitan Genoìtefe cagione deidisfaccimento delPejferci- 
ito del Saldano dell'Egitto. , 8^^ 

■ Chiefa di Santa Maria Latina fabricata da Cristiani 
Latini. 87 

Chiefa di Santa Maria Maddalena perle Donne La^ 
tine. 87 

Clemente Q^toconfermail pojfejfo di Rodi à Cau-t* 
li eri. . 8j 

Caualieridi Malta non auidi di regnare \ ma di fer- 
uireàDto. 84 

Capo deCaualieri detto gran Maefiro. S9 

Cagioni^ onde Solimano armò contra di Rodo. 5) r 
Canalieri di Malta non eleggono à gran maejlro , chi 
non fia nobile , e legittimo . 92^ 

Capo de Templari ha titolo di gran Maeftro , 5? j 

Cab fa Re deW Egitto prigione de' T emplari. 9S 

Caduta della potenza de* T emplari , e fine loro . 97 

Clemente Quinto tra/portò la fedia di Roma inFran-* 
eia. 97 

Clemente Qwnto è creato Pontefice in Perugia ejfendo 
in Francia. > 9 ^ 

Cofianrji de T emplari, ^ i oc» 

Chi primo della Croce di San Iacopo fi fegnaffe. 109 
Caualieri di San Iacopo viuono [otto la regola di Sani*» 

.. jigofHno* ... . 

* Croco 
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Croce di S. Iacopo data dal Re ìHmata in Spagna, lof 
Caualien della Aiercede confermata da Gregorio No* 
no. 107 

Colordi veflimento^ e di croce de Caualieri di C alatra* 
uà. . . 107 

Cofa ft denomina daWvltìma forma. 109 

Caualieri di .Alcantara profejjdno la regola de Adona- 
ci CiJiercienft, 110 

C aualieri del Sepolcro vniti à Afalta, 1 1 1 

Caualtert di Santa Aiaria Aiater Domini indegni di 
lode . 'Ili 

Chi muore alla guerra rinajee. iit 

Caualieri di Santo Stefano fpauenteuoli à T urchi. 115 
Caduta delle molte Republiche in Tofana ftabilimentò 
della pace deir Italia. iiS 

Cafa de Medici legittima Signora di Siena . 118 

Caualier Guidi Segretario della Gran Due beffa diTo- 
feana ' 1 1 9 

Chriftiana di Loreno eccellente nel gouerno de gli Sta- 
ti del Serentfsimo fuo marito . 1 1 9 

Collana promejfa ad efpojitore di certa frittura , 1 1 1 
angolose fuo fignificato. ili 

Cingolo fgno di dignità caualerefa . 1 i(J 

Collana data da t Principi capi di ordine , e di grandi f ‘ 
lima riputazjone. 1 19 

chi riceue ordine di Principe deueeffer nob>li(fimo, 1 29 
Caualiero operando deono infiammar gli huomini alC* 
imit azione loro. 1 3 1 

Chi ambi f e riccheX^e diuenta auaro . 132 

Caualieri della Cartiera hanno duo Collari. 1 40 

Confituzjoni à fauor de fratelli morti. 1 47 

Caualieri dell' Jinnunùata non poffono pigliar altro 

ordine. , 149 

Qroee, e eollaro non fine incompatibili al Principe, 

• ■ ‘ ~ ' “ Coler 
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C àlor dei vefìimenti de i Cauatieri dell' knmnkiéteà : 
carte"'- 'lyi 

' Carlo Emanuello di maefltuot'prefè»z.a . 1 5 1 

■Carlo Emanuello piu liberale di -yHeffandro . 1 54 

Carlo Emanuello capo dell'ordine deli' AnnunT^at a . 

" carte ' '' ‘ ; v 

Contedi Broglio Gouernator di NizJ^a Caualier della 
' ■' Annunciata, " . ' 1^0 

Cónte di i^terua Caualier della Annunziata. - 157 
Caualiero della Banda obligato di parlare al Re per 
' feruigto de paefani, : .1^8 

Carlo Q^tOyC fuo detto intorno à Caualieri delTo^ 
fone . ' ■ ' ^- ì 66 

Chi (ia riceuuto nel? Or dine del T ofonei 1 66 

Capo di altro ordine può ejfer Caualiero delT'ofine.ì 66 
Capi delTo fone i Regi di Spagna. " • - 166' 

Cagiotie, che mofje il Re all'inflìtuz.ione dell'Ordine di • 
t San Michele. • ‘168 

Collaro lignificato S nobiltà, . i\ 16^' 

Cvchiglte (imbolo di vguagUan'Xa, 1 69 

Croce de t Caualieri dello Spirito [anta. lyx 

Componimenti, che fi reciteranno con Regie fpefe tn 
Mantoua, ' 17 j 

Compost ori Ottauio Rinuccini, Guarini ,e Chiabrera, 
carte -174 

Claudio Monteuerdeeccellentijfimo Mufico, 174 

Cagione , che ha moffo il Sereni fsimo di Mantoua-' alla 
fandazÀone dell'Ordine del Redentore, n 177 

Ceneri di Longino [erbate in Mantoua, ' ' -178 

Chic fa cafa di Dio. < . 175^ 

Criflonqnfìf prodigo : ma magnifico pagando ilprexx.9 
-delnofhrorifcatto, 180 

Crìflorifcattiindoci guadagnò il nome , che è [opra ogni 
' mm00 , . ' i.8p 

'• ''•'’.i b 1 C4- 
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esalterò di vn Ordine deue precedere il CaualUro di 
‘ altro ordine quando vn capo precede l'altro, i 8 z 
Qapo dell'ordine effendo Reltgiofo prejùppone tale effer 
anche le membra . 1 8 z 

Crogiolo antica imprefa della Cafa di Adantoua, 184 
■Cerimonia di dare tl dollaro dell Ordine del Redet, 1 8(j 
Ghie fa di S. ndrea Captila dt(l Ordine del Redet.iS^ 
Capitolo farajjfi in Chiefadi Sant' Andrea, i Sp 

Caualieri del Redentore obligati di fentir Aiejfa ogni 
■ giorno . ipo 

Caualieri del Redentore h abbiano cura deH*onore delle 
Donne,- . . . s> . i 

Caualieri del Redentore obligati di chieder licenzia al 
capo volendo far lungo viaggio . i pp 

Caualieri del Redent, perdendo il Collaro in onorata oc 
cafone non faranno tenuti allarefHtuzJone di lui.\^^ 
Caualieri del Redentore potranno mandare il voto loro 
per procuratore al Capitolo. ipj 

Cagione di jHma e la piacéuolezjia , ■ IPS 

Co ffumi buoni fondamento del ben viuert^ e delle otti- 
me Republiche, 204 

Come fi debbiano allenare i figliuoli, 10,5 

Corte/ia di Annibale hiepio , 206 

Carlo Rofsi generai del Queadi MantokAiC Caualie- 
. ri del Redentore , , , 107 

Che fia felice, e che fia fortunato, , no 

Caualkro deue effer forte, e colante in ogni azione. 1 r o 
Chi ha bello ingegno riefee leggiadro in ogni cofa^ - 

e fuo (ignijkato, ili 

Cofeiere , e Gambiere .e loro lignificato, 1 1 j 

Cauallo^e fuo lignificato , , ,114 

Caualier deue offènder yChioffemU Diofe'l pr.ofsimo.ii6 
' Caualieri portane tl cingolo per Joggiogan il fomite 
dellasarne, . iitf 
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Q.kualìerù e eonfiituito da Dio /opra del vólgo, 

Calz.e nere fegno di mortalità. 

Cintura bianca fogno di onorar le Donne , 

Colazione /imbolo della gloria celefle. 

Corte de Principi fono venalù ' ' 

Conti di titolo fen\a vaffalli 'non fono Caualieri. 2 27 " 
Cortigiani Eccle/ìafHci norma di bene , e politamente 
' viuere, * ^ 2.28 

Cortigiani di Duchi yOtC Imperatori fono Caualieri. 1 28’ 
Caualiero deue efer felice . 131 

Caualiero pouero e la f amia dèi mondo . ' 231' 

Caualiero Jinz,aricchel^e non può lungo tempo conferà 
lidr/t, ‘ y ^ 

' Càùal. deue hauer la felicità attiua,e coteplatiua. 24 1' 
Caùalier CriWtano deue hauer gualche grado di contem 
■ platina felicitade. 144 

Caualiero deue perfettamentfi po fèdere duo hahiti dell*-' 
' intelletto prattico, i 45 ' 

Contcmplatiui fono mefp felici. 247 

Caualiero perche Jia perfette deue hauer gli habidivn^ 
decivertu. ^48 

' Chi dà Ma^ifhati à Plebei è V fpejìano . 255 

Caualiero può introducere mala vfanzjt . ^ 255 

Créten/taugurauanomala vfanzjt a fuoi nemici, 

Cofa lodeuole vincer il nemico con l'arme di lui. 2 57 

C efare ingiuìhfsimo .' ' . 

Cefare diceua,cheper regnare il tutto era lecito, 
CirovinfeAfliage. 

Cafio fi ammaX^ credendo morto Bruto, 

' Clorinda forti fsima. * 

Caualiero onorato da tutte le nazioni . 

Confidi Lingua dOcca vendono lo flato per^daral- 
' la guerra di Terra fanr a, ‘ ^ ^ • 80 

Corhatia Imptrator de Terfi fatto prigione, ^84 

h 3 Caf. 


268. 

169 

48 
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CaffiatìoSig di Antiochia fatto prigione. ' ► 84- 

Croce biaca in capo rojfo arma del Duca di Sauoia. 1 42, 
Con Principi bi fógna nafcere in buona Luna. 154 

Cardinali^ & refcoui fono Chierici, 150 

Crotoniati robufli di corpo . . 160 

Cleopatravile . . * •; ^ 26^, 

angolose fu* jignificato. , • . Jii' 

Conuiti lafciui cagione di gran peccati, 132 

Crifoflomo^e fuodetto,.^ , 264 

Cefare non fu forte . vs 

Cefare temerario. * •- • ■ ■ • 'tì 75 - 

Caualiero deue e jfer magnanimo 274, 
Caualiero fdeue fpecchiar nell'onore, ; . i74 

Qefare magnanimo . ' .',..,17^ 

Carlo Emanue Ilo magnanimo , . 27 ét 

Cofantin Vinelli magnanimo . - 2.y6 

Cefare reftitut a gli Alejjandrini Tolomeo, 27 8 
Cefare dimenticaua l'tngiurie . Z7P 

Clemente Settimo irrefoluto. • i8r 

Clemente Ottano refoluto^ e predio. 281 

Cefare d*EIÌe cede al Papa. • 28 2 

Cofmo Medici Gran Duca di T ofcana magnifico., 28 ^ 
Cafa de Medici magnifica nelle fabriche . %%6 

Cofimo Medici il vecchio Magnifco. xH6 

Carlo Emanuello magnifico . 285 

Claudio Monteuerde Aiufìeodel Duca diMantcua, 
i carte 288 


Cafa di P'rbino nel donare auanT^ tutte i grandi dell*.. 
Italia, . 288 


Cefare donaua con benignità , 189 

Chi dà prefìo da due volte. •• 289 

Cefare magnifico nel conuit are , ~ ^ ' 290 

Cefare manfueto non voltua., che foffere da fusi faldati 
.. vcciJiiQittadm Romani. \ . . ' 191 

r . ^ \ Cfl- 
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Qo[lan^C(o,che fia, .k ^ 

Catone Fticenfct e fuo detto, 300 

Calcante mor) di dolore, 30® 

Caualiero fujfgaividj. 50Ò 

Chiromanti bugiardi , , 30X 

Cofa vana vdirevn bugiardo, 3 or 

Cretenfi bugiardi. * ' \ ' . > 3^5' 

Cornelio Nipote veritiero, '.304 

Crifìiani figliuoli della luce , * . . 304 

Chilone mente per feruigio di vn amico. 3 o j 

Caualiero fcherzartdo , e mentendo degno di hiafimo % 
e di caligo, . . ..... . 305 

Caualiero deue effer Vrbano, 3.05 

Caualiero non pa Mimmo ne commetUantc , • 307 

Carlo Belegno eloquente, 

Carmagnuola infedele. 31^ 

Conte di Pitigliano infedele , 316 

Cittadino opera piu dello straniero, . 317 


Ciroauaro, 311 

Craffoauaro, , > 

Cefareliberahfsimoi . 324 

Cuore fede della paura l 328 

Catilinnaammalzjò il figliuolo per^more, 35® 

Clodioinfame per Amore , 33® 

Ce fare notato dlamorofa infamia . 3 3 t 

Cleomenio innamorato della moglie , 3 3 1 

Corinti infami per Infuria , 331 

ClauHrali Religiofi vegghiano per la virtù dell'infen^ 
[amento . 332. 

Capuccini infenfati . 331 

\Cbiefe de G iefuiti mantenute con gran politia , 334 

Ce fare lodato per latemperann.a, x . 35^ 

Chi pa mode fio. * - 337. 

ContraHo,che patifcePafiimme, . 344 

_ k 4 O»- 
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Cùntìmn{a , e Vaine fub alternate alla tem^eranXa co» 
’■ me fieno virtù. 34^ 

CauaHero rifplende per la virtù della caflità . 351 

Cafio^ e fùa qualità. 3 jl' 

Corte fiertceuute daìt Auttore in Arhen^adal Ltnguem 
glia, 353 

Ce fare patina il morbo Comitale per troppo mancare, 
carte 3 34 

Crifòflomo recita i mali cagionati dalla vbriachezjLa . 

carte ^ ' ' ' 55’) 

Cefare col folo nome fpauenth i nemici. 3 64 

Caffìo fi perde d’animo fentendo il nome di Cefare. 

carte ‘ ' 3^4 

Carlo Quinto y e fua reputa'fione* ' . 3^4 

Cefare morto da gli amici . ' ' 3 (>4' 

Caualiero deuevfarela fua buona fortuna quanto conm 
uiene allo flato di lui . 333' 

Carlo Qmntonon feppe continuar la vittoria. 366 

Caualier fia prudente nella buona fortuna', ^66 

Cane dalla Scala imprudente. 3 CS 

Cartagine fi fanno l'vltimo sforx.o per ricuperar laiim 
berta . -5^7 

Carlo Duca di Borgogna tentò la fortuna con SuVf^em 

* ri. 368 

Caualierodeueefferpreflo,& veloce, 369 

Celerità, che co fa fia 370 

Chi gouerna altrui fiapreflo, (fg veloce. 370 

Colerico precipita i nigo’fij. 37 x 

Cardinal Adontalto, e fue lodi . 373 

Caualiero . che imiterà Agefdao farà prefie . 373 

Claudio Nerone vetocijjimo ammaxXa Afdrubale , cam 

gion della Romana riput anione 3^^ 

Cefare prefUfsimo libera Q^nto Cicerone,Jùpera Ver» 

• eingetorigt , - - 371 

Carlo 
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Carlo Rina Reffirèndario di noJlro S ignore . 3 7| 

Carlo Emarìutllo Duca di Sauoia gloria della Italia^ 
na gente , pareggia il Re di Francia , ^ auanz.a gli 
antichi , e degno è di ejjere imitato , 381 

Cefare Varona . 3 ^* 

Cittadini dependono da Principi come frutte dalla ptan^ 

Caualieri piante celefH, 3^3 

Chi non fà frutto-, e degno del fuogo 3 85 


D 


' "V 


D oppia nobiltà di Pier Girolamo Gentile . 1 

DolcéXz.a del fauellare del Gentile . -X 

Donne fi rallegrano veggendoft vagheggiate. ^ 5 

Dtauoli flannè fiottò alle veSìi delle cattiue fiemine . 
carte , ’ ^ 7 

Debito deW amico ver fio dell'amico. i 6 

Duca di Adantona inSHtuifice nuouo ordine dt Canale- 
• ria. 

DeboleXfiudi memoria impedificela retenzJone di quan 


to fi legge. 

Dauitte maledijce i bug^rdi . 

Dalla voce Cauatlo dipende la voce Caualeria. 
DtfjinizÀone del Caualiero^ edella Caualeria . 

Dignità del Caualiero ha origine dal premio. 

Due fiorte di ambinone. - j ' 

Doni cnualere fichi . 1 r 

Dignità di Caualiero illulfra le famiglie. 

Dtuifione de gli fiati degli hùomini . ^ 

Diuifion de nobili della fieconda qualità. 

' Donatore poco fortunato e l\Aut ore . ^ 

Dono fatto à grandi, è vendita , fatto à peneri e perdi- 
ta , fatto à partì dono. ' Due^ 


3 * 

37 

40 

40 

41 
4 ^ 

5S 

S 9 
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«4 


Digitized by Googl 



T A V O L . A; 

fèrte di Cétffnlieri di Croce, e Collaro i C&\ 

Doni ricemtì da i Cauaheri cU,San^ La{ayo . . yp 
Dis^dÀ di gran /Idaeflro trasferita nel Duca di Sa^ 
I noia, ^ 

Dono di Galere fatto à Cau alteri di S an Lazjiro , 7 
Doria piatta de i Conti di Lingua etOcca- Hi, 

Dal nome della p^edoua uieria nafce il cognome Doria . 

- carte ,'j • * Si 

Duo Caualieri templari occupino il grm paafìro , e 
Keligione, ■' 

Detio delGran Adaefro de Templari prima, chemo^ 
ripe, ,01 

Dubitazione ri fueglia P ontelletto , , ' . jop 

Don ori non illudano le famiglie,. , jij 

Difficoltà dilodare i grandi, 

Dt(fe ajfai , chi dice la Gran Duchejfa di Tofcana, i io 
Dono de [proni, e fuo pgnipcato. . . 121 

Done vane appena falutate credono diejfere amate, ii^ 

Donne fame i e modelle, . , jij 

Donna adorata è nume dell'infrrno, ,j 2^ 

Dono di collana flimat/} da tutte le naiUni,, iij 

Due forte de Torquati, 128 

Due forte dt collane , j2p 

Differtmaa tra T orquatipmpl^i , edupùri, 1 28 
Doti pngolariM' animose rhl corpo, 13^ 

Di^inzJonetrà Caualieri di. Croce, e di collana, j 3 (> 
Detto del Vilofcfo, come [debbia intendere. 1 4^ 

Due a di S amia gran Maefrode i, Caualieri diSantè 
t,a%Aro,e Maurixào, . . . , I4P 

Doni fatti dal Duca eli Sauoia al MurtoUi ed al Chia^ 
brera,& ad altri molti, , j j4 

Duca di Borgogna creduto Emolo del Duca di Sauoia 
nella fandaf^one delTofine, 41^4 

Ducadi Mamma per feruigh di Dh andp inOngbe^ 
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. ria . Citrte 178“ 

Defiderio di Principe CrifHano . ^ _ 178 

Duca di /idantoua piu degli altri obltgato 4 Dio pdl 
dono del [angue del Redentore. 1 77 

Duca di Mantoua timorato di Dio. ^ I 

Duca di Sauoia ritratto di Principe amico di Dio. 197 
Duca di Sauoia temuto danemict riuerito da Cittdds^ 
niy ed amato da gli amici. ^ 198 

Duca di Sauoia ornamento deR’ Italia. ■ 198 

Dijcipline morali dolcitO foaui. , .. loS 

Duo tagli nella fpada jìgnificano potenzat irafcibile , 9 
eoncupifiibile „ - \ ' 21^ 

Doppio fignificato della mazX,a ferrata , 217 

Delitto ifìtmato enorme da gli antichi. 214 

Duca di Nemurs Cauaiiero della Annunciata. j 56», 

Di ffiniCione della felicith i che, fi appoggia fipraibenp 
della natura della fortuna . 232 

Diogene Cinico ^ e fuo detto ^ ' I3 f 

Donne vili fono pophijftme , che pudiche ^ edonelìe fie- 
' no. ^ , , iif 

Donne illustri fono il Mare , nel qual nuotano tutte bt 
belle virtù. . 23^ 

Donne belle « e virtuofe fanno felici i loro mariti. 7 

Duca di Mantoua ha il quarto grado della fdtcità.ii^ 
Diogene Cinico temperato. 243 

DiffèrenCa tra il parlar dello Spirito fanto , e di Cice~ 
rane. 248 

DiffniCione della giuflitia fecondo alcuni , 249 

Dator ^ ogni bene, facitore deltutto à Iddio ottimo grd- 
dijftmo. 249 

Dono di gntfUzia maggiore di quanti faccia Iddio. 24^ 
DijjirenXa tra le befl/e, e tra gli huomini . 2 50 

Deue il Principe andar riguardato nella diJlribuCjone 
deglionori» ' ■ . ■ 252 

peif 
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t)èho delle anioni di P'efpe [tana , 

JDtffiml^Qne della giHfHxJaciuite i‘ , ijy- 

Doni trouati da Bacco perriconofcer il valor de falda ~ 
/*• , , 2.55 

Diffèreme^a tra forteX^at e tra robufleXXf^ ’ 2 6ó 

J)effimxdone dell ira, z6z 


duetto dell Eccle/tafltco , ■ • . - ‘l6y 

JOetto di Salomone. • 16 y 

Difetto di V zrgdio nelduodecimo dell* Eneide, 26 f 

Detto dell Eccìeftaflico al primo, • - ■ • • ^.Gy 

Dolore non acerefcè forteXJa. z6 j- 

Dolore fà far grandi cofe \ ma non fà forte. i6G^ 
Dolore fà audace, e feroce , 26G 

Dolore, che fa, e fuot effetti, 26G 

Diodoro ; e fuo detto . i6y- 

Donne de gli Ambroni f armano di [curi ^ e di colteU 
li * . 167^ 

Donne Ver fané col mofrar le parti naturali fanno ri^ 
tornar gli huomini loro w battaglia. • 268 

DifperazJone fa l'huomo vile, e temerario , • 268 

Duo modi di confderar la forte^^a. " i6S 

Donne de gli ^mbroni , e Perfiofie fono Bate fortifsi~ 
tne , 270 


Donne hanno auanz.ato gli htiomini di forteXJa. 270 
Donne piu de gli huomtni accorte . 27 2 

Diffidi cofa e tor di mano al Turco vna fortaleX^ 


z.a. 


Diuizjone della giu fina. ' 16 1 

Diomede rohufo vinto da Manlio , iGi 

Debito principale del Canaliero. 47 

D omede crudele . 2^0 

Delicati non fono fani. 253 


‘ D^^iftipo Michele Duce di Cinigia [occorre Gioppe. - 
' cme . pe 

^ DoUe 
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J)olce co fa contentarjì di poco, e nulla de fiderare, 1 2 y 
, Duca cCFrhino mapr^n animo, 2 7 (J 

Difperdimentoeflremo della ma^nifìcenXa. 182 

Differenza tra liberale , e magnifico . 282 

Difille interpretato volontà. 284 

Dijfipatore del patrimonio chi fi a. 284 

Duca d' Orbino nuanza Qefare donando, 289 

Detto notabile del villano . 294 

Defiderto rocca grauida de mali, 298 

Dianolo padre della bugia. 304 

Detto di .Augurio. 30^ 

De fio di onore virtù emola della liberalità, 3 i 2 

DiffinirJone delt onore. 3 1 3 
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Federico GonT^ga non rifponde alle lettere delP Autto^ 

• re. '\ •' . 194. 

Federico Gonzaga Caualier del Redentore, 207 

Francefco Gonzaga Principe di Mantoua, Caualieir 
dell'Ordine. IC7 

Francefco j 4 ddaCaualier di gran lettura , accarezjza. 
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Giudici conflituiti da Dio pe'lbuongouernode popoli.', 

- carte . ■ • ' v 

Crandez.\a di animo pratticar con grandi. , 131 
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Gifolams Mifrtinengo litiga con fmi fuddttù 
Gabbiano irognic amente chiamato Republica , 

^39 
, U9 

Gabbiano habitat o da villani. 
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Giordano GonXaga Cauaiur del Redentore, 

207 
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: fi uomo ben nato t quantunque mal ricompiuto , nojf 

*• • machina contro del fuo Signore • S 

■. 


Digitized by Google 



Ta AVO t A : 
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/duomo vile diuenendo fratello del Principe f affi info- 
iente. ' 13 f 

ÌH abito dell'Ordine della Cartiera. . , i ^ g 
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Habiti intellettuali^ e minali delSerenifsimod'Trbt. 

. 289 

Huomint letterati ambizJo fi, - ^oi 

HuominiilluPf ri, che furono continenti. . 3ji 
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Ifiorie de Francefi fanolofi, , , c>g 

Iacopo Bkowompagno Duca di Sora QauaUero diSdn 
%: Jacopo t , loj 
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Jacopo jdntonio dalla T orre Amhafciatore ordinaria 
del Duca di Saitoidapprejfo, il Re Cattolico , e graffi 
ChiaTnborlano di quell’^S, Caualier della Annun* 
. T^ata. , ^ 

Jmperator Caualier delTbJhne ' >i (?4 

Jngleji habitano s)i gli virimi lidi deWOceano . 169 

Jnglefi lafciano/iafidio di Oritene fpaueneati dalia w- 
Jf adelH Angiolo^- \/ .. ' 169 

Iddio non lena mai gli occhi dai Principi , che là temo» 
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Jnuidia nuoce , - *^4 

TaCopoDoria, 82 
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LttcrezJo intendente della natpera , e della generaXU^: 

' ’ ^ ne 
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* ne del tuono, ^ . -gi 
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Monte, e fua vifta ricrea il lume de. gli occhi, 24 

Modo auuenente di fcufarfi-. ' 

Meglio tacere ;.che fauellardellecofe de grandi. > 28 . 
Meglio.perder vn bel detto y chef amico. ^9 ~ 
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Milizia àcauallo piu nobile della fanteria. • 50 
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T orquato fece morire il fgUuolo pej' non ohbe^ 
- dire. '* . /!. ' • • 5 /- 

Jiiopte del Conte di Narbonet i* . v ; « - -Si 

foglie del Conte di Narbona fi fermai» Genona 8 1 
^bìorteiC fepoltura del Buglione , .87 

JldatnnettoRede^urchiajfediòRoS.-'^ 

Jldalta donata àCau Alteri dt Rodi. V 

JUtir acolo delle Ceneri di $an Giottanni Battifta , . 
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■.de Templari, ’ , v - . : i<Si. 

JPfodo di gouernar vfato da Teutonici . «*104, 

Jl/fod(fdiviuere ,edivefiire deGaudenti '. - 1 ri^ 
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JM arche fe di Lolino Cauaher delia Nunziata . \ ydl. 

JPionfig.della Ai antaCanalier della Pinnun 7 fata.\^ 6 ^ 
.Adarchefe Fi Ila Caualier della NunTfata . ■ 1 57. 

' JAIonfur de Molar Caualier dell* Annunziata, 1 37 
Mon[ÌR^ de Difse C aualier dell' Annunziata , 1 57. 

M^t-chefe d'Efte Caualier dell’ Annunciata, 157 
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di Sauoia. Caualier della Annunciata . 1 57 
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Aiichele apparfo foura il ponte di Orliens. . 1 58 
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Admxio Lago di Mantoua, 173 
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Ai^ndQ cenfitHito da queipo(hii$ quali fanno , 204 
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Aiotto deU impref4 della Cafa di Mantòna • ic8 
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Margherita Jnfanta'.di Sauoia allenata nel fieno della. 
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Morte di Marcello . • . ' , 259 
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Motto dell'Ordine diSan Michele', ^ /•, 16.9 

■Menandro chiamò il rigor fianto , 

Maria Medici Regina di Francia ; e^dt^NauorraK 
-carte ...V ' •’ ■■•..'T. . 272 

Magnanimifà fierua della forteT^ i 274 

•Magnanimità, 4 fifa natura, ; • . .u.-.v v . *274 

• '.irt, d Aia, 
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Jidagnàntmo dtue ejfer huomo da bené * ~ • 

AdagnanttnOf e fua natura.^ .... .275 

yuol ptti tofto morire , che far eofé vergognojè . 275 
Sempre^ lo fiejfo. ' 2.75 
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. Jtdanlio prefontuojo . ^ • • 280 
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Méjne demo t e fifa vita. ^ ' ‘ 298 

Marc' Antonio affabile, ' JOJ 

Mitridate affabile , - ^ \ 301 

Marco Catone, e fuo detto delVauarizàa . ’ . 320 

Mtdaaua.ro . — 321 

Mitridate (colo oro in bocca di Aquilio, .512 

Mediocrità di ricchew neceffaria nella Republica, 
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Milt^^t fide'tielllallegre*l^a:- ' 

, Me (falina vituperio del jeffo feminile. 
-Marc* Antomo per Amore perde fe Ifeffb . 
Mertali medicine d' Amore fono i mali. * 
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J^ir^colo f, che vna Donna doni. '' ’ Ì4* 

^UMartto pone arifchio Conore difcoCfandofi dalla mo~ 
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glie. 

Mogli de foldati impudiche . ‘ • - - • • 

Moto della fortuna e configlio diuino, 

Mfrco Fiduiho prona la fortuna incofijlahte . 
Mil\iade, e fua riputazione . ^ 

Morte del Gritti . “i ' * . 

JldaronTofcano per eccellenza è détto ilTafpì . 37Ì 
Monfig. de pois marauigliofo per la prejle7C(a , fue 
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N obiltà del Gentile , • : • ■ ■ ' ' i 

'Numero di Stelle conofciutè nel fertnamento . i « 
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Non ripugna la Ciagion fredda alla produZion della 
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Neue ritiene ficcità, ’ ' ' 1 9 

Neue perjinteparifiaji può aiutare la generatone del^ 
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la Rofa^ 

NicoUrato, e fio detto. 

Natura non dà ingegno à chi dà memoria. 

Nomi non fono Siati à cafo alle cofe impofii, 

Nettuno ritrouo ilCauallo» i 
-Numaleuò le Centurie . 

NoSiri tempi promet tondi e non attendono . 

Nobiltà naturalmente ambizàofi . ^ ' ' 

Ntno Primévfcìdel fio Regno per occupar quei devi» 
Cini, ' . ' ' . i.4 i * ^ '••4F 
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f^ohili foto Mtendom àcaualcare . . ’ •*. 

\Nobiltànofj erd necejfdrta d/ittcamenn per far/l Ca^ 
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Nati d’incejìo 'df adulterio ^edi facrilegio fi deano pu- 
nirechtamandofi del cafato delpadre» ' ■ ' Cp 

Nobiltà delia Caualeria de Sante LaiAro , e.Jkfauri^ 
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Ogni flagione vien col fm fiore. m. ►. ló 
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«... ' Stelli 
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StHU fi(f:trà di effe dt [finte digrandeT^. ' . r* 
Sole nel meriggio rtfolne l'aure ne fuQi principrj . i6 

Solere Piamt e caujèe^cttnti del vento, ^ 
StHdiointralafciatoimpedifeeil poggiare in Parnafo. 

parte- ^ i- i ■ . •*. -% 

Sonetto deue puro, chiaro^ e fpiritofo: , . 27. 

Seneca, e fuo detto . : v. •. ' ' .2^ 

Sentenzia di Salomone intorno alfaper taceri . ^ - 3 o 

Salt k il dubitare. ' ‘54 

Stlue parlano tacendo; ^4 

Solfine,, e fuo detto. 42 

Stimade Cau-zlieri Romani , ; ' 43 

Senero Imperatore, e [ito detto, 43 

SpMgnuoli perfeueranti) e fi-ieli. ■ 3^ 

Sigmfìcato del giuramento da Caualiero , 37 

Panca creati Caualieri da Cefare . . ' 38 

Sentenzia del Petrarca , 

StMimemi fatti dal Duca gran Maeftro,- 72 

Sineeone Patriarca di Gterufalemme , . 79 

Sommo Pontefice Signor di tutto il mondo . 89 

Solimano ha per accordio VI fola di Rodi. 9 £ 

Strade^ che vanno dal Zaffo à Gterufalemme infettate 
\ . da ladri, . ‘ - v . ; 93 

San Jacopo vniuerfal prottettore della_Spagna, 104 
Saper dt CrifHana Gran Duchejfa dt Tofana . 119 

Segni di impudiciT^a . ’ 11 j 

Saper le cofe a venire è propio folamentt di Dio. 1 3 i 

Superbia d'huomo vilmente natOt e fatto grande perfa^' 

' - - ... V *51 

:>138 
• ; 142. 
1 45 
148 

,. ... ' *■' .• v »48 

e 2 ‘ Ser- 
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Principe. 

Significato della voce Garter. ' - 
Significai e dell^ voce F.E. R.T, 
Stabilimenti delV.j4nnunZiiata^^ 
.Studio perfeTfona VintelleVto . •• ' 
Senjo corrotto dal troppo fertfibile , 
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Semidio diuifo e minore . * 5 * 

SauoiavaHijfuna , . . zr- 

Stabilimenti degli ordini della Banda degni di ejfer let^ 
ti,- 158 

Sangue di Crtfìo conferuato in Adantoua. 1 óS 

Stabilimenti dell* Ordine di San Afichele, 16^ 

Saper delle Donne. Mantouane . * 7 5 

Sguardo hàvirtìt di fulmine . ' ij6 

Segno di allegrezjz,a farà il dare il collaro 'del Redento 

w ^ é 


re. 


WWW 

Sangue vmano e di niun valore . 

Stabilimenti dell'Ordine del Redentore . 

Significato del Crogiolo , 

S ole illumina tutti i celefli lumi. 

SapienT^ dinota perfisTL^ione . 

Secolo prefente trafcurato . i 

Secolo nofìro degno di commiferaXjone . 

SenXji virtù non può iìare gentil’ huomo . 

Sentenzia di Francefio Petrarca. 

S aper il ftgnificato dell'arme. 

Spada fi porta per ornamento , e per dtfefa . 

Significato doppio de gli [proni d^ oro. ■ ' ' 

Superbia de i grandi dinoflro fecole. 

Scudo y -e fuo fignificato . 

Spada.e fuoi fignificati. ' 

Significato del doppio taglio , 

Significato della punta. 

Significato del pome , e delV elz.a. 

Significato morale della fpada. 

Spada ornamento del gentiPhuomo. - 

Scartato argomento tù'Jpargere U fangue ptr onor dt 

Sette Damigelle vefiite di bianco figmfic ano fette vtr. 

fu . ' : l£i 

^ , . , • ' ■ : , Sanfon 
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San fon PorcelUga luce del fiiocafató, • ^ 2 i 8 

Scherani diuorano le menfe de padroni ^ed hanno il ven^ 

; tre per Dio. . " ~ 2 29 

Sanità beni deUorpo. ' ■ ^ 235 

Seruitore federato e chi mira là moglie del padrone con 
Inocchio ai diletto, -37 

Sudditi, & vajjalli del Dùca di Mantoua nobiliti' ed 
i .obbedienti, • • - ' ' 135 > » 

Secondo grado della contemplatiua ^licita, ' 245 

Sapienz,a,intelligenz.af tjciffi^ habiti dell intelletto 
ffpeculatiùo i , ^45 

Saper del Caualiere qual fiUé ' . 

Sacratele fùo detto della prudenta, ' ■ iq.f 

Sei virtù nella concupijcibile potenza collocate , car* 
r te ' ■ ' ' 

Siila crudele.' ^ ' ijf 

Senza giulhXia ciuile uon fi può conuerfare. 251 
Speglio del volgo fono i grandi, 255 

Serjè /degnato con Sabilonh 253 

Seneca dice, che lira e vil^o di femina , i 6 j 

Seneca, e fuo detto, ‘ 

'S(^ontiniL*vn l altro l ammaliarono: ' " ~ £ 6 B 

San"l^ tre volte fi ommaxxArono , 2^S 

Soffoni sbavile, ^ \ 

Sejfo delle Donne fojlegno , < delizie dellhuomo , car- 

te . \ >7® 

Semiramis fortif/ìma vince il Regno di Etiopia , entra 
nell India, fahrtea Babilonia, e la difende. 170. 17 1 
Scherzo del Lui(iag». \ 271 

Stano prfiflntuùfò. ■ ' * ' ■ v 

Spettacoli rapprefintati da Cefare al popolo Romano. 

\ I carte • ■ ' . ■ ' ''^^7 

Sicurezza ciòychtfta, ifC 

Seuero Imperatore fiabile, • 25^ 

« 3 SilUt 
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SWa^e fna » . 

SpagnmU graui . 

SopremomagiPìrato tdmre, . 

Scipion Caualca lodato di onorar e'quaUtàiw ■ 

S.trfe donò tre (Zitta a Temi^ocle^ •- < 

vSardanapale prodigo, ,s •. 

S ole non ofee mai fuori dalla EcUitica^n j • , 

. Stila fiatato per trtflo in Senato . . » 

Scipione waggiore, e fuo ditto , ^ v\\,: *: 

.Scmirami infame per jimore. • 

Sebafliano Ècrfa Domini chino ^ e ftiavirtu,' 

^ Sacratel e fua temperanza, . i 

Sobrietà, e fitoi effètti,' ' . . ^ 

Souerchia vrnidttàimpedifce, 

Sommo Pontefice, e fuaauttorirà. 

SiBo evinto ha infognato à Principi di.effervelm ','e 
' di ben gouernar io liuto loro Z ' ‘ H'i 
Stjio Qmntohà fuperato QeJareneUe fpefè. . . ^ • 374 
Si fio Quanto hd fatti i pro;tepótÌ hklafciitìo itfori 

^tnSantaQhiefa. ' ' ■ , ... . . . 

Sabino, e Coftamorti colle loro legioni, ■ 177 

Seuero imi fatar di Cefdré , e fUe anioni,- ' 378 

Spagnuolt fannòacqHÌfiare,e eonfiruare.' «gt 

Stile perche fia bello deue efftr grane ^ dolce\ ed a- 
culo, 
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T Erra niente produce , . -0 

T erra grauida de i femi di tutte le cofe , che d* lei 
Jt^ono^ ,\’:y V*. vV-''* - ■ 

Terra hà virtù procreatrice da Dio . - ; ? j r 

Terra obbediente . / ^ , >; 

T frr4 hà fembian^a di madre il Qiebdi padre, tì 

Terra 
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- Tfrr 4 riceuel’attituMne della pro$rea 7 !toft€ dalla 
. ^nadifpGpijone. 

Terra molto pni ejfala in fnlnafcer del Sole, che in al- 
tro tempo ^ i 5 > 

Tuono onde fia cagionato*- > > :> » •> * ^ t v^o 

Tempo i fòlamente noflro . - 

Tanto vn perde di fe fiejfo quando perde di>tempo l 
carte . c -t v*-. • . • ■ i 5 > 

Tempo perduto e quel , ehe fi getta in maiedicenzje, 

. ^arte •" ’* -• ” 50 

Tanto fi sa , quanto fi yaccordaj ’ ' j i 

Tutte le coje hanno la fua ejjenXak - 

Tubalchaim trouator della milt^a , e primo Qatialie- 
re, ^ '^'> 3’8 

T ut fi non pojfono imparar à cauakore " * 50 
Turéhi, e Tartari di gran cuore, " SS 

Titoli ortorati del Caualiero4 '57 

TiraqUello famopieggifia, ’• ‘ ' v -^9 

Tredeci Religioni di Croce , - ■ v • ^ 

Torino Agehopoli, e Reggia del Ùuca S S auoia. *71 
Torquato Taffo altamente ha cantato la' conquida S 
Citrufàlemme , * ' " ' ‘ 7 ^ 

T irannia de Aiaometani infoportabile, • • • ' ' 79 

Turchi oSfinatifiimi nella dtfefa de i lunghi ; carte 
Ssr ^ 

Templari cuciono croci roffle /òpra habiti bianchi • 
carte P 4 * 

T empiati riCeuono il modo S viuer da Stefano Patriar 
ca, . : . • ' ^ 

Tempiaiyiflimmi. i V ^ ^ • ' . ' ; 94 

Templari /pendono in feruigio di Dio i doni * che mol- 
^tiffìmiriceuono, ■ ‘ 573 

Templari liberano Gioppe, ' . ' ' SS 

'le 4 
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TimyUri morono prima t che fimo pibceffatiu'^càrL. 

te 5?S 

J^emplari creduti martiri, ^ »■ . ' l oo 

T'.edefchi fabricario Chic fa vicina aH'ofvitale • - t or 

'f.tdefchi fivefiono di bianca % e fi fe^nano d$- croce »e- 

V ‘ ioi 

Tefttonici Qttengenò daFederico di- poter prender far^ 
, me cantra Ltuoniat e di ac qui (i aria per loro, ' • r o 5 

Teutonici p affano il fiume P'iflola 4 - u ■ ^105 

. 7 * eufonici fabricano Qhiefe , & injìituifcQno P'efcoìkati, 
4 , carte > ' i oj 

Teutonici Padroni di Rujfia ^ e di Liuonia , car* 
te, '.•■■■' 104 

Tempo rimato, & vicino . *^<03 

Tofeana ? aradi fa deli’ Italia, ' • • • iij 

T orquati quai f afferò 'nell’ esercito Romano 4 -à car • 
te ••• ■' • ■ • 

Tauola Rottonda fi mostra in P'tnceftrCé ‘ ? 7 

T.cfone^checofafia. . .. . '\6j 

T empogudfia ognicofa ^ ' 171 

Trifìt ptangonoi quando i buoni ridonò . ' >■' •>' • ^171 

T Ulta iadiuozjone di cafa Gonzjxga ri/hetta al Cuore 
di Don f^incenz.0 Duca di Adantnua, • <77 

Titolo dtiPOrdt ne farà dA Redentore 4 ^ 17S 

T rà Duca, e C onte non e proporXi^one ,' 181 

T imor di Dìo fondamentó dellu fapienz,a, • * ' • 196 

Triplice oblfgo del Caualiero. -• 109 

Torquato T affa, e fua fentenzjedtllo fdegno , ■ - iiG 
T riti ano huomo ilìufire, *113 

T blomeo pensò co i doni diuenir tiranno della nobiltà 
carte *215 

T re gradi della felicità contemplatiua, > • ' 243 

T erz,o grado della felicità contemplatiua » 

. r. , V ^ Ti- 
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Tihirio crudele. 

T olomei Regi dell'Egitto JHatem^Ì€Ì.. 




Temer Arto chi [Ìa. . . ■ ..}■ 

Terribile oggetto della fort’e’^t. - ^ ' ' ; i p 

Turno combat teua gitiflamente-j'^ • •' •. 

Torniti fohid' - ' ■/ '■ ■ ; ’ ‘ ■'■ • ' ' ■ ” ■ ' * '*■ ^ 

Tofcana. • • ->• 

Temerità, ha fembiditi^d di forte*Ì(^'a.' *'• '** 

Tomaio' Ixngìie^iàì^'agnanimoX-^ ' ' ^ ‘ ' ''^177 

Tito Pomponio co flante . « 

T toppa allegreT^a mtocè iti dtio fhàdi ‘ 3 ^ ^ 

Tropp>tVi^'^d-htfÌzJo.' ’* ,: ' 

'•i^ito Flaminio dolce motteggiatore. ^ '^9? 

Tured^ ptF pr'atticaP ipaefi di 'jiitlgària ì^tld ella* 

-• chia occupò l'/mpertoóreco. '^^ ' ^16 

Tornir i [colò oro in boceddiCiró.' ^ ^ 

Ttmperdn^'^^driàCa4\gniVi'^o:' , • ' '3^ 

' Temperanza Pia nel melo di duo viì^ij , e iàrf e^ei vt- 

' gCijdiicoyp'oì ^ i ^ .i' • ‘ 55^ 

Torquato Tafo ha cónofeiuto le fraudolenti femilfè 4 
carte • -• 

Temperanza data alPhnomo perbeneficio è fftadiff* 
'nizàone . • '• - * • ' ' ‘ ’ ^4ì 

' Temperanza ha bifogno ai aiuH.'- .' ^ ' ' ^.4 ^ 

Temperato fubito opera. • ‘ ' * ’ .34f 

Tolomeo abusò la fua buona fvPfk'da* ‘ ^ 

T empio fabricato à Venere Catua.^ , ■ , ' ^ < 5 ^ 

Timiditk'impedtfcéJÙrifoìu^^^ , ^70 

Tomafo Santo, e fro detto deUabndrtd fortuna.' cor- 

'lite • - • V. ' • ^ 'V'- 

Tard4ntsà_ifii'(ì£èy ‘ ' ' ' '' '' ^ ^ ‘ 37 f 

Tempo confumare in eÙfiéFjtnkcéei, ‘ '37^ 

Tedfiua 
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V Edma rttrofk , ^ 

Fedouaf^dtlla Sibilla l ..... . . .> . y 

^tdoua dimen tiranna, eterna la coflànx,adeW Àman^ 

'te a ' 'i- ■ ‘ ‘ yf 

Y^dltà , e falfa fimplicità nelle vedoue ^ . . S 

Vedpuedimrano il cuore y e deturpano la buona fama, 

, carte . g 

Vedoue cattiue fen^a con fetenza, ^ 

pedona fi crede faper rtffirire le cofi Meteorologiche, 

■ « .10 

Vedoua fi [degna quando non fi dd.fede h fitoiciarìe . : 
carte ì 

Vedoue amano per vanagloria, il 

VedouaHudiadiperfuadereallecompagnedi ejjèrama- 
^tadatutti,^, 

Vedoua gode di rtceuer lettere ^ e di moiìrarle , ,car* 

Vario parer de F ilo fop intorno alla genera^on deven^ 
ti, cartje . < . , , . . 

Venti ^ che cofa fi producano , 17 

Vapore, e fila difiintUone, . . . . ig 

Vento S che fi generi, - .. ' .18 

Vento , e fila dijfinizàofte, v . , , . \ , !« 

Venti di ficcano, , . ^ 

Vento daterra, e da Mare onde fi generino * ^ i S 
Venti Marini vmidi, *, . 10 

uno come fi generi nell’aria, 2 1 

particolari dati ad alcuni popoli por, fidute . - 2I 
Vento faluajiuignone dalla pefie^ , . 

Venti acquiflano forz,a^ e qualità daiìtìoghi, per fiali 
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. paffano, 

Venti participan» dalla natura de t venti principali . 

carte, ^ u a| 

V fficfo di buono, e dinoto Criftidno." * ‘'14 

V eli grido per hauer cantal o di EneaJ - • « ig 

Vantò del Palliano. • v .|Ì 

Voce Caudlerianaia dai Qahalloi v, . . . " > 

Voce Caualeria nata dàlFéfo del Gauallo. r 3 4 
VergiUo Cer/ferma,che Néttuno fìi ti trouatoredei Cd^ 
ùallo . .• , ^ jg 

Voce Caualeria piu cèfi dinotar > ‘ 40 

^ CaUaliéro vttn dalla Vccé Q audio . 4 * 

Vfficio del Cauafiero di^cile , e ricerca nioltitempL 4$> ' 
V tgtlanr e ^ robuflò , e puutnti deue ej[er it Qaualitro 4 
r. carte , • 40 

Vizio de nobilt lafciui, . ■ ,^4 

Vegezio, e fUo detto . r \ v ,* i 
Vfficio del'CaUaliero (fon pari , con inferiori t écon Prtru- 

\CÌpÌ4' 

Vrbano Sello fauorifie i .Caùalieri di San taT^Oér 
carte ‘ ^ 

Vnione delle Crocidi San LaxAró .è S San Adaurù 
' Xio- ^ ^ ■ •' •; - 7 * 

Vrb ano Secóndo chiaùtail confeth , éleggeÙ lettere elei 


Patriarca . 

Vgo fratello di Filippo Re di tranciar 
Vitt ona de C rtffiam con tra T urchi, " 
Vittoria data da' Dio. i ' ' ' " 

Vittoria de Cr et enfi contrò Cròtoniati . 
Vetidere Je fie^a} grapViUàr '" \ . ‘ 

VigiLdtza dVtìe onora Medi eli. • 

VmudéllVbeìUjzàne'Vfoldt.^ ‘ '\r' 
f^ncenzo Gonzaga Magnanwfò. '^' 
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Officio delìtuemperanzjt, 
rfficio della forte^^. 

Fffcio della giuiftzÀMi 
Ftt^artiua grata àpio, ' ' -■ 

riia'attiua fojfegnó deli'vmaoa generazione , 

P'ffttj della giuflizia dulie, ^ ^ ^ 

Vtntf , che purgano la pàlenTla del fenfo neiejfarie ài 
Caualiero . • » ^ ^ ^ 

VtrtH fono habiti della medtveritàeleniui, ±<s 

Fffc^ della forte’llja. 257 

ì^riìi nulla da fe ricerca , e tutta co fa ottiene. 258 

Fedone coronate da Ròmani t ' perche non fi rimarita^ 
Uano. ^ JJ2 

Fedoua rtmaritandop non e pudica ;ma continente,' 
Carte 

Virgilio^ t fio detto, ^ j 

Fizào fi imita negando , ^ y 8 

Virtù fanno negando , ^ j g 

Virtù fanno armonia foaue neWanimo no/lro , carte 

'5J[8 ' ' 

Virtù fottopoHe atta temperanza , ^ ^ 

Vfttìt maJfertZia oggi morta nelle Donne , rifpUnde ne 
‘ gli huomini. 3 59 

VefpeZiano, e fua riputazione^ 3^4 

Velodtà fenza prudenza e precipizio, ^72 

Vineziani auanzano tutti nella confiruaHua degh Std^. 

ti,' carte ' ' ^gi 

Vita^ & azioni del Principe fono il teflo del Caualie^ 

■ rgi, 


Z Efiro riueBe la terra derbe, e di fiori, 17 

Zefiro ingrauida la terra de fiorì • . 4 i 

.Zuc. ' 
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Zucchero di folu{ione coiuUfee i ragionamenti . j 4 

Zelante delConor di Dio non rifiuta l'ordine del Re- 
, dentore. 18:5 

'jZafo fi precipitò per Amor di Paone , ' ipS 

. ZeecoUnti i^en/àti per amor di Dio, j j j 

Il fine della TauoU . 
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Errori corretti . 

Scrrgcrete, fcorgcrcrc 4. .prida, orrida i^. afciuto, afciu)^- 
to tp. tentando cti vfcirnc fuor dellè nubi, e produce, e ten- 
taitdo di vrcirncfirdrdeilc nubi ‘produce n. aliVsrbaj'ìiIK- 
ombra^^. e d’onore, cd onore 41. qual,ilqual 41. che’l 
tempo , il tempo 7>. n, fi 85. .GiafFredo, Gioffredo 95. tor-^ 
tez/.t, fortalczze *95'. ròba,fobbà 98."'cw, qucfto98. ter- 
ritorio , tenitore 15 i. di ritrofi , di ritrolìc 131. Neixmos, 
Nemuorsif5. voi, noi 184. giamai, nè gr.'.mai 197. en- 
traffe, cntrafTe 1 1 8. feta, feta, zzo. cedete, lèdere zz r. ad- 
ducono, conducono ZZ9. Iett.itore, lettei atone ZZ9. finiflì- 
mo lUojtìoifrimo zj 3. cosìeflcinplare, dl'emplare Z37. ca- 
Itigando, caftigarlo Z53, Fabio era la fpada , Fabio era lo 
feudo, e M.ii'celIo la rotella, e Marcello la fpad.t vG. 
Alfiere, vno Alfiere z55. fatti, forte z55. nelle forza, nel- 
le forze z58. propio degli, à prò degli aguatti, agua-^ 
tiz7i. tattine , trattine Z7 3. pertinace, Pertinace z 81. 
viiife, vince , vinfe , vince z 89. hi accompagn.tti , accom- 
pagnando 191. fiferiuc, fi Icriuc Z94. perdeuono perde- 
rono 316. forti, forte 3 1 7. fcolorò, fcolò 3 z i. efiìjelle 3 z5. 
e difciplinato , che difciplinato 3Z9. Pralazzolo Palaz- 
zuolo 333> ricreò, ricreo 35: 4. inaifii ,non mai tù , Ed in, 
E in 338. illi cum, illicum, .343. puote, porco 5^1- fplen- 
dicojfplendido z. egreflus , grcllus 3^ y. haucte, hauer 
350. Tempre mai, mai Icmpre 35z, abbaiata, abul’ata 357. 
ferlèjSerfe 357. abbondonza abbondanza 370. l'ette inl'u- 
perabili,fettedeinfuperabilÌ374. Afia ,Alìa, 37?. Tibe- 
rio Nerone, Claudio Nerone 375. leggi, Eleggi 377. atio-> 
ni, azioni 380. ’ Nella Dedicatoria . malie, meflè. 

VUmtnA fercurh rolue ÌK^otente ““ 

t Ccncita -vento. 

fiamma percorri t velnt impotente ^ > 

Concita yento. 3Z9. 

Dum Menefaut fibefi ; 

Helen£, ne fola glacerety 

Dnm Menelaus ahejt j HeUntgfnefola gìaceret, ^fo- 
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L Sìg. Pier Girolamo Géftiile cit* 
radino £Ìeiratitichifsìma>e famo- 
fifsiaia Girti di Sauona , non fo- 
le pd (V^lor di .quei Caualieri » 
che mpltìcrinogni e^,in ogni luo 
go,edino^occaiióne hanno fètnpre nell!ar 
ime dimoftro; mì.àltresi per^a inhnita.copi^ 
de^ letterati i i qualil’hanno refa immortale; 
eia rendono tutta via , come. veggiamo pei 
dotti fcritti del. Sig. Giulio SaUnerio;, ,c. per 
le Rime leggiadrifsime del Signor GhiahrOf- 
ta; c molto amico mio , ed io amo lui non al- 
trimenti che fratello nii foffe, . Auucgna, che 
nonfolo.tale glijmi.rendop;er Jadolce:5za del 
la fua pratica» che amabiiifsimo appreso tut> 
ti il rende » ma etiaadio per.dòppia'nobilta^ 
che in lui difeuopro v Perdochc>, s’io^riublgo 
il penderò allo fpjeDdordegliaui; nobile, ed 
illuRre al par * d’ogn’altro onorato cittadino 

A k 


dialogo: 

\\ v^ggQ • S*io remiro gli habiti deirintellct- 
to, che iti lui ieggiadriisimi fono ; non po(fo 
non amarlo teneramente , e non onorarlo ef>« 
fendo egli così puro,cosi doke,e cosi tempe- 
rato nel faueliar poeticamente, e nel difcorrer 
pianamente d^ogni fcienza con tanta pienez- 
za ditiótirihal^ che fi'ftupieje, thiiihc|ue il lèn- 
te, e legge ì fudi dotti compotììmenti • Se* io 
fifTo gU occhi ne gli habiti morali , che in lui 
moltifnmi fono'jtutto'mi ferito rapirerìeirof- 
feruanza de Tuoi gentili coftumi , e delle fue 
rare quotiti in modo,ch’io niutia confolazìòh 
riceuo dal ritrouarmi lontano dalla miaftatP* 
za, che , quantunque pouera habbia collocata 
in Roma; mi è oltre modo icafriCsima : che del 
ritrouarmi fouente con lui, e quando dVna, è 
' quando d*alti^a cofa ragionando virtuoramen 
te ifpendere l'o're noiofedel giorno . Quinci 
hi, ch'io innamorato dèlia fua piaceuole vr- 
baniti; alla quale pare, che egli ilanato, così 
faceto, e foaue egli è nelle ciuili cònuerfazioe 
tii, faccia gran capitai di fempre.trouarmi co 
elfo lui vna qualche particella del giorno per 
imparate alcuna cofa più toilo^ che per ten- 
tare il pelago delta fua profonda memoria •' 
Biitre^audomi adunque la feconda feda di 
|»a^liadi Redtirezione profsima pacata, nel- 
la Chiefa di Santa Giulia ad afcoltare i vefpri, 
che con molta foauitd quelle cadifsime vergi 
ni cantauanO'; fui dalla mia buona forte così 
- li A ben 
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6en fauonto jche ndl-vfcir della' CiiÌ€fafi)Th 
niti idiuini vfficij v nel mio caro amico; ^*in^ 
concrai; e fegùice trd di noi quelle amoreuoli 
accoglienze vche ogrfvno li può imaginare'; 
gli mi offerfi per compagno del camino,quai« 
do uoh gii foire ftato ndiofo, e' di qualche 
impediniento à qualche imprefaiche foletudi 
ne>follecitudine, e fegretezza ricerca. Et egli 
(irridendo mirifpofe > ’che non polTcua ricci* 
ncr maggior contentezza^che di elTer con ef- 
fomeco per pot^re èlTercitando il talento del 
la Tua bella memoria far cofa , che gradò im 
fappelTe . Edio il meglio , che poti , ringra- 
ziandolo il pregai ,* che pigliaife quale lira da 
eglivolcua, che il feguerei volentieri . Ed 
egli dopò rhauerflper buona pezza taciuto 
cosifoggiunfe,«diire. L’alterazione .cagio^* 
natane’ corpi nòUri dalla mutazione de’ ci- 
bi è tale , che polTo dire con veritd , che il ca- 
ler naturale in certo modo Ila ritardato nell*- 
azione; percioche elTendolì egli per lo fpazio 
di quaranta Tei giorni più tollo,chc nò, alfu«« 
fatto i concuocere cibi tenuiy e poco noni 
mento, fente oggi dificoltii nel digerire le vi 
uande , che di moltD maggior alimento , c 
di miglior fucco fono ideile quadragelimalii 
£ perciò polTendo ella ragionare in noi indi** 
geftioni , oUruzioni , replezioni , ed’ altri fi- 
mili mali , che ci fanno' poi gridare cime il 
^onco, oime lofiomacocon certi affetti di rc^ 
-"m Al fccre 
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^creìpòièd prima ■ dello fpantar del Sole , ò 
poco poi*, parmi ben £mo i?cfte con qualche 
poco di c(TercÌKÌo del corpo fqccorriamo al 
bifogno della natura, e preocniamo il foura- 
^ante male . Ed* io d larviate ciò, che più vi 
Aggrada, che fono per rcom piaccruì . Ed egl i 
iditizzati gli occhi verfo del colie i pieidei 
iquale giace il Regai Mimàfteto delle Suore di 
4^ta Giulia, cosi diiCe, 5e-a voi nonfuf- 
fe difearó il poggiare, ioipregherei , che 
paifo, paiTo falifsimo alla .Ckiera' dei Padri 
ideila Congregazione di San Giorgio in alga , 
•«he oltre , che vedrete vna cafà de religiofi 
jCon maeRra architettura fabri cara iui dentro 
feergerete vn deliziófo paradifo, no tato per 
il’induilrià di quei padri, q'uanto per l’ameni- 
ti di quello colle, e della ferenita dell’aria, 
che colli su vi fi vn’ eterna Primauera . Oltre 
che non folo la Cagione al monte ci chiama , 
ma eziandio quelle aure, che di li su i noi di 
i'cendono , dolcemente . co i loro foaui fpiri- 
4*lli ci allettano i.poggiare i.Gii hò det- 
to,roggiunlìio,che verrò li, douc voicoman- 
'dercte; andate aduUque, che non farò pegro^ 
uè rellionel feguirut . Ma non si tolloinco* 
miociammo di' afeeudere pec alcuni gradi , 
che.da macRra mano foUo Rati di marmi bian 
chifsimi fabricaci ; che s’incoutrammo in vn 
leggiadro drapelletto di bélle,e vezzofe genr 
tildonne, le quali dalla Chiefa de* padri 
-r.j' £ A , Giro- 
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Girolàmò alle cafe lorotime liete , è ridenti 
toroanano . La bellezza :di: quelle . accompaiK 
gnata da tutte quelle gratie, che in bella , Ci 
vaga gentildonna poifa. mai. natura coildca^ 
re; hebbe forza di rapir gli occhi diambi-< 
duo noi in guifa , che li fermammo à rimirar^ 
le, come fe Angioli del ^aradifo fo^eno fiate.* 
£d elleno accorte del noflro amorofo fuanK 
mento l’vna Con Faltra guardandoli allegre, 
per vedere vu cotal parto^dé i lóro Angelici* 
volti prorruppero in vn si dolce rifo , cheti-' 
fuegliati , come dallo fcoppio del fulmine Ìn> 
noi ritornammo nó fenz'a rofTore della facili- 
tà de’ noftricuorr , e della tenerezza tono ,~e 
tratti i cappelli di teila riuerencemente le fa- 
lutammo , rifpohdendo anche effe con molta» 
leggiadria alla tiuerenza , che le facemmo 
quantunque vna di effe , che vedoua era, con 
vn certo continente di vifo al faluto hauefTe 
rifpoflo, che pareua appunto, che manucata 
vna prugna acerba, & affai mal matura hauef- 
fe . Non poti io à cotal vifla dalle rifa conte- 
nermi, e con voce fommeffa verfo del compa-- 
gno quelle cotali parole fcherzeuolroentcj 
non proferire . Io non vi hò già mofsi i bion-. 
di crini, nè vi hò fregiato il delicato vifo^ che- 
dobbiate di mal* occhio guatarmi. £d ella,, 
che tra quelle lafciuecte fanciulle la Sibilla- 
pareua fembiante, e forfè della .Sauia Vr-i 
gunda faceua, mi fermò addoffo vn’occhioi^ 
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^ì Bantifco in modo , che cominciai di tré^ 
fnare , come s*io foiTe ilato di ghiaccio tut-< 
to. rico|>erto ^ .e per !à violenza , che fe- 
ce il fàngue al cuore à lui' per foc<iorrerloTe- 
Aringendofì ; fui, da' qual necef^siti sforzata 
«oc sò , fpinto à prorrompere in vn profon- 
do oime , non fenza qualche ram lagrimetta.' 
Dal qual fofpiro il mioarriaro' compagno tut- 
to turbato così mi prefejt dire, io non sò per 
qual cagione voi cosi cocènte , e dogliofo fo- 
fpiro habbiate dal feno difcàcciato . Forfè è 
eiircefo Amore in compagnia dclo fguardo 
irato dena Vedoualafciua, e' rìtrofa nelvo- 
ftro petto diluzzicare le vedchiepiàghe ? Ed 

10 à lui . Appunto voi vi fete apporto . Adi- 
oegna, che vno cotale fguardo , che da vedo- 
ua Donna gioiiane, e bella, e leggiadra à ma- 
cauiglia riceuetti ; quali fdegnando, che cofa 
mortale ard irte di mirarla, mi hd tirato nel 
profondo dèlie miferiei nelle quali per colpa 
ai vn'feruo , e della fante di lei fono precipi- 
tato, Conciofiàcofachei è quegli ,' e quefta 
dell’Amor della padrona accertandomi à 
niente altro attendeuano, che a fucchiarmi 

11 fangue della borfa, ilche poco rtatò fareb- 
be, quando anch*ella mutata , ò fingendo di 
hauerfi cangiata di feuerita, e di rigore le mie . 
lettere accettando, e quando da vn capo del- 
la contrada mi rtaua vagheggiator non gid ; 
loa adoratore più torto delle fue miniate beU 

: lez- 
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tezze , la carne dal petto traendoi , etenenNì 
intoce al cuore, ftringcndolafì , e. caramente 
baciandolafì npn fo(Te concorfaxcolla &nte # 
e>(!ol feruQ a fuetiairmi Vanima» ed il cuore ^ 
non che ella del mio argento bifogno bauef^f 
le, che folò quefta era porzione della feruitil 
di lei, ma tanto mi lufingò con guardi , e eoo 
vezzoii cènni mi allettò neiròmor fuO( , che 
la liberti mia i vile prezzo le vendei , ed el>« 
la diuenutane tiranna, e certa di iion hauermi 
cosi toflo à perdere,cominciò di técare la'co^ 
danza deirÀmor mio in varie guife , e mi ri^ 
dnlTé in iftato.di mone fpefsifsime fiate , tal 
che/lifperato di potérne a* mieiardorialcuii 
refrigerio trouace ; forfennato; di li partii.^ 
doue tutta via io viuo i modo di Palma dk 
(congiunta dal fuo marito • Quinci auuiene» 
che quantunque volte iorimiro due chiome 
d’oro coperte di vn negro velo, e veggio due 
fplendifsimi Soli fiammeggiare per dentro al 
la notte di vn logubre , e fchietto veftire ; mi 
fento di fouerchio dolor fuenir rammetando 
chi ho lafciatOyCd in qual caiamiti iotrdggo i 
giorni per eifer vincìtor di me (beffo; il che n6 
auuerri mai , fé non morendo , e fofpirahd^ 
di nouo IO tacqui . Ed egli agramente rì< 
prendendomi così diife : Ben pare, ebe^ voi 
Donviuiate i voi' ftelfo ; poiché. non fapete 
quai Diauoli diano nafeodi fottoi goamelll 
^ vna femina vedoua, che pure quaiS fetencct 
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tarognam ogni pane ; fó vi , che aiP 
che non mai vi farete 4ell*amc>r di vna Vedo* 
ua infiaminato; efe conofcèflfeychè è peggior' 
fericaii foìFérire la tirannia^r vha CDtale,chd 
f rapaifarii il cuore con vn pungènte coltello ,* 
Toi piu tofto , chc no* vi occidetefte per noi» 
penar il giogo fui collo co» tanto voiìro-af- 
fanno , chente, e quanto nel pàllor del volta 
il mi dimoftrate; Quelle tàMiata portano* il< 
fianco con tanta umiki , che tante Brigidé vi: ' 
fembtano , e tal* or così ben compongono la^ 
fronte , che paiono femplici tonòrelle^ - ma 
tutto ciò^ è artificio loro per òòuducere sd var 
co^vófemplice fanciullo , ed vtio incauto gio^ 
nane v'-iManonsìtoflo hanno guadagnatola 
rocca, che tante Laìdi^ e tante lupe diuétano 
Tanima^ ed il cuore diuorandoci, e la fama iti^ 
vno fteflfo tempo macchiandoci . Oltre i ciò 
diuentano tato infopponabili,che non fi poC 
fono fofferire, così infaperbifeono, prefu- 
ponédofi di tornarfene dottprefTe à cafapur* 
che vna’ mattina intieia habbiano fpefa ir» 
qualcheicapeliina dicendo col ctiuoto'pirci 
pifei ; Percioche non folo vi fanno riflferiro 
quel, che fi il Rè di Spagna, il Rè di Francia, 
c la fauia Vrganda con gli fuoi incantefìmi,- 
quante fufa logori la vicina à • filare vna dodi- 
cinadilino , quante ouaairannò faccia vna 
gallina. Mavì fanno, ò vi vogliono faper dire- 
f nche le guerre de* Troiani , de’ Qreci , e de* 
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PuT ^iò tuttó nulla farebbe ^ quanV 
do nòti voléifèro' co glifiampelli andare ia > 
Paradipó, e delle cofe di Id^sii faoellarne; co-^ 
me fe hauelfero tutti gli anni della vita confa 
mati nelli iludij della facra Teologia ragio^ 
nando del candor della confcienza, ch*ellena 
non hanno, e di la difcendetido fanno ridirò 
il moto del fermamento elfere- il moto dellà 
trepidazione , e che le Stelle di queiPorbeal^ 
tremoto nón hanno , che quel del Cielo, net 
quale quei tanti lumi fono Cótloìcati . £ fanno 
riferire,che la velociti di quel moto è cagio^ ~ 
nata dalla nobiltà della intelligenza, che quel 
la sfera moue, e dalla vicinanza, ohe cól pri<i 
mo motore tiene , foggiungqno , che la velcH 
cit^ del moto è data al fermamento per'cot- 
rifponderealla dignità de quei tanti lumi ce^ 
lefti con vna proporzione , non tanto mate- 
matica, quanto Geothetrica . Nè iì piglian fa- 
ilidio de gli altri orbi, che fopra l'ottauo cie- 
lo fonoì collocati affermando elleno , che il 
moto de i Cieli non è per altra cagione deter 
minato, che per feruire alle Stelle , che in effi 
orbi fono, ò fono nel Cielo inferiore , e quiui 
(ì sbracciano, quali habbiano riuoltaea la me- 
tafìiìca di Ariftotile , come fi ilopicciaffeno 
vnamadre di Gallo per le mani. Nè credia- 
te, che per quello difeendano d ritrouar Satur 
no ; perche vogliono prima mifurare col fe- 
fto Agronomico la grandezza di quelle SccK 
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le» e con la fornaia , q colla fante » ò. ColU' Ia*f 
tiandaia ragionando vorranno faper dire»che ' 
le Stelle fiiTe delle erranti fono maggiori, che 
fono diftinte trd di efle in fei ordini, che nel- 
la prima fchiera ce ne fono quindeci grandif- 
lìme, e lucidifsime , le quali da gli Aftxonomi 
della prima grandezza fono chiamate , nella 
feconda fila ne porranno quaracacinque mea 
lucide, e della feconda grandezza le chiame^ 
ranno; e cosi di mano inmanoanderanno rac 
contando le marauiglie, ed il numero di quei 
lumi^ e vorranno, che nella terza mano vi fier 
DO 2 o 8« Stelle, nella quarta fchiera 474. nella 
quinta 2 17. e nella fella ordinanza 4p.e à que 
Ile vi aggiungeranno cinque Stelle nuuolofe» 
ed altre npue , che ofcure appelleranno . Ha-^ 
ueranno ardire di lauarfì la mufi^ delle calca- 
gna dentro i queiracque,e vi vorranno faper 
diredi che fapore. elle fìano , difputando fe 
iianole medefìme , che quelle ,.ché da monr 
tiflrepitofe difcendono, ò quelle, le quali 
trd l’erbe, e i fiori umi lem ente bagnano le la-, 
fciue campagne il tempo della flagion nouel- 
la. Vi fanno pofcia auifare deirazioni di tut- 
te le pianete , delle varie produzioni del So- 
le, come fi formi il baleno, l'iride , la grandi- 
ne, e Taltre cofe , che nell'aria fono create , e 
voglionofaper determinare , fe primo fiala 
fcoppio del tuono del baleno , ò primo il ba- 
leno dei tup^, e finamente s'alc^cofa voi 
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gli neghiate; precipitano in tantoTdégnoi 
che ’fpiranb veleno in ógni parte , ■ è fc adiue^ 
nifle, che COSI inuiperitè qualche difetto di 
natura fcaricafleno, voi fentirefte vn lezzo cot 
sì fetente , che tale Etna , e Mongibello non 
mandano fuori dalle infernali bacche le con-** 
tradedatovno appuzzando, quando Tifeo • 
cd Encelado vomitano falde di fuogo incon-* 
tro al Cielo . Cotali fono le Vedoue , dietro 
alle quali perdete il tempo con non poca ver^ 
gogna del felfo noftro , che eflendo nato 
gnore, voglia morire fchiauo del piu vii ani'» 
male, che habbia la natura ci mondo prodùt*» 
to . Credete voi , che ella vi ami ? io penfo i 
chc'nò; Percioche la accorta vedoua fappien^ 
do qual diletto hauete diritrouarui fouente 
colle mufejin tanto vi hauerd amiccato. collo 
(guardo , in quanto yi hauerd cauato di mano 
qualche leggiadro Sonetto, ò qualche grazio 
fa lettera grauida di mille idolatrie per leg*» 
gerii poi tra le compagne riponendo la Don- 
natutto lo dudio fuo in poter moftrar qual- 
che teftimonianza di elTer da mille vagheggia 
la, e dal mondo tutto richieda . Oltre à ciò 
altamente fi gloriano di riceucre, e di mo- 
ftrar vna lettera amorofa non altrimenti di 
quel, che fanno i falra in panca^de i loro pri* 
tìilegi . Perche, come qucfti con tal’ artificio 
clTaltano la profefsionc appTcflb il troppo 
credeau volgo , così quelle per iogannat 

qual- 
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qualche fciocco, e vanoamadore producono 
in moftra le amorofe lettere quafi prinilcgi 
. concedutigli di bellezza foura ogn*akca fc- 
mina. Io perciocché amico a voi fono? voglio 
anche pregami di abbandonar cosi arduavimf 
prefa, la quale,quantunque a buon porto coti 
duciate, non ch’altro, è per recami perpetuo 
danno , e difonore . Sogliono le cattiuc fè- 
mine berlingare, e farfi le beffe de gli huomi-' 
ni letterati, e gentili, e fe gli moftrano à dito 
l’vna* all’altra dicendoli quegli è il mio vago, | 
pami (ignora tale , ch’io mi (ia ben prouedu- 
ta? non poffo io chiamarmi beata? certo siiti- 
fponde Taltra ne danno fine al loro vano., c 
mordace fauellare , ch*hanno formato trd di 
effe graziofa Comedietta . O degno di no» 
eflfer huomo chiunque nodrito trà illuftri cit- 
tadini, crefciuto dentro a gli ftudij migliori ^ 
ed inuecchiato nelle prime Corti della Italia, 

^ quale voi fete ; cade in tanta balTezza di ani- 
mo, che da vna vii feminuzza permette di ef- 
fere,ora col motto, ora col dito tra l’altre fe^ 
mine dillegìato , e' fchernito . Tacque ciò 
detto il Gentile.Ed io chiaramente conofcen 
do , che non tanto ei polfeua dire dell’arti , c 
delle infitHe delle. Vedoue, che maggiore , e 
piu vero non fofife ; di me medefìmo vergo- 
gnandomi teneua i lumi verfo la terra china- 
ti , come fe qualche cofa perduta ricercafsi , 
Perloche buona pezza ,di firada lenza altro 
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fldiré facemmo. Quando ilGentile.ruppeJhfi* 
4enzio, oh, dicendoci Onde dalla vóce del 
conforte rifuegliato cupido di rimirare anr 
ch’io la marauiglia alzai gli occhi da tetra 
verfo alcuni cefpi , verfo de i quali correndo 
andaua ; e feguitolo dibuon paffoil ràg^im* 
fìin-qucl punto , che egli vna cadida roCa nd 
beneaperta, nè ben chiufa hauea raccolto^ 
Ond*;io attribuendo d, ventura vn’accidentc 
cotale incominciai di {lupare, non fapen domi 
perfuadere, che in qucfto anno, ilquale hi di 
rigor di fredo auanzati molti annii dietro ^ e 
•nel qualeè caduta più neue, di quel che non 
è dirupata in dicce vemktevd ifette di Apri?* 
ie foura di quelli colli di Brefcia lenza' indm^ 
Aria umana non eflfendo ancora fpuntacà vita 
viola dalla terra , non che gli'alberi hauelFerò 
rimeflfe le fronde ; vna- odorofa rofa t rodata 
haucfsimo . Ondel’amico intendendo il mio 
ftupore, per darmi i diuedere, che non repiif- 
gnaaàairordine della natura la produzione 
divna.rofa , anche nella più oridailagione 
del verno, come' quegli, che è intendentifsir 
ma di cotali generazioni così riprefe à faìiel- 
lare, e diite . 11 marauigliarlì dìe noi . tacciar 
ino delle cote noù più vedute, non Amen lór 
deuole ,che profitcuoleaiWntelletto noftro , 
quando egli d apra la flrada alla contemplai* 
zione per rinuenirlle caute de gli effetti ,.che 
ia marauiglia ci furano ; Ma quando ja marar 
. ' ’i- i uiglia 
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liìglia ìmpcdifce ropéra 2 Ìoire dcirii.itélletto 
ifvmodo che fdemi più tofto i che nò , fetn- 
briamo ; ella è degna della sferza) non pur di 
vituperio . Perche dunque non cadiama hoi 
altri, che canto tempo ne gli fludij della Filo*- 
fofìahabbiamo dimorato, e ci badiamo tutta- 
toia , non fari fuor* di própolito , che alcuna 
cofz ragionianio fopra delia produzione da 
quello iìore . Ed altrettanto giudico , rirpofi 
anch’io; perciò cominciate quando più vi ag- 
grada, perche men faticofo col ragionamen- 
to rendiamo quello calle , che per> poggiare 
alquanto piùdiqueU che la molle del mio 
corpo comporterebbe ; mi fi annelare . i£d 
egli . Credo, cheaifai meglio di me Tappiate, 
che la terra per fé niente produce, come quel 
la, che naturalmente è Ilerile , ed infeconda • 
Alche non poti ^contenermi dal dire , come 
chiamate voi la terra fterile, edùnfeconda, fe 
ella e grauida di tutti i feini delle cofe, che 
ella produce ? Non vi marauigliate di ciò dif- 
fe egli • perche, fe voi ricorrete alla facra Ge- 
nefi , trouarete ncirqpcredcl fecondo gior- 
no.che la terra è chiamata arrida, che appun- 
to vuol dire fterile , ed infeconda , come ve- 
diamo Tarena; e perciò Iddio' creator del 
rutto, come ottimo Padre, e prouiditòre al- 
le bifogna dei viuenti; vithi mefcolato per 
dentro tanto di acqua ^ che ella diueniffe fef- 
tde»e i guifa 41 ottiina nutrie^ « madreamo- 
: rcuolc^ 
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reuolei e bere, e mangiare porgefle . Oltre 
à ciò addurrà vna ragione' di Plinio régiflra** 
ca nel fecondo libro della fua^narurale iftork 
al capo ti: che è , che Iddio hd mefcolata 
racqtia colla terra, <perche- ella meglio fteife 
vnita, e fialTodaire , che >altrimenti farebbe 
facilmente precipitata, comevediamo fc^gui-- 
re in quei luoghi , doueil terreno è arengo, 
haadot^qaq la terra layittà procfeatri ce del- 
le cofe non dalla propia elTenza , ma dàlia di- 
fpolìrionvdiniQa , come chiaramente alféima 
ilfàcró tefirodeiropere dclterzo' giorno, viéi 
qùal il Creator dilTej Germinet umt herbam’fii» 
rentem: dalle quali parole la terra jCome crèsài- 
tura obbediente riceuè' la ^feconditi: éé 
mi, da virtù della produzione delle còfé.mi 
non tanta però,che da fe fola fenza il Coritotv 
fo de còrpi fùperiori polfa alcuna cofa genf6- 
rare « e perciò la terra fì dee'conliderat^ 
come-madre , e come padre il Cielo , ilquale 
coi ftto moto^ col fuo'càlore y e col lume de* 
fuoi corpi ingrauida la terrà, per lo che il no 
ftro dottifsimo Petrarca di^uéHemarauiglie 
cantando , diffe : i . t .. : j f« 

^Iktndo il VianetAi che difìinguc Vote )* 

• ^délbetgàr coi Tauro fi rttófnd^ • 

- Cade virtù daVinfiammate coma » ' 

Cbe vefle H mondo di nouel colótèi ' ‘ ' 

<£ non pur tfuely che s'apre dnoi di fuore% ^ ' 
Le fmh ^ f coUiy eif pórmi adorna t ^ < 

èia 
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ij AÌ4.'demrai douegià mai non s*ag0(^tt^'', ? r 5 f 

Cratùdofi dijetlteneftro'vmoro*' ' ór. ', 
E perciò Qoidio, che chiaramente anche :€gll 
.'inteTe « che; per té (le(Ta la tetra, i niente età 
buona, nei primo delle ine .Matamorfofi cosi 
rtagionai 'rr , ” ./■ ■ . 0 -v i/> 

Quique l^hi tmpefie funtpfere humorqu cahrq;^ 
. ; €ontipikn% , ah hts wiuntnr cun^a dmbns* 

■ tumque^tignis aqita pugnax.^ nfaporqifohumi" 
•••„ . dusomnfl., , no:?. r*r- • ' 

; . "ppi ertati & difiors epne<^diafistihu$t4ptà efl, ^ 
Ecco chiaro^ de aperto, che la iierra da fé ftef* 
•la niente' produce , ma hauendo rLceuuta dal 
^bito onnipotente* delle Stellel^attitudine al 
onerare aiutata dalla virtù agente^ delle ce- 
Icfti sfere, la veggiattìo tutta iingiòuenire , e 
4:ome quinci d pochi giorni,la vedremmo, tue 
4avezzofa, e lafciua inuitatei àfareddle.rue 
:fehete erbette piume d i noflri fianchi airp- 
ra, che il Sole pe*l fouerchio calor del merig- 
gio rifoluendo i molli fiati delle lieui auteece 
(kie i Tuoi principi) ci fpinge al rezo di qual- 
che ramofa, e fronzuta pianta . Stante aduni* 
que la veritd del nof^ro ragionamento iofog 
giungo, che per la produzione ideila rofa al- 
cuna cofa di più (1 ricerca', oltre le di ibpra 
narrate. Giafiache veggiamo^» che tutte le 
Cagioni hanno.4qualche Tuo frutto, e fiore par 
ticolare . £d auukne , credo io dalla natura 
della cofaprodotjca, che alqua^taplù di ca- 
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!t>re dimanda'. ‘E pe*tciòkrtofa , chprpoco-'dif 
calore, 'e molto di foauità; e di temperato* 
Cièlo rkhiede i tiafce nella' primauera tuttà^ 
rempeVata per fauOnio,che fpitando jnq^nir» 
bo a Flòra à’^ètbe làfciue,* e dsodorodEoril^ 
riuefte, coinè canta il Petràr-ca - ■ ■ : .♦ ■: - -y; 

Zefiro terna, ei bel tempo rimena L . ? 

- - \E i dolce fathiglUf ì ' 

• E 'g'al9tf>Tt%j^rfè,'e pianger j 

• ' ETrimauerà candidai e vermiglia: : A • . . [ 
"Ridona i iPratiA è*i Cièl fi raffe'rfna ; 

'Ctèue s allegra di mirar fua figlia ; • * ' 


* ^ ' Vafià Td^c<fudl é^ÌA'terra é àA^mtitpieuat \ 

"" ’ Ogni animai d*AifnàY fi ricon figlia,' *.• t 

Di grazia prima , che più oltre paffiamo , dif- 
s’io al Gèntilc , poiché Eànio peruenutlcoi% 
reflempIò'deT'Pecrarca à'ragionar drZéfiro r 
ditemi cjuel,,chè Vdi fcnti'té infòT-no^^àllà prò-* 
dùzionde Fvehti U * Gonciofiàcòfache fendo*. 


^ri j i pareri de ’i Filòfofi i ntOrìio stila ‘ gene-, 
fiizion loro ;earo rni faria- fetttime' ih voftrot 


<^red ere' q u a n tò' pi ù breuertìeh te p oflfete . ■ Ed 
egli à me f' voi mi richiedete' di, Cfofa j ' delli| 
quale ragionando io ìfento gran contentezà^ 
oltre,' chenon è ragiòriamentó cbnmTÌo all<l 
produzione di‘que(laìròfa,che’ió Tofeanà di-j 
ipàfchina'fi’ appelià ;- ein qnefte noftrcpartt 
riqfchetta diciamo. Dico adunque, che! vjen-j 
n? e^ogn*altra cofa, ehe nelPaeré fi genera,^. * 
li produce del vajf òrc'i*^ dett’^flalaziontter»' 

‘ ‘ " B reUth 
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téftr 4 ^come di materia proffim,a,ouero de!lT-;; 
vno, edeli’altrofi producono. Del vapore 
deiracqua^ ilqual , non altro è, che , vno fpiri*-. 
to caldo» ed umido eleuatO;d^j,r;^ggi, delSo- 
leiòda altra forza di piatieta fioo aUarfecóda; 
regione deiraere,doue fi produconojiebbie, 
rugiade, nuuoie,tieui, pioggie gragrmole , ed 
altre corali eofe:. Della eÌTalazione, la quale 
c vno (pirite caldo, e (ecco dal calore. del So- 
le , ò dalla virtù di altraiSteìla afldtwgli^o , 
due meteorologiche operazipni n^feono,. 
Percioche , fe tale fpirko, elTala da terreno 
graffoi ìli producono comete, faci ardenti, 
tizzoni, Stelle cadenti, ed altre femhianti co- 
fe, ilche auuietie per la materia calda, e fecca, 
e che ritiene qualche non, ^ò-ch^.deiroleofp 
chexipercòlJbdal Soles*ii>fiàrnn93,qp;i(fia por 
tato' dalla fiinpatia j che .tiene- con. qualche. 
Stella, foùra della prim^tj’egioadellvaria^ Ma 
fe quello (pirico ertala dacerreno afeiuto, e 
magro ,f non cosi facilment^e ,ric^ Vimpref-^ 

fidnedel Sole , .pndc.non pqòjrpppo in alto 
poggiare, »c perciò torto, fi dfqiue,ò in nulla», 
0 d*ittventi . lafciando flar ^ parte adunque, 
p.òppénioa de molti, i.quaìi hanno voluto,, 
che i vcddàltro niente fieno,» che vn*ac re agi- 
tacovtrdqnaH Ipocrace nei ì ibxo dC; placibus 
enei fecbndorde vi^us radane,' vuole , che il 
vento. (piri dalla neue , dal ghiacciò, . e dal, 
violènto 

d “ ‘ umi-' 
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Btnìditàj'CiJalIa frig^Ldità ideila tew, cenfojr» 
me à quel, che il Filofjofo ha detecmÌP«itP nell 
fecondo delle Meteore., io dico,- 
e vna eira!a 2 ioo,cadd^^,:eiepca r.CPi? 
euidehti ragioni ;fi>. può moftrare eifer.we^a 
Vopiniòn de’ Perip.acetici^eioè,dal:na^<•eJ: d^J 
SolcvAuuegna;chqfilrgehdo il SoleeC^^d^lj^ 
terrà molta elTalgzioiieti.la iqualei tn fi 

rrfòliie. Eqùmdo-fi f^uagliano le 
giiano.alcresi‘^idbt3hc in altffo tJeftjpPi.i yeptit 
flehenafce ;jperchequeirarficcitajla!qnaI.c^-> 
la^neue era mefcolatà i fi fepara, edin.irpirit'O' 
agitiante Tària muta . > tOlcro jà ciòilianifefia 
co fa è, che i venti difeccattoyikhe ojpafeguiT 
rebbe , quandoréglino t^toralnienige taji fiPj(| 
foifeno . Nè qjue4 colare infocato ,.che di v,en*j 
to fuòleélTer auifo',^è le comete. argomentai 
farebbono di venti, fe quel no nfoflcpìodotft 
to'da vna fumofa^elcalda ìeiralarionejè fe.qjua 
Ha non fede nuddta dalla rmiltipli'eàzione di 
molte eflalaziotìi £ finalmente; vediamo. ci<^ 
veri fsimo eflcre n^Ue ilagioni delP Autm^no » 
e della Primauerà^'perche quefleilagiom fov 
no più d’ogh’akraabbondanti di efi^aziqni'i 
1 venti» i quali daUajfemplice efiàhùione.foT 
no procreati, chiamànfi venti. di cereaà did<^ 
renzadUlcuni vefati^ t quali fono 
ni . Cinedi loiio prc^ottidi vapoi^e 
Uaidaemefcolati in 6eme ilche. ci cd*iof 
fia; pmdotcheDinipofistbilicofa ètck^iéAÌU^g 
egaiiuncia^^isi^^dOi efecco^ishofa]^ 

tori^ 



td D T 'Atl O oro.- 
tdrifcà venti, i quali durino i triefi intferi; tie^ 
certaria cofa è adunques'che quefto fpirito fia 
col vaporefnefcolato , e Uefpiérienza ce'lma- 
fiifeftà : auuegna , che venti marini fo«* 
^litMid'-pià tofto,che óòjumetare i corpi uma- 
ni.^ Oltre ictò'i quando vediàmo neH’occi- 
dentetramontandó il Sole , ihCielo ,':oltrc il 
douerc ceruleo ; fiaiho certi , che i vapotidel 
mare fi innalzano, e che fhdit«»fia per nàfce-f 
‘le’il'ventOv ilohetiòft fègtìirè&be-, fe in;qual- 
che 'gran parie nóh^fir^encraireqa i venti- de i 
vapori umidi, e caldi Ne f repugna allarcre- 
dènza mfa'l'opqeniòne di alcuni^ che votgh'o* 
roVclìedal vapbrePefTalazionefi diuida^ac- 
fiùató V che egli fia* alla media rcgioa deira- 
rià-;' perche io rifpondo- loro , che, quando 
refralaziott è paifaraJamezaregion dell’aria^' 
noii-iv formano venti, nria altre imprefsioni 
k quaH veramente -fohò dette Meteorologi^: 
ehef.-anzi fòggiungo che fe l> eifalazioni mi- 
Ae- CO i -vapori accehdohó alla media region* 
deli-aria, che reftano impfègronate ne ivapo^ 
ri'inaiuùole condenfatt dal^fopremòjfredo 
di quella parte, onde poi vienèàd eflTer cagio* 
fiato queUd fircpito denteo^ delle pubi v che 
infoi tuono appelliamo ; ilqualè', ò fi produce, 
tqtiie' vuole Arinotele, ò dalla fugai, choiarla 
^iritOTÌnchiufo^C!iaro<a1le I uiiuol^ periden« 
ifrA aUa'boneauità loro, ò ^ dalla ahti perifiàfi-v 
d dall^vnav è. dàiraltra gmataniente: eperciò 
tè^pinio. caldo, e fecò>iilqiialp pecia£ua.ieg9 

& vi gic- 
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tgieteiSJa le- auàn^a, Alpunai yojta 
fi! sapore 4an’af!a;Ì0 jMitìQ^vien,riArettq;,» fi 
<tfcoua fot/oj 4U(fe:;8«ftoJ9 » «4 al;5uoayoita 
<i)«y t)ra venttìeè.rilTiecratOjtentadò 4i;vfpi^Qf 
ck'Je.aubitj.e prockice rQrrandclfefiBf^ 
3 cb^. {aitiamo^. '•Liicrea io ottiawimoi>t« iàìei fitr 
4:0 dìetfuo . Poema coai 


«eodointefe;. 


t 
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^jidfon porrv 'fi nnkéAfiffipff ign^ i ,?f{ a , ■ c ! 

^ '^-Vn*ur ifigmi fp^tmii^mei^artpepite;;^ t . . . n j| 


. TmbiifAyéfififi^f^èmì^nimpetH rn^ 

, '. Tiec res vUa f»^4i ^uà ìPhebi: Delphi fu. 4at$rut 
\ . Tjtrtthili fottitu flammaxi^pitante Cfìemat^ » ri j 
Costadunque (t produce ii tuona ,tdifs*ìol > 
dalla itcciti- nelle tnmole inrtprigionati^cqfntf 
c quello ftrepjtoiiahc paptorifcoiio le legna \ 
quando. (ì abbruciano dallo fpirito in elTe na^ 
icoft|Q>cagionatio } fiìbito-, che dalla molta 
tiwiti(kl;fuogo^iè aperto il varco.- :E 44 e^i 
jcosì appunto, foggiunfc £ perciò va«arc<5a 
farmi iLdire,.chedj tfepoiTT e di:fpàtitQ;cal» 
do., efeego iiw^colatFinficme venti,, iionii 
producano ..jEtantOibafti per dichiarazjo^ 
ne della materia ^ della. quale fono pcodotd i 
venti i refta , che fappiamo , che la caufa efii?. 
ciente loro fon o. il SOI Oi! e 4e Pianete, le quali 
tirando in alto , per Vn irle d;f«;; le.efFala;t» 0 ni 
dellà f erra ; operano ,* che, lo fpirito caldo j?ei 
(ecco ritrouando.la frigidità deli-aria ^vèngsli 
^Ua fteflfa r.cggctftatox»f 0 odojche Io sformati 
t > . O B 3 'àdi- 
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t!if«ndere airingii\:maf egK ^ «hé dltiaJOÌ!^ 
■è pefciò i(ì sfotz-a di titpdifare il centro 
deWàfua «quiete, e tenta dh^ifalirerma efiferMlo 
Impedirò và ètm vff nfiòtd òbÌic[iio,e violbbto 
4cttf an dd'df e-ó^ cofttParib 

“alta ftìa nat<itra v • cheè di'afcén dere*^ agitay'-e 
éommoiie l^aria pei‘Iati,cioè pe’rtraùéifo; ifw 
che manifeftamente comprendorioT ttìtéi^eo- 
loro, che praticatióìl marò . ''! quali oggidì 
hanno eoifOf«ctuto^iiifiiiOìè trenta .duo véAti , 
ond«ilPileròf«d"fo10'di>rt ne fi meniio- 

n&nel fecondo delia Meteowal fefto capo • 
Con cutfio ciò tiitti ^n''qiiefto' conuengòho , 
che cohftituifcono quattro venti principali , 
che dalie quattro parti del moodo fpirano r» 
Vogliono, che dalPOriente fpirrii vento Sub* 
fòlano, da Mezzogiorno 'Oftro , da’ Occideh* 
te Zeffiro , e da Tramontana SettentrÌor>e , ’ 
^uefti diuidonov fcriiate certe loro opera- 
aionnintnezi veneree’ quefti quartey é que^ 

ftein-mezé quarte, taim ente v che vengono i 
conftituire il numero di crentaduo venti ge4 
heraii ; percioche vi fonò' vèrm particolarf; 
ché'non fpirano fenbn ^in *certe'«prouincie, ed 
d certi tempi , ne* quali- fi feorge', che Iddio 
Signor npftro hi ptouedutò di quel vento at-t 
laiale prouincià pèf*Ia fanitd* di quegli huo- 
mini . Vii tal beneficio hanno riceuutò i po- 
poli di Auignone,! quali affermano , che fe 
jfon fpirafie vn certo vento, ' ohe ritiene del 
fiwqr quel vento j che in Tpfeana dicono 

~ Ora; 
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Ora j mdrird>bona-dalla pefte ;; Acquiftaito 
eriandia i venti forza , e qualità dalla natura 
de i luoghi , pei quali pafTano : è perciò Set- 
tentrione ,,chc:pa0a perJuoghi neuoh , e frèi- 
si» è fredbyefeccO, e SufroIano,che vrene^ 
Oriente:^.è.caida/jèfecto,'i. vsiui di messé 
giorno fonoxa^diyèd vmidive Fauonro è^rc*- 
ido, ed vmida.'cou tutcociò i più falàtiferi, è 
alla nacuranmana gioueiioli fono ^ettèntrioi- 
he^ ò Tramontana,cheegli fia,c:ZeffiróviIqu 2 d 
rimena ilbel tempo,come tc^ècoltèÌlinioni6 
del Petrarca vdito. hauetr;: Delhi ‘^nàBora di 
quedi quattro. venti princrpàli>pàtticipaii6 
Taltri tutti 9 e nella produziòn de glieiTecti 
non Cì dirgfunganodanquelli.ydellànni nàcui- 
•ra hanno, maggior partidpaz«;>ne‘.;iC^uinci 
auuiene, che Zefiro colia temperata Tua natu- 
ra ingrauidi lacérra da i ràggi'del Sòleriper- 
cofia di mille belli Vari j fiori, e concorra p'ar^ 
ticolarmenteallaproduzione della rofa , che 
e la Regina de tutti • loro . Dunque miracolò 
nbn farà ,‘che-in:quefto' tfcmpo , che pià tòfto 
che nò, ritiene deLVerno ;<habbiàmòdà que- 
fte fpine raccolta-vnarofa . Perci oche, oltre 
che quel cefpice;xlaltqualeioà%à}Refrpata ',' ò 
poRò dalia 'natù^aón luogo , dtxvìei dalla Tra'<« 
montana non è battuto; può efiere iliaca dalle 
neui difefo in modo, che il loro ghiacdo.n 0 ni 
habbia nociuto al Teme , nè alla virtù prbdu^ 
cente. Aggiungo ^ che TAnteperiRafi dellà 
oeuepuò eciatidio hauèr foQeaotoàn tanc<> 
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igrado'dc dal do quel terrenocj r!chc 'aiutato p<^ 
jfcia daI!foprauenientc Faudnio ,■ e dal foauc 
riucrbero; del Sole habbia- partorita quella 
‘foauifsima rofa . Oltrea cÌG'dico,x:he ciò na^ 
^cc .dalla fecondici) e daH-’aiuenitàdci colli, 
^opra de i quali ;roolror^ più, tdilaua fìortfce la 
-Prìniauera^ che non fd rieJl’afpectecaiìnpagne. 
Ciafiache.i monti non fcdameDcè fojiò vaghi 
^a vedere i 4na fono etia'qdio.fam^Jer gli ha^ 
bitatori-, .comequelli f cWfi.difFendono dal 
(furor de i ventijtonferuanq.fereho-racre per 
non ef^elIet^osi ripieni di umori , .i quali elTa^ 
landoParia dflbfcano,e per fcaturire dalle ve^ 
ne locò i mille» chiare , e crillalline fonti , • e di 
mille virtù' matauigliofe arricchitévfolo per 
beneficio, e per la faluez za della noflra gène- 
tZTÀont i Beato chi habita al monte ,'percio- 
<he mattina, e fera ha la medicina conferuan* 
fe la luce degli occhi , di che più cara cofa n5 
può.egli mai hauere. La mattina rimirando i 
fiori, e rerbe. verdi l’occhio ri crea, la fera ivlu- 
mi fermando ia qualche liinpido! rufcello • la 
virtù del vedere conforta, ELviue più d’ogn*- 
altro ficuro dalle fcorreriede ladroni -, e de 
Bemiciyoè.teme,'cHeil rtafce.felo’nghiotti . > 
Cosi dicendo peruenimmòjaila :Chiefa.di Sati 
Pi crbj'e: quinci refe le debite grazie al Signor 
PiOjneHdonaflero entrammo; doue trouam-r 
mo il Sig. Francefeo Luzzago genti l’huomo 
Brefeiano , al quale il Gentile dopò molte 
amoreuoliaccoglienze parlò cosi. . , 
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IL SIC. PI ERGI ROX AiMO, GENTILE, 
ED IL siG.. Francesco lvzzacom):.: r 

A f;i ■ . • ,j .. • ,,17^-; nc:: 

A 'gran pezza ch’io, defidcfib 
• di vederui e <ii;fentire alcun 
Yoftro leggiadro,componinae- 
to.. Pcrcioche, pcrdh: «ero yè 
cosi dolce il voftrd ftile , chc 
quantunque volte mi degniate>difarmi VQ- 
Aro vditore , Serito vnxerto, prurito d’intor- 
no al euoire,che tutto mi inùaghifce delle vo- 
ftre dolci, ed aniorofe Rime, -non lenza proj- 
ducere inme qualche; proponimento di ripi- 
gliar la pennav.eldi.huouo tentar di.poggiàre 
fenpn permcilelTo , poiché fono pochiisimo 
atto alla falita di luoghi altirsimi,e.pèr l’etd,^ 
perlo granitempò^ in chehò tralafciato gli 

ftudijLin Parnàiro ^ alxncpo-Coìn Xalèide gli 
, * * amici. 



L’IDEA DEL CAVAL: 
àmici *. Perciò yi prego, poicheHmio' btson 
pettinarne vi hà fatto trouare in parte appun 
tò, doue più agiatamente mi potrete confo- 
_/are ; yoglrate recitarmi vottra Rima 

^atta di nùóuò y. jahe^ve ne relteraòbligato, e 
pagatore fenon di altrettanto ,^Im^o di vn 
buon dedderiib ^i/eaiirui ^^coimlndandomi 
voi del rincontro r 


. (ìSsigiGéiitife, fé if móéd© non vi conó- 
fcefle per quel purgato compofitore , che fe- 
te; non dubiterei punto^he v6i con me di ue 
ro parfatte. Ma fendo voi benifsimo cono- 
^tiutO' da^Ii A’n^ no'niold delFe belle 
lettere,mìa'.àItPes^dapròfe0bridi Poetta, non 
potto , non temere da voi la burla . Perche , 
vsiatcùha eofàio faccio, che, piaccia y e difetti 
:afmondo'i aumene ciò- tutto dairaffezione 
*de gliapiicr,? iquali ingannati dafrAitiore, 
■che mi portano, giudicano i mici deboli com 
ponimehti'dcgni: delia luce ■, ilche anch’io 
-non niegoj'quaùdo-fiano vcftiti detta bene^ 
uolenza loro v^ed afperttvdei meleddieanrio- 
-rofe lodi, che' i gli' umili parti del mio rozzo 
intelletto vfano di dare . Ma fe gli amici fi 
ripiglierannoi lorO'panni ,-e-yonanno fpo^ 
gliartt dell’eccefsiua attézzione loro ’verfo 
delle cofe mie ; la cofafard altrimentiintefa, 
ed io retteròcome quell’ Vccello , ché con le 
penne altrui volaua, il quale priuato di pru* 
me per hauerfele riprefe i padroni, tettò ignit 

do» 
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^o, e di aereo al fin paluftre'diuenne . \ 

; P. Altro niente penfaua , che mi douefte 
.rispondere ; E che ho fatto' io di leggiadro 
igiannurii perche fia dal mondo conofciuto per 
urompofirore graziofo ?' Nom niego io 'gid~di 
«nonhauer neU’età' più wrde- tcfiutoalcmiriu 
gOfMadrigale , e qualche femplice Sohettòr. 
•radiente altro drbuono ìhaueuano im-feilc^ 
fi, che vna viuaciti di f^irito',^ ed vha puritd 
-di paTÒle,còn le quali imiei amorosi tbrriìen- 
^i.disfogaua. “ . - 

F. ' Fami nulla cotefto ? e che pià defide- 
riate? io per me non defidero altro nellé mie 
vigilie', nè amerei altro giàroài per ornameì^ 
to delle mie. fatiche!;! Ma doue lafciaten.di 
-grafia quel -voftra dotto', égra'ue compóni- 
mentò?-' 5 f»n" .. n 

‘ P. ’ E di quile voi fauellate ? ' * • “ • 'i 

* F. Di quel fatto fégofita lungo alle rioe del 
EumeOlio, da vóitshfdicemcnte ihi>ètaua 
•Rima' cantato. . >.ic ir^o^ r:;b • .) 

f P. ' E vedete bene per cffere quale voi 

il giudicate, poffo direiyche fia morto prima, 
che nato . Jlche non auuie'ne gii delle cofe 
voffre , ile qualiper^efiere* veramente gemme 
preciofe legate ih'puififsimb ìoro , quantuiv- 
que non ftampate ,•? Torio lette con grandifsi- 
mo ’defidcrio , è beato quegli, che rie può t^ 
nere alcuna còpia apprefib di lui . ‘ = 

. ' Fé lo mi aueggo , che il negozio fi v^joUt^ 

> t 
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aS .UTDEA DEI CAVA.!.' 
foluere tutto ihJodt delle mie non elocub ra- 
te notti : ma , «comunque fi fia, io voglio in 
(ciò diuenir perdente per guadagnar 
^Perciò eccomi p'aratifsimo ad obbedi’firii'lVfa 
■prima, che piu oltre pafsiamo,"frare:confienri> 
idi.-grazia di dirmi s’’© vero'ix:he’I Seretiiisirno 
Sig.Duca.diiMantouajinftituifca pooo.*«^r4d^ 
-he di Caualcria , elfcè veCQ^comc fi vd diceii»- 
.rdovqiicl, ebevoi ne fentitè. • ’.j 

~r:‘'Ih:!'Arifci è verifsimo , roa non inteatfo-pèb- 
ciò quel , che da me defideriate, Aiide^à', 
che intorno a così fette cofe , per efTer rimo- 
-tifsime del mio ftato ,nott hòfenfo alcuna. 
-Oltre che giu dicoLàlfei. meglio, delle ,cofefdc 
ìr-grandi tacerne, che ragionarne. . • .i* - 

• i:. E perche ? forfevche cotefte.non cipor- 

gono ogn’or materia di render noi ftéfsi:alla 
pofteriti ragguardèuoli j e. neUa memoria de 
?gli hu’omSni immortali ? 'E.di onde fohofa- 
•mofi'gli Iftoricijfeiinonilàtìc azioni idePrin- 
cipi ? e di onde i Poeti fono disì eecclfixgrir 
5^0 fenon^per Hereothe'impreféde.^egi ? 
,Guai a Vergilio-,' fe dr~Enea non hauefic fe- 
uellato ; p*?rcioche etiandio egli di niun gri- 
ado farebbe , come fono taottraltn^e-Torqua- 
v.Hto TalTo onor del fecòlr nroftro non : feria mai 
poggiato tantfeltO j'fe^le. pietofe azioni di 
jGottifredo Boglione non gli haueflèrò pre-* 
flato le piume d’oro v Parche egli trapaflTaffe J 
fegniprefìfsi i mortaUiogegno . In (ornma , 

Signor ) 

I 

;ic. 
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Si^noMTiio , pai-mi fenon ben fatto il romper 
il filenziai^c di ciò ragionare', perche rozió'. 
marcifceL, exprro'mpe iMnrèllecto , non'ptir it 
corpo, pcrteftimonio di Ouidio così dicédo./ 
' '«CerwMvTft igMuùm corrumpunt^oii^ta corpus Si 
Et vttiumcapiunt t j 

E megHo 4Ì bii il ci accennò Vergilio . <’ ! 

' 4^ fjqms'^ ìnrtutis intere .. '' 

. . ■ VìC€m; 'iìle'ftbiiaHdèmq;\ dècmq; pttrahit»i 
defidiam, luxumq^ fe(fuètur> tnerstm )^ '^ 
Dum fuggii oppofitosin cauta mente iaborrt^i 
Turpti.inopsqwe fimul miferabilttranfiget 
\... .jleuuw^ equel, chefegae . Aggiungerò* 
il teftinioaio di Seneca, -perche danniate co^ 
tisftavoftra opinione di non- voler ifpendere 
il tempo in ragionar delk imprefe de grandi; 

Volete forfè voi' dire nabit 

alima^ rempUs tantum rtoHfum efi i y^palt modo temi 
pus noiìrum eH ^ quod fi^eentpur^tmtnmus ; 
dammodo nofmetipfos amtUmus'i 'qùi metuetattM 
tempori'f quoddmmodo dmidtum fe amifit» 

Ir.' C^reft<) ftetìb ap-pnnto' io voleuà òir'è*. 

P. (:^aii;che i o nfol difsi>Ma voglio vn bel 
detto perde rp ili toftó', -che l’amico . lotó 
prouato,e prono rocckuia; che ilragioRainen« 
to,che poi facciamo di cotali cofe è,non ch*-i* 
altrov vnó.ifp«.hdece il-tempo- ozipfameiitel' ^ 
Giafiache il tem^o;tche confumiamo itveota-t 
h difcof(it;'i qiiali :di iiiuno»gióoamentò , cidi 
niun prodcco ci fono y à Òzio Yccameh&e ,• ed 

u.'i OZIO 
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3fO L*I DEA DEL C A^AX; 
ozio viziofo . perche , Qui cufio(fito$ fuunti r«- 
flodtt animatn fuam, ifui autem incoftftd^raìus efi ad. 
Uquendutn fentit mala , diffe il Sawo*. ,E perciò; 
Giamblico famolìfsimo Pitagoijico ci lafciò 
fcritto vn bel precetto, cà è LitigHam ante 
cmwa contine . ’ 

F. Bene iftà , quando però hot fperidefsir* 
mo il tempo in malèdicenze ; ma, fe dimoria- 
mo intorno alle giufte lodi de i fattii eccelfi , 
ed illuftn de Magnati, perche non ne fauella- 
tefnohòi? 

P. Ben m’aueggo' Signor Francefco, che 
mi volete tentare.' FocCe, che non. fapete quel 
detto, dCi grandi parla. poco, e ferini aliar 
manco , e fe voi dite, che per quelli i compo- 
CtOri diuengono gloriofi,-io vi rifpondo,chei 
i Poeti fono Iperbolici , e gli fcritttxri* delie 
Idorie^ de noftri tempi ragiono , fono poqo> 
amadori del vero . Per conchiuderla in fom- 
ma io fono di quello parere ; perche ; 

.Loqui fi iudefinenter i multaque velociter 

Trfdndentiam indicarci^ ‘pttqtteHymndines 
; Fortaffe^quàmnos fapere duaftturmagis» . 
dilTe/leggiadramente NicoHrato . Dichiara^ 
teui'per tanto'^ che per fodisfarui farò forza- 
à medelTo, e vi fnoderò il mio fenfo , il me-. 
glio:faprò, quando lìa dicala, la qual non ec-; 
cedala cognizion dimieilludij • <• - 

^ ^,F. , Non. tranfeenderà nò , Signor Gentile 
ibio diletti£simo • . Ma odo. aò $ jsoq mi vi fa-^. 
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n DE à D E L -P A Y A f.. 
prò fape anfend^re . Hò 4 ettQ,r,p}>^ ipi ,d^cùr) 
le <juel vche «le Tentiate iptornp. al nono .01-^ 
dine di Caoàlieri , che deue-inllT?uirc l’A. 
di Manmua, non già ; perche io>:^Oghaf■elhèÀ. 
guifa di Momi- cenfarjamo.vna; anione cosi 
grande, .eìcost eccelfa , Signor nò ; ,qia hò voi. 
luto pregarui, ;eh.e alcuna^o(a-.d iTeojriate 
torna al rprigine di <iu^p gradoì di; Caùa|ie^ 
ro, il quale ’è; tanto ragguardeuole, che pare 
che altrui non conuenga ; ^{enon;àper^one di 
altaprofappia^. ed à genti l’hti omini illuHrif-v 
fimi per portar con eÌTo lui; tuttef.quelle- vir-^ 
tutij le quali pofiTonO rendere/rh^pnaoEngo;^ 
Iareintrà glialtri, efen2a.arafnen4%.^> ^ 
V. O cotefto farò io ; poiché il mi cotnaiv^ 
dare ^qjuantimque Zìa iicuro di, porcar^cqua 
al Mare.. ,.7' 

. .F. dite epsf io prego,, percioche, la 
debqleaaa della-rpia npCiiporia e. cagionejcho 
di quel molto .; cli’io leggo j aflaiipoco. ne ri- 


tenga , ^ il che.non; aupi.eiierà voi , il quale 
vnmoftro di memoria, e vj ^he.noiv 

hògiamai inuidiato altro in vcm,. che -la felici- 
ti della memoria voli ra, perloche più volt© 
hò tentato con vani arreidptti/efpellere ilfo- 
uerchio ymidpdeiIàmi^q:>po(c,e^^ iochia^ 
ramente, che tanto sa l!hupmo j.qu^nto egli ii\ 
raccorda.TE perciòil Sigùpcèjacomo M|if- 
foni/ù COSI caro al Serenifsinmgra Ducaidi 
Ip(caaa,cÌ^ 

‘ ‘ PrO- 
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profonda meftiorià di eifer eftraòrdinàrio lèt 
foré in Fifa di Platone con ricognizione ta- 
le , ch’altri' mài non l’hi haiiuta Pè^ vna tal 
cagi on e altresì i 1- Sig. Marc’ A n tonto da Palia- 
mo fù eletto Teòlogo‘da!ril1ufl:rifs> S!g. Car- 
dinal’ Piero Aldobrandino, ed bollo fentito 
h> dire , che , quando Ariftotele, Platone, ed 
i tcfti ciudi fòlTérò abbruciàti,egli li reftitue^* 
rebbé i parola per paròla al mondo anzi io 
Khò vdito dolerli V che non vi-fia vn Principe, 
che ciò poteflTe fare per onorarlo di gloria co 
sì grande '. A quelli duo mi fonò compiacciu- 
fO, fia dettò’ con" vòftra pace V voi' aiicOra ac- 
compagnàre'. 'Or vedete, fe'portàtéte acqua 
al Maré. ’ ■ • -- 

^P.- E vengaui- per'terzo Rodomonte ^ 
affrica, Spagna , e tutto Vuman feme . 

Vóftra borita Sig. Francefco'i 'ma' aùuertitc ^ 
ch’io'non debbo èlTer anriòùèrato cori buo^ 
mini sì eccèllenti * Perche , fé la natura mi e 
(lata prodiga di alquanta memoria',* mi è fta- 
ta pofciaauara d’ingegno. ‘ ^ 

‘ P. Cotellp non dich’io, che l’vnò, e Taltro 
hòefperimentato in voi. 

* P. ir dirà 'Arinotele per voi liePlibro de 
fnemoritt i ^ ' rèmim/bentia . dicendo ,‘ che po-^ 
It'ntes ìneinfm ingeritòfi ^ iit S contra . 

; F.' Vero è, ma' egli parlò per lo più , nè fi 
rcftrinfe i i‘ particolari , e perciò i vOftri fi- 
Hiili più tofto i ' chtiiò , Cono 'cRfeuiiati- = moftii 
X della 
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natura . Mà^iìrdò'AOÌri|»mcj e^ontede* i 
temi la verità per non mi dir tacitamentCibu-* 
giarde, nota tanto biafimata,quanto,che Aci- 
Sotele nel quarto dell’Etica della bugia "par- 
lando fetiife c Mendacium per fe ptauttm ♦ ^ fug- 
^iendum» e Dauid nel 14. Salmo Cantò in que- 
At) 'propofito . “Perdes omnes tpii loijuuntur men^' 
iflmm, 

. P. CeAlì Iddio, die itiai io di ciò vi acculi.» 
Per tanto fopporteròfiròlTore delle lodi^che? 
mi date . e reftdngendomi alla dimanda, cHct 
mi haucte fatta ; Tnj sforzerò di gratificarui , 
ma prima oedìanfi colla fotto à quel Lauro 
sì perche fentiremo affai men noiofii raggi, 
del Sole, come, perche forfeal rezzo di quel- 
la pianta, dìuerrò indouino , indouinando< 
quel, che per l’antichità del tempo èfmarri- 
to ; e per io poco nunrero degli' Auttori diffi- 
cilmente fi può'fapere » . . . . • : 

F. Andiamo, doue più vi aggrada. Ebeti: 
conuiene , che colà fotto noi ci riponiamo 
poiché dobbiamo ragionare, di cofe eccclfe » 
e regali . c chi sà , che Vn giorno non vi feor- 
ga di quelle fronde coronato le chiome ? * • 
P. Credo, che non mai . . Bcne.fpero ciò di» 
voi . ma fediamo tù cailifsima Dafne , .che 
quincentro cómpfauoleggiarònoi Poeti t’a- 
feondi, non if degnare, che fotto aU’orba del-, 
le tue fronzute braccia parli altriv>che, il tuo 
Apollo auuefrà , chi lin quello 

C ftelTo 
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fteflfo luogo ofi dr lodarti coP Poeta Tofcaho 
dicendo. ..... i . 

jlrbor vittoriofa trionfale y 
" ’ 'Uonor d' imperadori y e di Voeti} ' . 

Quanti ini hai fatto di doglioft , e lieti 
In iqueHa hreuemia 'vitamortale.i > 

In tanto ancora tu mi fij vditrice, che per far- 
mi degno delle tue fronde non mi difcofterò 
punto dairordine delie fcuole , quantunque 
forfè più caroti fàrefatìe v'che io ragionafsid 
modo delle felue, cioè tacendo, j'. : ■ 

F. Cotefto nò . perche più le laprd grado 
il fentirui parlare , che che tacciate . Inco- 
minciate adunque quandoivi; aggrada , che 
vi afcolterò con condizione , .ch'io poiTa ri- 
chiederui di dichiarazione-, doue mi xeilera 
la mente fofpefa,' e dubbia .1: : 

“ P. E che valerebbeno i noftri fermoni ,fe- 
non folTero conditi col fai e del dubitare, e col 
zuccharo delle foluzioni ? Anzi quando voi 
volefle da ciò fare afèenerui, > io caldamente 
ve ne pregherei . • - ■ v > : 

- F. Di ciò vi bacio la-mano affettuofamen- 
te, Signor mio ; Adunque, quando volete, e 
quando piòvi torna grado', incominciate* 

P. Per dareiadunque principio al noftro 
ragionamento fd di miftieri ì che > per carni- 
nar dalle cofe d noi manifeft&, - e palei! , alle 
eofe occulte, e fegrete, cominciamo, come ci 
infegna il Fllofofo^dstlle cofe,lè quali ci fono 
c ..n più 
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più chiare . Perciò priroa,, che vediamo 
d’onde habbia ha^uto priiicipio , ed origine 
qoefto titolo di ^analerojlquale è argomen-; 
to di vfficio, e di dignità infieme , non fari 
fuor di propofito inuelHgar la forza , c Tori-» 
gine di.quefte voci Caualiefo, e Caualeria . ’ 
Giahache in tutte cofe per teftimonio del I^e-» 
ri patetico nella Metafifica pofsiamo ritroua* 
re, vferò quefta voce, il quid, cioè la forza , e 
re/Tenza, ò quidità,' che fi dica, Incomincian*? 
do adunque dalla' forza di quella vóce Ca- 
ualeria , dico , che ella hàprincipio > ed ori- 
gine dtl Cauallo animale tanto generolo , c 
tanto necelTario aU’vfo della guerra, & al be- 
neficio deirhuomo , quanto ì’efperienzail ci 
ha riuelato.in varie, e molte necefsità noftre . 

F. E come volete voii, che vna voce nota 
di foprcmo onore dermi da vn’animale irra- 
gioneuole ? Io per me hauerei penfato ,* che 
ella d’altronde dependefle . Anzi di . più 
dico, che io crederei, che da quefta voce. Ca- 
ualeria fofie dette il Cauallo , non altriroend 
di quel , che il bianco è detto dalla: bian<^ 
chezza . . 

P. Non hà dubbio alcuno , che gliaftratti 
fono primi de luoi concreti, come anche pri- 
ma di particolari fono gli vniuerfali^con tut- 
to ciò nel noftro ragionamento la cofa altri- 
mente fi deue intendere . Auuegna, che daU 
Teffetto , che fcgttc:^ir.vfo del Cauallo ,ilt 

C i qual” 
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riDEA DEL CAVAI, 
qoal da Latini è ftato appellato con quella vo 
_C€ y equus , e nata la voce C^iualeria , che la- 
tinamente è detta , equitatqs , non vi negan- 
do perciò , che polfa elTere , che daireffetto 
del caualcare per elTer perduto nella confu- 
fìon delle lingue n fuo própio nome, iìa (lato 
chiamato equus dal verbo equitari, come dal 
caualcare Cauallo ; >E. ciò dico perche-» 
noneffendo ftati impofti i nomi alle cofed 
cafo ,'ma dalla Cognizione , che (ì hd ; della 
natura loro mi parerebbe oltremodo difdi- 
céuole , che attribui£$imo vn nome non cor- 
tifpondente airvfo della cofa, della quale noi 
ci feruiamo . - 

F. Non paflate più oltre.e dite,fe fi è perda 
to , come affermate , il nome v^odel cauallo 
nella diuifion delle lingue alrora, quando 
l’empio Gigante fabricaua la Torre di Bab-- 
bèlle.; perche non fi è altresi perduto il Ca- 
uatlo ? Noi pur. Tappiamo, che dopò, che Id- 
dio ottimo mafsimo creò il primo Padre Ada 
ino, chiamò dinanzi à lui tutti gli animali , e 
xomandò al primo genitore di viuenti, che 
col propio nome ogni fpecie chiamaffe , e frà' 
di effe lediftingueffe. E, fe cosi è,come adun« 
que fi è perduto il nome del cauallo ? 

‘ P. Non ve ne marauigliate di grazia ; per- 
cioche quegli huomini di quel fortunato fe- 
eolo , i quali ancora, non haueuano imparato 
i proferire quelle .eifécrande voci, tnio', tuo» 

i > _ fuo. 
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. L’IDEA DEI CAVAI. ^ 
fuo, voflrO) e noftro ^ viueuano così detto fla- 
to loro concenti , che concedeuano à gii ani- 
mali ancora di poter liberamente ^garepet 
le felne non altrimenti di quel,' che èglino 
della dolce liberti loro godeuano . £, quan^ 
tunqne conofceffero diftintam’entC'ihCaual- 
lo, per non feruirfì dèiropera di kii faciUfsi^ 
ma cofa fu, che fi dimenticafTerio qnel home, 
del quale erano conofcitori per fola tradi- 
zione . Crebbe ‘pofcia cpl 'tempoda malizia 
- degli huomini ì e fucceffe alla legge della na* 
tura la ragion deife genti r e perciò Ifò di bi- - 
fogno affottigiiar l’ingegno, e perdifefa del- 
Japropia liberti , non pur delle mógli', de fi* 
gliuoli , e delle facoltadi ritrouar.diiierfi or-ì * 
digni per conferuàzione della libmades e 
pcrpreferuarfi dairinfidie de popoirconfi- 
nanti . Onde non giouò più all’huomo quel- 
l’armi, che la madre natura gli haueua date^ 
ma fii isforzato i ncorrere all’arte , e rico- 
pnrfi di pelle di animali, & adoperar i bafto- 
ni, e le claue , tome leggiamo di Ercolé figli- 
uolo di Gioue , e di Alcmena . fatto pofciaJ 
alquanto più auuertito incominciò i^fabriea^' 
re Tarmi di rame . come attefta Omero del- 
l’Afta di Achille . Seguirono pofeia tempi 
affai più feroci , c più crudeli , ne i quali Pal- 
lade,e Marte per beneficio deirumana ' gene- 
razione furono trouatori dell’arte militare* 
quantunque GittiTeppe aelkffueantichitd.fiic 

C j eia 
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•cì^trouatore Tubalcain molto piu- ariti ca^fen 
do egli ftato moltovtempo prima, che Noè 
•fabricaffe l’area , Ariziiardirèi di'^dire ,'che 
«gli foflfe ftatoiil primo.' Gauàliero per’ eflfer 
•dal detto. Autore. chiamato: Fortis, bellator , 
«heirt itpftfa-linguà fuona gen'erofo ,^e forre 
•guerriero: 5.' ma tomanido al Gauallov io di- 
co.) che^non Solamente' fi pèrdette il fuo no- 
me fpecifico ,'ma altresì egli jllette gran tém- 
entTQià.i bofchlperdutodndomito , e fel^ 
•leggio li Di quella /verità! altro teftimonio 
lion voglio apporta^ut )'- ohe Diodoro > Luca- 
rto; e Vergiiio .. Dice Diodoro , che.Nettunò 
ritrouò il Cauallo > . il conferma Lucano^ così 
ieritiendo .'! ■’y-.ì 

Trimusak Equorea percuffs.eufpide faxis 
Teffalicus fonipes bellis feràlibus omen ' 
Exil/ft . e quel, che fegue . Vergi 1 io è te-.^ 
ftimon contefte , talché parmi , che pofsiate-» 
oggimai credere, che il Cauallo fia flato gran 
tempo non conofeiutó da gli huomini . 

• F. Hauete acquetato affai bene il mio in- 
telletto. Ma recitate per vita di chi più ama- 
te queU.che di ciò Vergilio ne canta . 

P. Vditelo. ‘ / , ' 

Tuquey cut prima frementem ‘ 

Fridit equum inaino tellus percuff/t tridenti^ 
T^eptune, è quel , che fègue . Ecco Net- 
tuno trottatore del Cauallo fmarrito . 

. F.' Direte poi| che non feu vn moflro di 
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ìirteitìjoria, e chq mn fete ingc^aiofif- 

fìmo ? Ma priitia ,.che.d<l ahro pafsiatc, ditc- 
tniij.fe non :yiC(difr^rO;,:cJii fofeil pàtio, cbe 
accoftumaflTe il Cauallo all’vfo del. canai caw? 

0 ?.. Scriu^ Polidoro .Vergilioi: cheiòflc Bel- 

lorofontct iigUi^olo di Glatìco rRè , il conf^ 
m Orazio neifuoi. carnai»! dicendo? li ' . » 

Et exemplmt granfi ib v. : 
v!PegajfUitexrmàm€qHÌtm\g%amtutiì]^iy^ 
phonté^, • • "ìuf'orjn irb 

fE credo,, thè il. Poeta il chianii Uocellò ;; pcn- 
chegli hnooiiiiiper la nouitadeU’animalé^:,'o 
per lo ftiipocedétiax.^ìocità ;dfel jcóefo fipe»- 
iuadclTeró/,* cb’e^liv^olalfeu d^èivLp eftra- 
tno , che.qtei popPDlrt:òsì»afl’hòTa<^ccdiéflerO;, 
perche leggiaii^,che'le géntidel,ratìndonnò 
uo folo in.veggendo i Caualli degli Spagniw>- 
lifuggiuatio,ed in fentendoglt annitrire di 
fouerchia paura tremauano . Anzi , che feri- 
uono,..che<credenano , che.i:deftricri degli 
Spagnuoli fofleno femidij, e ciò tutti auuo- 
niua , perche quei' popoli non haueuaho inai 
veduto così fatto animale . I Peletronij po- 
poli di .Teffaglia’trouarono il freno,!e fuVono 

1 primi , che domarono i Caualli ve Pvfo loro 

infegnarono , come nota. Vcrgilio nel terzo 
della fua Georgica dicendo :- . . - :: • 

• ffana.Piie^rvntiJapnhite'girosque dedere > 
f Ir-iVfjftcj dorfOi'atque equitet>é ttocuete fui amtìs ' 

‘ lnfuUdfCi.JjuU>t ^0i^gìej^us glùtuerate fupfrlou ^ 

C 4 Àdun- 
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40 • tlDEiS DEC 
- Adunquciconcedeee; ché^dà) Óauallo dérim 
qùdla voce 'Gauatem , -poiché' veramente il 
*^Caualk>iè animai RcgioV-ncm che fuperbo , c 
‘gcnerofa .' -j •. ” 

F^ Nòn potrei non cohcedérloiiì , anche 
'quando io non voleflì ; Cosicene- hauete api- 
pagato il mio fntelletto , -ohe 40 • fono fo d i#- 
fattodi quanto pòfTo'defiderarè intorno al- 
la 'CognÌ 2 ÌoneMi'qi)cfiavove;f^Oauaietia ; la 
quale dal ragionamento fatto ^potrebbe def 
•finire difcendó j' che ella ita vri‘aitificiòfo vfo 
^del Cauallo per reprimer hinfotenzà de 
mict^ eper-dilfetto del Qatiàlieco*. 

' : iPv' Voidite^benèVquaridoperÀpigliamo 
.Cauàleria per l’vfb dei tàindcafe^l^a quando 
àntendefte perquella parte, delPeflerciro , la 
qual chianiafi còmitmnem'ente^ Caualeria, la 
diffinizione farebbe viziofa-, e quefta vocc^ 
più cofe dinotando .’ Conciofiacofache alle 
.volte può folamente fignifìcaré onore , alle^ 
volte eflercizio, od vfficio folamente, ed alle 
voitel’vno, e l’altro infieme ;■ E perciò dico- 
no i Signori leggi/li , che-fogUono eflfere pe- 
ricolofeJe dififiniziont , che (1 danno di corali 
cofe vie quali annaloghe chiamerebbe il Loi- 
co ...Nafccv altresì dalla voce Caiiallo , que- 
fta altra voce Caualiero , come dalla voce 
equus V deriua la voce eques. Eperciò po- 
triamodire, che Caualiero altro niente 
che vn'huomo iiqual fi feraa di Ca^ualloò ve- 
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riDEÀ DEL CAVAI. 4* 
ramcnte fia eflfercitato i Cauallo , e per con» 
feguenza Caualcria altro niente fìa , che vna 
fnolntuditi&de huomini vfì à feriiirfì del Ca*> 
Hallo, e ciò bafti per la cognizion' deirorigir 
-ne dìquefti nomi'Gaualeria , e Caualìero in 
-quanto YighiEcano eflercizi'o , ed vfficio fola» 
-mente . -Ma perche voi defiderate fapere l’Of 
rigine del fìgntficato'di quelle voci , come di 
cofa, che, e d’onore , e carica figniiica ; reci*- 
terò prima il parere degli altri, e poi dirò 
quel , ch’io me ne creda , e quel ,‘ che io libe^- 
ramentefenta. Vogliono alcuni, cheque- 
fio onore di Caualeria , e quello titolo di 
-Caualiero habbia hauuto priucipio da Ro- 
,mplo'^ qual , come riferifce Dionido , inllitui 
tre centurie de Caualieri , i, quali furono det» 
ti . Rannenli,Tatf cn lì,e Luceniì, Furono quelli 
altresì chiamati Celeri da Celere lorprìmicr 

• Capitano,' e di ciò Antia ne fa tellimonianza* 

• Fello gli appellò TrolTuli da certo luogo del- 
la Tofcana, e Plinio gli nomina FlelTumeni .* 
Furono da Numa quelle Ccnturie,comc affer- 
ma Plutarco , cacciate, ma dopò la morte di 
lui furono rimelTe , e ne fu. Capitano Lucio 
Bruto . e fai irono in tanto pregio , che Vale» 
rio*Mafsimo, Dionilìo , e Fello fcriuono , che 
il.Rè Prifeo le ridulle al numero di lei , c Cir 
cerone nel terzo libro delle leggi deU’otdi- 
n^de Caualieri parlando fcriue, che niunp 
polTeua elTer Caualiero> quantunque militata 

fei 
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42 L’IDEA DEL.CAVAL. 
fe à CauaHOjfe da Cenfori, i quali erano loro 
gouernatori ; non riceueuano.dal publicoii 
Cauallo, il legno militare, e Tanello dell’oro. | 
E perciò altri hanno.voInta,che queftà digni- 
tà del Caualiero tragga principio' dal pre- 
mio , il quale è degno di particolariconòdo> 
razione, per duo capi, ò pervia di rimnnera- 
2Ìone ,òpertermine di gloria', àttefo-, che» 
lion è huomo così vile., . ilqual non iìa. punto 
•dallo ftimolo di elTer onorato, d^gli huomini, ! 
c di non rimaner viuo dopò morte nella me- 
moria de pofteti, che, per dir vero, qual frut- | 
to mieterebh'ono più foaue degli altri , 1 forti , 
-di animo, ed i virtuoff , fé coniavita la mo- 
«moria dell’azioni loro fi perdeiTe ? E perciò, 
cred’io, che maggior contenrea za non polTa 
iaccidentalmente riceuere vna anima virtuofa 
dalfuo carcere terreno feparata, di .quella 
lente veggendo .viuere l’azioni lue nelle me- 
morie noftre , e fentendole da noi onorata- 
mente celebrare di quella guifa armandolo 
contra alla ruggine, del tempo . Nè' credo 
già , che la virtù polfa più cara , e defiata ri- 
munerazione riceuere,della riputazione, il- 
cHe maturamente confiderando Solone dille, 
che’l premio, e la pena fono i piedi, co i qua- 
li gagliardamente camina ogni ben fondato 
gouerno. A ^quello i Romani :hebbero l’oc- 
chio mai fempre aperto ; e perciò ferine Tito 
Liuio ,che i Canalieci lalfero in tanta fiima, 

- - ’ ’ ' , che 
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. L’IDEA D E L C AVAL. 4? 
clic hon folo furonos elfaltati. al grado 
natore ,• onde Aleflandro feuerò Impetakórc 
•hebbe cag?ioné dixhramargli Seminario de Se 
na^ori.SedeuànO'pèr decréto pUblicoTielìdo- 
cimoquarto grado^del Teatro focendo^ft altrìi 
•na felfci , portauano' anella di *oVorf pir effer 
conofduti fuori da gli alrrr,’ come iiò* gii deti- 
■to, furono chiamati' f^^Iendidi , cd:iil>uflri yed 
infomma poggiarono a tanta altordrdi/otiiOH 
re, che Caio Gracco frarelloidi Tibeitb^Xtf- 
cioDrufo ambiduo tribuni. dellar plebexo»- 
fiifero l’ordine de Senatori, col edo^teréfe^» 
come quello che da> Ciccrone-Tè MobìamaCD 
principalifsimo fondamento delldoRépiibH- 
ca. Non folamente io dico poggiarono 
quello grado di onore, per hauer in'diuerfe 
giornate alla Republica.Romana perigJiofef, 
cd importanti fatte prode marauigliofe at- 
tenute vittorie quali impofsibili , e fuperatc 
difficolta quali infuperabili ;'ifia al tresi era- 
no riconofeiuti nello ’.llipendiò.. Amiegna^ 
che il Caualierotiraua trè volte più di paga j 
che non faceua vn fante .- ' • ^ - ^ 

F. E perciò quella fortunata Repubiica di- 
uenne Signóra dèi mondo . Che per dir vero’, 
più operano in vno animo guerriero la. fpe4 
ranza della gloria , è la certezza del prèmiò-^ 
colquale le fatiche onorate deuono elTèrri* 
conofeiute, che le promelTedc noftrigiiorni v 
sì perche il Caualièro ilqnal non' hi ditto 
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•fle, ohe di guadagnar ot>ore à fe medefimo J 
xdix nipoti la vergogna' del difonore temt 
in inodo,che prirtia; eleggerebbe di mille vol- 
te morire , die di macchiare il candore del 
“ftib nome, come perche riceuendo queU’ono- 
rato riconofdmentò che ricerca il Tuo- valo^ 
non'ha occafìorie di.machinàr, nè anche 
icolpeufiéro^.cón'tra del fuo Signore tradè- 
-mentOalcunk) . £ ciò dico per eifempiosat** 
-tefo^ che io fermamente credo , che dii è. ben 
•nato, àncora, che non tragga dal fuofertiigio 
,profìttO»:a}cuno , non fì dolerà mai di cofa al<* 
'Cunaj ahai patientirsimamentefofferirà le ca- 
lartiità della fua fortuna più tofto, che lordar* 
'lì nel fango della vii plebe colle maladicéze . 

F. ' Voi dice bene , ed altrettanto ere d’io , 
^purléggiamo dibrutti fcherzi fatti da gran- 
di à fuoi Signori. E fe non foflfe , che il no- 
-ftro.prefente ragionamento non fi confà col 
rammentare i difetti ,■ di quali fono grauido 
J’iftorie antiche, e moderne; io vorrei ridu- 
ccruene in memoria piu di vn paio . Baila, io 
sò, che quella del Conte di Pitigliano non fu 
troppo lodata ; poiché fi può dire , che per 
fuo difetto la Serenifsima Republica di Vi- 
negia hauefie quella sinotabil rotta in Cera 
d’Adda. e per poca fideltà di qualche vn’al- 
tro»il Criftianifsimo di Francia fpiegò i tré 
giglid’oro fulla Rocca di Momigliano fortez 
za polla su i confini di Sauoia , e del Delfina*; 

r i tO> ' 
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Vi D E A D E L C AVA L. • 45^ . 
tò, c cosi inuincibile , ed inefpugiiabile , che 
Bon può da altra forza eflfere efpugnara , che- 
dairinfedelta di chi la guarda, come fuaH’o-i- 
ra . Ora non sò , come voi difendiate i gran- 
di, perche in loro non debbia cadere cosi gra 
ui misfatti . , f. t : ' • >'i> V 

• P. Io dirò. Può • auuenire , cheanchene 
gli animi di coloro, che nòbilmente fon nati, 
germogli cosi praui effetti ^ come anche in vn- 
giardino amenifsimofcorgiamo nafcere erbe 
venenofe ; ma ciò di. rado auuiene ; perche fe; 
gli huomini illuflri per Natali commettono: 
alcuno errore , il commettono per vendicar-^ 
lì di offefa rìceuuta ,;come leggiamo del Piti- 
gliano nel Giouio , ò perche fono foffocati 
daU’ambizìone , e dalla cupidigia del regna- 
re. come lappiamo, che molti fpinti dall’aua-) 
rizia fi hanno fatto miferamente impicare . 1 
Tornando adunqueal .noftro ragionamento*' 
foggiungo > ch’altri hanno , ma falfamente 
creduto, che la -dignità del Caualiero nàfcai 
dalla fperanza del guadagno . • ■ - 

F. Stolta credenza. E chi fiicosipazzo 9^ 
che ciò diceffe ? 

. .P. Chi pensò,che.la felicità della vita uma- 
na fofie collocata nel dimoio de itefori . . 

F. Non fu mal penfiero cotefto.. Poiché 
etiandio Ariftotele ripone la felicità nellope. 
razion virtuoCa accompagnata coi beni di for 
tuna, ^ ^ ^ 

P. Anzi 
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> P. Anzi il penfìero è triftifsimo . quando 
IMtiono fine di chi opera fia il guadagno del- 
roro,e deirargéto,come parmi,che vogliano 
coftoro , E fé il Filofofo non difcompagna le 
ricchezze dalla feliciti morale, il fi ; perche 
coiraiuto loro più facilmente virtuofamente 
fi opebi . e di effe ne tratta non come di fine 
vltimo, ma come di inftròmenti , che ci aiuta- 
no a peruenireairacquifto del noftro fine , il- 
quàr è vertuofamente operare . Altri fi fono 
perfnafi, chcla digniti della Caualeria na- 
fceffe datrambizione, ma altresì hanno quelli 
vaneggiato. 

F. E perche forfè non hi fcritto il Filofo- 
fo, che i nobili naturalmente fono ambiziofi? 

* P. ' Signor sì , ma rambizione fi può confi- 
derare in duo modi, cioè in quanto è defide- 
riofouerchio di onore , ed in quanto c sfre- 
nata cupidigia di regnare. Della prima am- 
bizione fauellò Ariftotele dicendo , che gli 
huomini tanto più ambizioni fono , quanto 
più nobili . Del fecondo modo hanno intefo 
coloro , che hanno creduto Tambizione effer 
lorigine del Caualiero . . 

F. £ foura di che hanno fabricata cotefia 
oppenione ? 

P. Sopra lefpcrienza degli antichi, da qua- 
li hauemmo apprefo , che quei primi , che ri- 
dufTeno infieme gli huomini ; che qud , e li 
fparfi per le felue viueuano j colla potenza 

auidi 
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r IDE A DEL CAVAL. 47 
auidi di tiranneggiare , fi fecero in breue il 
mondo tutto foggetto ; e perciò quefti,come, 
più eminenti degli altri furono detti , ma fah 
famente , Caualieri. Per quefto capo fcriue 
Giuftino, Fabio Pittore, ed il conferma A go-^ 
ftinoSanto, che Nino Rè degli Afirij primo 
vfcì dal fno Regno con eifercito armato per 
occupar gli Stati de ciroonuicini . Ma io, che 
non sò trouar ragione , che ra’ammonifca ad 
affermar , che dalle cofe narrate dipenda l’o-» 
note del Caualiero ; ardirei di dire , che coV 
tal dignità habbia hauuco .principio in Para4 
difo - 

F. E quando ? 

P. Quando quel temerario di Lucifero ar-^ 
di di proferire quelle maledette beflemmie ^ 
jilcendam jitper sAqutlcnem , & ibi pomm Jedem 
meam , & jefo fmiUs altijjimo . 

F. Ora v’intendo . Adunque volete, che 
da queirorrenda battaglia, che colà su fu 
commefl'a tra gli Angioli buoni, e tra i repro-» 
bi ; fcaturifca,come riuo da fonte , il titolo , 
eronore del Caualiero? 

P. Signor si; perche ia principal carica del 
Caualiero è difender l’onor di Dio, e colà sii 
dagli Angioli Santi, non altro fu che genero- 
famente combattuto per difefa delPonor di 
Dio Signor noftro . In modo , che precipitò 
l’empio neirAbilfo dell’inferno , e col fuo 
precipizio fece cader fecQ vna gran parte del 
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le Stelle, cioè degli Angioli, diceAgoftìft 
Santo, pur, perche quella gran battaglia, 
che fìi fatta su nel Cielo , fù effeguita con al- 
tri inftromenti , che di lancie, e di fpade , ò 
minifterio de Caualli . tornando in terra io 
dicOj che quella dignità hebbe origine dal 
bifogno, ilquale haueuano gli huomini, come 
hò di fopra accennato , di guardar fe ftelfi 
daH’infidie de vicini . E per tal cagione feri- 
ne Liuio , che Romolo fece le tré Centurice' , 
dalle quali egli era guardato . Le parole di 
Liuio fono quelle . Tenentos B^muùis armatos 
ad cHjiodiam corporis, cjuos Celeres nomtnauit inon 
in bello fed etiam in pace hdbun . A que- 

flo ordine è Rato fempre antichifsimo coftu- 
me di raccomandar gli Rati, e le proòincie.^ 
infieme, come à quelli, i quali, e per reflerci- 
2Ìo, e per Natali fogliono eflfere più degli al- 
tri onorati, nè fole fono dall’vfo onorati del 
titolo di nobili ^ e di illuRri perfonaggi , ma 
etiandioda cònRitutioni de Principi, delle 
Repubiiche , e da tutte le nazioni , le quali in 
ogni tempo, e fotte d’ogni religione hanno 
fempre onorato , e riuerito queRo nome di 
Caualiero. 

' F. Mercè , che eziandio in quei fecoli mi- 
gliori chiaramente fi conofeea la differenza , 
la quale è tra il Caualiero, e tra il foldato pe- 
done , percioche folo quegli fi feruirono de 
Caualli,! quali , e per dcRrezza.di corpo , e 

per 
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pét abbondanza dì ricchezze facilme.nt.eifHio 
cero elTercitar i -atte della gtrerra d CauaHa » 
come quella, che è più nobile , men faticofa^ 
epiù proporzionata’ allo (lato degli hujo^H 
fri ^aiO!rófr;''Eqimidhij chei Cau^ietiJonQ 
flati tempre più’de i fanti ^{limati) neifenz» 
ragione . perche molto più merita chi;è pj?e- 
poÙoalla cura dimoiti» che chifolofefieiTi» 


gouerna. • ■ ' 

.E vero : perche anche chi tiene la cura 
dimoiti; ha faifogno d’intelletto hón. impe- 
dito, e purgato , e predo alla coniìderazione 
delle cofe perche la - yolonra pofTa elicere » 
cdimperare gli atti rìecelTarìj allafalutc V cd? 
alla conferuazióne delle cofe, delle quali noi 
habbiamo cura particolare « , '3 ,'.-n * 






cleuato ingegno del fante» come>quegli ,.ciie 
combattendo deue^ e fe fnedelimo » 'edii Ca^i 
uallo gouernare w E'Vperchc infe dedorìl ne- 
gozio è difficile per rifpetto della moltipli-? 
citi detempi j cnenèhmancggiar. attamente 
iiCaoallo fi ricerca» emél ferire il nùnkarfiì. 
neldifenderfi daini fi richiede , 'eìpcr la gra^ 
tiezza deirarmi» fotto delle quali fi cùopre il‘ 
Caitàliero » nafce » che’l midiero deH'’arme d- 
Gauallo auanzi di gran lunga di n^bllti , ^ 
dima , di riputazione ; edi fplcndore Veffct- 
rizio del combattere à piedi . Per quedà ia- 
sione tutti i potentati ^cl mondo hanno fena 

p: prc 
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preifatta 'elezione'd-egli huomini dinobil 
gnaggio*, ilche penfo, auuenga-per due prin- 
cipali cagioni , Tvna è per la fedelti , della 
cjuale fono rigorofi ofìferuatori i gentil’huo- 
jnini,>eraltraè ; perche il' guerreggiar a. Cà+ 
«alloffuppone difciplma nel Caualieroi, la/ 
qual difcipi ina non fi può hauere fe da gio- 
ninetto'nòn fi apprende ida periciflìmi Caua- 
larezzi, e perciò non è miftiero cosi da tutti 
l'imparare d caùalcàre ; e ipcr la- fpefa , che 
molta fi fa , nel foflrcnèr ottimi Caualli,e nel^ 
la ricognizione del maeftroj e-per la yiuacitd 
dciringegno necefifaria-per tale fcuola. Di 
quella veriti mieftra è refperienza, poiché 
reggiamo fòlo i nobili: attendere à cotal prò, 
fefsione, e tra quelli foloi piu polTenti , ed t 
più illullri, e per natali^c per beni di fortuna. 

" F. Se, così è, perche non dice adunque, che 
la dignità del Caua1iero>fia nata dal valore 
de nòbiU,più collo, che dal bifogno de i Prin- 
cipi . <■ 

. >P;« Ma:hauete rifuegliato lo fpirito , che 
dotmiua'.i Voi dite bene , anzi io voglio cre- 
dere ,;che il vero origine dèlia dignità caua- 
lèrel^ca fia ,mon altro , che il valore .. Ed à tal 
credenza due ragioni m’eflbrtano. . Il ribat- 
timento dell’ingiurie propie y ò de gli impo- 
tenti ,ò il ricuperar delle cofe perdute da fe, 
ò dabifbgnpfi , come fono Vcdoue i fanciul- 
li, Chiefe, perfonc RcHgiofe , e peto il felTo 

Don- 
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Dóhnefco finalmente . ^percioche; non puiòt 
vn’animo generofo fopportare vn^atto di' in- 
giuftizia ,*nè può il forte fofferireFingttinc^ 
non folamenre fatte ilui i ma-a gli.altri:iaifie-r 
me , Di quì auùiene, <;kc iKfarte àborfcele co-» 
k ingiufte & aborrendole fi fdegnaJ contror 
colui, che ingiuftiziacommettc.jrefdegnan'^ 
dofieifercita quegli atti', di quali egliè,peo 
naturale incinto , *e per profcfsionerobligato» 
ributtando gli oltraggi jc dàlle ingiutie prc^j 
• feruando il felfotimpotente.dclFo £emine..Eef 
quella cagione il valor militare fu> da- Frinci- 
pi de primi fe'coli efialcàco alla digniti'della 
Caualcria * e per-mé credo j eh e.in quei felH 
cifsimi teihpialTai' poco riguardo ^ haueir^Mt 
À certe qualità, le quali oggi di fi riccrcanQ nei 
ceflariamente in colui ,t cheamaldi eflìeii- pto- 
molToi quello ordine cosi glotiofo di Caua-^ 
litro. ' J . -i 

• F. Epurepocofadicefte,che/olaitnobili( 
furono quelli^ che elTercitarono Tarme d Cari 
uallo 't ... .J ^ 

- P. Ilclifsi,è vcro. M , ;.w .. j 

F. Come dunque i Principi di <juclfecolO{ 
vetullo non fcelferoibvàioe guierriero accom 
pagnato conla-nobiltd ? . • -j-L’ ' . ' 

P. Non lo fccHero r perche» in :quella,etd, 
baueuano bifogno più tofto di elTer difefi ,* 
che di hauer compagni nel gouérno;publico* 
il fuccèlTo dd tempi fù poi cagione * che. più 

Di altc^ 
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' alte condizióni ne! pcrfonaggio<lel Canali^* 
ro lì ricercàifero . E ciò fuccefle , perche vo- 
lendo iPrmcipi riconofcere la fede, è T Amo- 
re deile gtìàhiie loro eòa l’onorarle di' qual- 
che titolojdi onore , fiperfuarero , che non 
tutti fòlFerp deghi del titolo ^ue/tee , e per^^ 
ciò- detecnainaronof cheniuno elegger lì do- 
oelTe per Caualiero , le, e per beni di natura, 
c per doni difottum^ einon foffe'nel corpet- 
to 'degli hoominÌTÌguardeuole'.’* <• 

' F. .Parmì che vi contrad iciate % i ' ' 

- Pi'- 'E psérebe'?' 'irr' • !i • 

F. Percheife dà! valoréhà principio Tonor 
del Càiiajiero i’come'hatìémo diffinito,fegui- 
rebbeìcKe tin%uomo difoi^meUon folTe atto , 
nè capace df cfuefto ordine., . ; r-, /• 

• ' P. Nè^^dubitate voi forfè? Signor mio ,il 
Caualiero debbe elTer nobile, forte, bello, ro- 
bullo, ben corapofto, ed agile del fuo corpo , 
riccoi ed onorato . E pérciòi Principi del fe- 
cole vctoflò non* elegge uand Caualiero, il’ 
qual non fofleatto ad ogni maneggio, di bea 
compofta complefsione e rohuSa, e foffe- 
rènted’Ogui fatica* i r;; ; 

' iF, Che sic ché il voleiiàno ficchino ? 

P. Vdite modi? non fapétejvoi , che ' l’arte 
della guerra, nofn^ è altro tutta, che affanni , e 
(lenti? i ' ' ■] •' *--• > , 

» F.' Bencilfapete. ; . : * - - 

Adunque fi di' ipifticri,? che chi nafee 
'j: : u ij, alla 
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Il DE A JXEX C AVA I.: 5^, 
alla guerra, habbia anche cònipleriibhe per 
la guèrra . .cioè ,/clie fia inuin cibile fotto^ile 
fatiche, e. pronto alla patienzà^ ed' alle vi»> 
gilie • . .. . 'j 

i F. £ pur tutcaula^mr porgete 'èccaliofie da 
far vna conchiirfìone,e.di dire^adunque i no* 
bili non fono atti ad;e{Ter Cadalieri ^ come 
quelli, che perhaocrcomplefsionte cenerà', e 
molle , nera pòlToho refiftereaiteitàgilie^, ed 
alle fatiche^^ leqiali negUedercttirinfopor* , 
tabilifono. -c.ì^ 

P. Voi diteaflàx bene,' mali inchè dirai* 
ftieri fappiaté , che ci fono doelortc; de nòf . 
bili, io ragiono in quanto alla corapleìsione , 
alcuni teneri, e molli, come voi dice, i^c^li 
gran torto .hi fatto la natura di non hauergli 
prodotti femine , auuegna, che nonlolo’ii 
fiaccano appena vfeitifuori dellVfcio: delle 
cafe loro, e languenti oraalla-hniflrav ed ora 
alla deftra parte il capo“piegando ,’'e su gli 
huomèri di qualche amico , 0 di qualche forò 
fidato feruitorefoftenendofi , ma quel , che è 
peggio , fpendono gran parte della mattina 
configliandoh collo fpecchio, ora fe’I ciuffo 
ifti bene , fe la barba hi qualche pelo , che la 
difconci,efe*I collaro hi qualche difetto, orò 
profumandoli non altrimcnte di’quel, che 
fanno le Zittelle , e le Spofe , che vanno iraa-* 
rito, ed i guifa di femina di volgo fion lènza 
vituperio del rioftro feflbiì bellemnó > ^ ^ 

I h fi 
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T. F.. :E che hii dite? - • . ■- , / • ' ^ • 

^ ■ P. Cosi è , 'C ne conofco io ben- molti , che 
<ciò£anno,ìe4èqueiì:o piarti colar difettò del- 
la giouentìì, e mi raccordo di hauer veduto 
Certi tali ^ 'chefaceoano del Signor mio , vna 
ora intiera.fpeadere intorno airintonicarfìil 
volto col rodetto di Spagna. , w. . • 

: P.5CocelH meriterebbonorivnpablico ca- 
ligo hbnialtffimenti dlquel, checraiio^ puni- 
ti anticànienceco lóro,! che da:iemida'ii vefti^ 
uano. ... 

- P. Ma^ che il calli go fòflfe dato loro dalla 
più vii putta , che h troua(re in.chiazzo ; 

, F. Appunto; dico dal publico miniftro del- 
la giudizia pertum i poftribuHi 'della Città . 
j .P.iSia à vodro talento . E perciò dico., 
che.'quedi veramente fono indegni non fola- 
meoredi eflier farti Caualieri , ma altresì di 
efler. o^ti huomini Altri nobili vi fono , i 
quali certo fono meriteuoli di ogni eccelfo 
onore i. Sì , -parche hanno quelle parti , che 
fteeelfarie fono alla condituzior.e deirhuo- 

j 

mo virile, come perche in elTe niente hanno 
deireffeminato , nè eccedono i termini della 
vita ciuile, e politica ne gli ornamenti eftrin- 
fechi, e fe pur fpendono qualche momento di 
tempo collo fpecchio, e col pettine, ragione- 
volmente il fanl>o:percÌQche,quando ciò non 
facelTero } ninna diffetenza ’fii.cònofcerebbe 
irà il plebeo , e crà il oobUc.fehdo^natural- 
d .1 j vj. ’ mente 
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mcntépropro del plebeo reirer foxropèTcoif* 
ciò hcllé azioni fue , non pur negli ornatnen«> 
ti del corpo , e pe’l ri contro il gentii’buomo 
è neirazioni à'ccomodat.o > e leggiadro , c nel 
veftimento mohdòvpoUto > graziofo-, e/deln 
cato . Equeflai^iiaUtd denobili è degna dei 
titolo diCaualierbii* Quefti fogliono^ per ef* 
(erviriltnentebellì, innamorar di loro'i TÌ-ì 
guardanti ^ e^roduiccre in tuttrvn non interi 
fo defiderio di férufegl jicdl obbedirgli^ QttO 
ftiforìo virtuoramdnce audaci, dolcemente 
terribili, ed umanamente feueri. Sogliono ef- 
ier (icari di cuore per reflercizio , *ò per -la 
efperienza detrarrne maneggiate bene ifpef^ 
fo centra huòtiiihi terribili, e fpauentofì, co-» 
me pare, che fieno i Turchi de noftri giorni ^ 
edi Tartari particolarmente. Obbedifeono 
Volontieri , perche fenza «queft’atto di vbbi^ 
dienza non fi farebbe giamai cofa, che fofie 
meriteuole di lode, di imitazione . De cbta« 
li Caualieri laRepublica Romana hebbe mai 
Tempre ripienii fuoi eflercitise perciò puoteo 
impadronirfi di tutto il mondo . Furono tan- 
to rigorofi i Romani, che contragli rnnobbe-- 
dienti efiequirono le leggi fenza punto di 
compafsione . Teftimonij della feueritd loro 
fono Manlio Torquato , ePapirio Dittatore 
L’vno fece il figliuolo amazzare, quantunque 
vincitor, perche non obbedì attaccando bat- 
taglia col aemico , Taltro perfeguitò; Fabki 
. > D 4 Ruci- 
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Attt iliortnaelhro' dé Cavalieri per la medeEna 
cagione . IiTurchi per quella iilefra virtù han«* 
no.gua:dagnato Africa, Aiìa,e graoparte«ieI? 
r£arppa,,‘e gli’ SpagnuoU. foli; fra Ccifliani 
portanpii vanto , QÌtffel?eirérrfoffEC5cnti,.deIl'* 
obbedieriza à loro; cdpi , tal ché' pollìama an»' 
chejdh’gjchc EehopcrguadagimrE fotco'r fe- 
lici >aurpicij deIIa.glorioli£iima>cara*di> Au- 
ftrìa lamonarchia di tutta iinK>Ddo.;<GiaEa? 
che hanno ierìandiojqlx^alcrapane v'che è 
necefrarìaper confeguÌDildne la quaie^ e là 
perreueranza,vircù tanto congiunta còllà fof» 
(ereozav che io non faprei, nè anche colL^ope- 
razione deirintclletto , Tviia dall'altraffepa^ 
rare,- . Sono collanti , fono fideli , tutte parti 
elTenziali dei buon Cauatiero . * Perde il ,Ca* 
ualiero inconilante laripatazicrnè,e Pinfede- 
le mette in pericolo manifefto fe ftelTo y ed il 
fuo Signore^ Scriue a quello - propofito. Ve* 
gezio f che la falute del Principe confifte ne!*- 
^ fedeltà de foldatiy? e che perciò giurando • 
efsi à fè dafoldato niente* altro voglhino di- 
re, fenon , che per quella fede , la quale con , 
giuramen to al Rè loro hanno promefla , di- 
cono con fincerità di animo , e con puritd di 
cuore la verità . Perciò, io dico per vlcima-» 
requedo parlamento, deirorigine in vniuer- 
fale del Caualiero , che egli deue elTer verfoi 
'fiuoifuperìoriyriuerente, coni pari non fu- 
perbo , noA sunbiziofo ^ con gli inferiori dol^ 

à. . CCj 
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I;70E A DEI; CAVALI 5 ^ 
cc'i amòrofo , e caritati^uòld ^Inffomma egli 
dee“faaùeré tutte quelle- -patti ,• Che i Filofoft 
gindrcano neceffarie vP^tchiéjiin quefta vità 
fia vff’huomoxompiutamente felice, e beato ; 
Df^uì intródotto'il'giurafrieuto da Gaua** 
lieto -propio de i Rè di Fcàricia'^e de gli h«o* 
miniilluftri , che altro uòn vucflé inferirei fe- 
noa, che fono huomini degni' di fede' per eft- 
feeperfonaggi compiuti ini ogni eccellenza 
di nobile^ e^.^iniìofo coftume,e Che la vita lòt- 
to è priùa d\)gni neo di bfuttbvfeio , è di rii- 
prenilbile menda. In fommav GhefónO> tali*, 
che nè anche rinuidia troua^d'onde gli pbUa 
ammendare . . Tali erano gli huomìni i i quali 
erano fatti Caualieri da nofl:ri ihaggiòri,è pet 
la virtù loro mcritaroìio" di eflfer onorati da 
gli Imperadori , e da al tri mi noti Principi, •<? 
con doni, e con titòli dignifsimi del valor nd 
lìtare. Co i doni, perche riceueuano per rico- 
gnizion del merito loro CaualJi , Elmi , • Co- 
razze, Spade, Sproni-, ornamenti milirari, ed 
altre cote cotali . Con titoli .. Perche i Princi- 
pi per legge publicàOrdÌnarò‘n'o‘( e ciò fece- 
ro per innanimarei nipoti àd emolàre la glo- 
ria degli Atìl'loro) che' forfè fcritto ne libri 
pnblid il merito del foldatbyda cagion dei 
dono eflaltandola virtù di lui con chiamarlo 
Comilitone, che vuol dire compagno di gùc'r 
ra, fòrte , valorofo , e con onoràrio di altri ti- 
toli affai più jnaefteuoli , del’ cfieil Caualierà 
• ' appa- 
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àppagandofì altrettanto , quanto i. Principi 
delle ilatoe faceuano» lafciaua à gli eredi 
Puoi vna.onOrata> inuidia di ^virtuo/amente 
adoperarfi in feruigib publico per pareggia- 
rcj. e bene fpeffo per fitperare la gloria de pa- 
dri»! Defcendendo adunque a particolari io 
dico, che diqud.hebbe origine il coilume . di 
farli Gaualiepi in;te*hpo di pace,. come ve dia- 
mo tutto diauuehire . Efoggiupgoiiche ogni 
JPrin.cipe fQpE.einQ;s come è il Papa, J’Impera- 
4ie,?i Regi, & i Buchi , di quelli fàuello , che 
^nnometQ,:e mifto imperio, e che non rico- 
nofconq ne gli, Rati loro, fuperiore alcuno, 
haucndò autorità: di difpenfare,ò di compar-» 
tire ledignità , e glipopri. à loro bel grado ; 
rpolTono far Caualieri, effendo il titolo di Ca- 
oi^liero dignità eminente in modo , che illu- 
Rra « e fà nobili quei cafati, doue ella ferma 
il piede.. . . 

- , :.F.,E però. vediamo , che quanto è più illu- 
-tìre il Principe tanto piùnragguardeuole è il 
.Caualiero'., - : J . 1 .; .. , 

, P. Non sò,;(e cosi fia appuntino. ' .• 

. F. Ene.dubitate voi forfè . . ; . * 

P. Sig. sì, perche hò veduti Hgliuoli di ore-» 
feci rjceue.re dalla liberalità de Sommi Pon-» 
telici* le croci. di Malta, di Santi Lazaro,e 
•Maurizio, di S. Iacopo , di Giefu Crifto , e di 
altri ordini illuRrifsimi,ed hò veduti. falta in 
panca creaci datila AuguRa.MaelU 

. di 
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(di Cefarc’yTaratcrtrhe io m’àfficuro, che il 
•uaHefarion-èrà^gDarcieiiole , e degno di pài) 
jonorcj p'erche fia creato da Principe raaggidr 
re ò minore, ma, perché riceue l’ordine deli4 
Caoàleria dàlia mano di^Principe , ilqnaleiri- 
goròfamcntejricercanclla perfonadi chi det 
fiderà il nome di Cauab’éro, quelle condizicM 
hi, che conllituifcono rhuomo dcgno'di co- 
•si eccellente grado . ‘ 1 

V' P. t perciÒ 4 )rima , ch*io venga à trattarui 
de i moiri ordini di Caualeria , che fiorifcono 
à nortri. giórni ; fa di miftiérifappiamo , che 
gli hnomini^ òfplcbei; òvcfainente nobili (òr 
no . Vfo quella diuifione,. per non entrar, nel 
pelago delladunghezza, volendo feruirmi fo- 
iamerìte di quéi ternaini ,' che 'nécelfarij fono 
alnoftro difcorfo; eitancojpiiVyoìentieri il 
faccio 5 quanto , che non mancano autori , t 
quali intorno d materia àmpiamente 

hanno fcrirto v Tra quali , trattf Ariilotele , e 
Platone; il.Tiraquelló, Andrea Alciati, e Bar- 
tolo famolifsimi léggifti hanno il primo luo- 
go, al cui fianco fi fono aggiunti il Conte An- 
nibai Romei > il Sjg. Stefano Guazzi , & altri 
molti . Lafciando adunque i Plebei , corno 
indegni affatto di coiai grado, & abbraccian- 
do i nobili , dico , che quelli fono di duefor^ 
te; attefo , che alcuni l^oii detti nobili , per- 
che nel cafato loro per immemorabile fpazio 
di tempo non fi è cfiercitata arte vile.> c me-» 
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canica,ma viuendo de i frutti xlelloro’ànti co 
patrimonio n fono confcruati quello . fplen- 
dore di virtù , die per retta linea legittima 
tianno dagli Aui eredato.. i - 
:Ev Pare , che di quella guifa i baEardi non 
Eàno nobili, e pure vediamo, che mólti di 
quefti fonoiflimati iUudrifsimi .t 

Signor-Francefco,; Arinotele, ilquale è 
flato maeftro d’^ogni fpirito elleuato , hi^la^ 
fciatotfcritto, cheibaftardi.j doè quelli, che 
nafconod’huomini non ammogliati^ edi don 
ne libere,.nfonpofrono dfer nobili , e :gli hi 
chiamati huomininnoui, cioè, chevirtnofa- 
inente operando dal vizio del padre allenta* 
nandofi poifano recuperarla nobilti degli 
'Ani, la qualeper difetto del padre hanno 
perduta . Anzifychedn molti luoghi non pof* 
fono adoperar Tarme del padre, ed in Fran- 
cia i figliuoli illegittimi de Principi fono vbri 
gati attrauerfar Tarme de genitori con vn ba- 
flon fecco perfegno , che. non fono fecondo 
Tordine delle fante leggi flati generati - 
F. Che direte pofeia degli adulteri , dei 
nati d'inceflo,e di facriIegio,fei naturalmen* 
te nati nobili non fono ? 

P. Io dirò, che cotefli chiamandofi del ca- 
fato del padre fi deuono punire , come falfa- 
rij , poiché anche le leggi vmane , e diuino 
priuano cotefti delTercditi paterna . 

F. E puc^ T vfo 4’Iwlia è in contrario. 

- P. Col- 
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oP; Colpa di che’J permette . Ma che anche 
in Italia ci fono molti altri abiifì , i quali per 
rò dixhi:può;j non fono efcluii , per non dir 
riformati.» Balla , che quella fotta nobili,! 
quali, come, ho detto , lì fono mantenuti tem- 
po itnmèmorabile fen za mercatura in molte' 
Citta d*Italia,h è fempreconferuatafplendi^ 
da, ed òaoèata . LTaltra forta de nobili è qua- 
fi la Hefra,'feiion fe in quaoto, che ella fi è va 
poco più della prima leuata in vCrfo delló»; 
Stelle coll’ale del propib valore, e del fauorè 
delfuo!Principe naturale , ò di Principe lira-» 
niero . E perciò Bartolo principe di leggifti 
in certo fuocomento fopca il Codice de fpe- 
ciebus pronunciò , che Patricij fono coloro , 
i quali per lo fpazio di cent’anni feaza inter- 
mifsione di linea legittima hanno LuccefsH 
uamente hauuti onori militari, c gòuerni pu- 
biicicon priuilégij appartenenti alfartegilet 
fiecaiò dal fuo Principe naturale , o da ilta- 
nierov Quelli altresi fi diuidono in nobili 
feudatarij, ed in nobili Patricij limplicemenn 
te, e di quelli, che feudatari) fono, alcuni 
hanno aùtóriti /opra la vita , e fopra la ni or-* 
te de fuoi vafialli, come fono i feudatari) - del 
Sacro Romano Imperio , altri hanno la ricor 
gnizione delle caufe ciudi , e mille diffinitir 
uamente , e la cognizione delle prime inftan-r 
te nelle cofe criminali ammettendo Tappel-^ 
hziOne al foro fuperiore, còme fono i fenda? 

tari) 
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tairij del Regno di Napoli , ed- altri hanno fo- 
lo il -tirolo con certa cognizioni diffiaitiua 
di poca quaiititi de denari , nelle 'cpre.ciuili , 
nelle criminali , e nelle mifte i'nd molto , nè 
poco ingerendofì, come fono i féudatarij del 
Sommo Pontefice , e quali di tutti i Principi 
dell’Italia . Ora quelli tutti per certa vfanza 
d’ftalia' indifferentemente fono^ detti Ctiua- 
lieri , e giurano da Caualiero r Dlfcendendo 
adunque al-particolare del far Caualieri ^ bi- 
fogna, fappiare/èhe ircàualiero è di tre for- 
te,- Perciò altri nafee Caualiero v ed altri è 
dfeato Caiialiere,ed altri nafce,ed è fatto Ca- 
ualiere . Chi nafee è molto più nobile dì chi 
è creato Caiialiero fendo l’vno per efifenza 
tale, e l’altro per accidente v Chi nafee,' ed è 
fatto Cauaiiero è di gran lunga molto più no 
bile di chi nafee perbauer .vnitod’accidente 
all’effen*zàii;Tal che queftt talii onorano più 
rollo il grado ^ che riccuono', che che fieno 
dàl grado onorati . Ilche oggidì veggiamo in 
due religioni de Caualieri in Italia , l’vna di 
Malta , e l’altra è de Santi Lazàro , e Mauri- 
zio i quella è fatta illuUre da molti Principi , 
éd in particolare dal fecondo genito dell’ A. 
S. di Sauoia, dali’Illullrifs. Sig. D. Ferdinan- 
do Gonzaga Cardinale di Santa Chiefa, e dal 
Cardinal S*Cefareo pronipote del la felice me 
Bieria di Clemente Ottano. C^uefta - c ripie- 
na de Principi^ e de feudacarij, ed in particcK 
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lare è.illuftrifsima per Hauer;per fuo gran 
Màeftro Carlo Emanuéllo Serenifsimo Duca 
di Sauoia, e Principe di Piemonte . Princi- 
pe di ta'iita eccellenza che in guerra,' ed'in 
pace ha pareggiata la gloria" de ipiùfamoli 
Capitani del fecolo Romàno , ed auanzata la 
magnificenza , e la liberalità di Cefare , è di 
Ottauiò' AuguRò, e di qual altro* fiiia,ch’hàb- 
bia mai aperti i fuoi tefori à gli ‘huominife-; 
gnalati nefl*arme,*e fingólari ne gli ftudij del- 
le fcienze. di modo ^ che’ s’io' dicefsi v che la 
corte di quella A.S. foife vn Durio , ed vn’Ii- 
cco, non di rèi punto di bugia. 

F. Cotale è il grido *' Con tutto ciò io sò , 
cheivnnoftro amico commune hà efperimen- 
tato la cofa in contrario . Volete, ch’io vi di- 
ca di vero , era vn tempo già y che i ricchi vo- 
lentieri donauano^e fe chiedete' perche? per- 
che non. vedeuano mai vn minimo denaro 
oggidì; perche,' e gli veggono, e gli trattano , 
come fanno anche 1 mercatanti , diffìcilmen- 
te allargano le mani donando , e, fe pur alcu- 
na cofa donano il fanno per comprare . Chie- 
dete, perche? perche mal ageuolmente fi fpo-e* 
gliamo delle cofe, che più carp ftimiamo , 

P. Siam tutti macchiati di vna pece , difle, 
il gran Petrarca. Ma fapete voi, perche l’ami- 
CQ non £ù riconofciuto , nè anche di vna gran • 
mercè . . 

• F. Non io . . * ‘ 

' P. Quin- 
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r P* C^iiit\ciauuetiire :il fapretfe . Fù per tré 
cagioni-. cioc.vperche donò iritcmpo j che 
«quella A.S. fentitja ii trauagliocomune d’Ita- 
lia,' à cui fopraftaua , per le cofe. de Vinca ia- 
nicol Papa nòftro vSigriorc* notabile ruma, 
ond’egli occupato dappiù grauiciiife nonpo- 
teo badarCvairanimo del donatore, non pur 
al dono ..per to. mer o, che egli adoprò nel fa- 
re il dono, il cjualé fu il- . ; '.r i , . .. ; 

n'che in afFaridigrandifsimaimportan- 
, za era occupato',» cbevcoraé è natura de.fol- 
dati^attefe pi udì fuo propio interelfe,- che al 
prò deiramico , c faalmente per rinuidia di 
qualche Gortigianuzzopoep àmico; .heachc 
lodato oltre il' mcrrtiodLlui dall’ Autore.. Ag- 
giungete voLia^qudrta, c dite, che il donato- 
re è poco fortunato Ma viua pur lieto il-no- 
ftro amico, perche ,is’è irecOyCbechidQna i 
grandi, vende , che chi dona ^d pdueriperde , 
e che chi dona a- pari veramente dona ;, egli 
può dire di cfTer vn grand*huoina,pofjCÌa, che 
in. vece di vendere d queir A. S.'.h^. donato. 
Ma credete certo , chenèpet quello h e fcc- 
mata punto ndramico;ladiuo 2 ÌQnevChe.egJi 
porta a quel gloriohfsimo.^ c magnanimó 
Principe . ■ • 

: F. Io ne fono ottimo teftimonio , elTcndo, 
che alcuna volta motteggiandolo del guada- 
gno, che ha fatto delle fue Poefie ; fi è meco' 
fdegnatoattefiando dihauere acquiflato àf« 

fai 
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fai hauendo.le fue Rime così altamente col-* 
locate. 

* . P. Comunque fi fia, la fortuna glie madri- 
gna.E ad huom liberale Dio è teforicro. Egli 
haueua ifpefi molti feudi , haueua per termi- 
ne .della fua riputazione , e della patria ab- 
bandonati quei, molti trattenimenti , che . 1 
. nella Città di Milano haueua , Ricourofii’ 
fotto la prottezione deirilluftrifsimo Signor 
Conte FraceCco Adda , e fotto all’ombra del- 
l’ale dell’Aquila negra contento della po- 
uera fua fortuna gode vna libertà aurea per 
dir vero , riceuen do egli dalla liberalità di 
quel Signore , tutto quel, che i lui fà di bifo- , 
gno per v'ettire dà onorato gcntirhuomo,.ed 
alla fua menfa viue in«modo 1 che fratello più. 
tofio, che ferultore fi può dire . . • 

F. Intiero il SigvConte Francefeo è lofplc- 
dor della Città-di Milano, e fia detto con pa- 
ecj.di chi aitrimenti fente , egli è rornamen- 
to di quel Serénifsimo -Stato, eMecenate di- 
tutti i buoni , e letterati vircuofi-. 

P. Voi vifeteappoièo per l’appunto, ma 
fiprnianio al ragionamento del Caualiero . e 
già che à bailanza hauemmo intefo rorigìne 
diluì in vniuerfale , edin particolare , cchci 
Sauemmo dichiarato, quale . fotta d’huomini 
fiano eletti per Caualieri ,-e: ch’hauetnmò al- 
tresì detto, che alcuni gentirhuomini fona 
Caualieri per natali » ed alcuni altri per crea* 
w . £ aionci 
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xione vediamo , fe vi piace, quante varieti 
di Caualieri oggidì fieno al mondo , ed onde 
habbino hauuto principio perdarintieramé- 
tc fine i quefto noftro difcorfo. - 

F. Fate ciò, che v’aggrada,ch’io vi afcolto. 

P. Seguendo adunque il noftro ordine , io 
dico, che fono due forte de Caualieri, ed vna! 
più eftimata deiraltra . L’vna è di Cróce , e 
l’altra è di Collaro, ò di collana , che noi dire 
la vogliamo. La forra di Croce è diuifa in 
tredeci religioni de Caualieri , tutti fegnati 
,di Croci’. E.; perche quefte precedono fecon-, 
do l’anzianitd del tempo , anch’io di quelle 
fauellando anderò’ dietro all’ordine del tem- 
po. E cominciando da i Caualieri di Con- 
ftantino Imperatore , io dico , che eglino fu- 
rono! primi, che fi fegnafleroil petto'di cro- 
ce vermiglia , le braccia. della quale erano à 
modo di gigli, il corpo della croce era di ve- 
luto roftb orlato di oro, e nel mèzo della cro- 
cè» vi era vna crocetta di oro ...Fù. quella cro- 
ce inftituita da quel fanto Imperatore ad ono 
re di quella , che egli riceuette dal Cielo , & 
vogliono alcuni , che egli la formafle appun- 
to, come quella, chel’Angiplo gli diede. Al- 
tri vogliono , che Elena Santa ad onore della 
croce, che ella ritrouò jiacclTe con preghi, 
che il figliuolo vn’ordine di Caualeriainfti- 
1/iifce , come fi fia , la croce è Hata fempre in 
gcandifsimaftimaapprel{bi Grcci, nè fi da^ 

V . s'. ua. 
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ua ad altri, che à gran Signori . Pafsò l’auto^ 
rita di difpenfarla ne i Principi di Macedo- 
nia , come quelli , che hanno profefTato.di ef- 
fercvera pofteritd di queirottimo Imperato^ 
re , e l’hanno fempre dtfpenfata con gran ve- 
nerazione infino.al tempo , in che la Grecia 
tutta grane di mille' pèccati diuenne fchiaua- 
, della Tirannide Ottomana . Hò veduto io. 
quella croce in Roma nel petto di vn , che fi 
fa chiamare il Principe di Macedònia , ilqiia- 
I le fu fatto porre prigione in Torre di Nona 
I dal Gran Duca di-Tofeana pretendendo , che 
noii'douefie portarquella croce , non che di- 
ftcibiiirla à meriteuoli ; ma egli prouò , che 
era legittimo difpenfatorcf di quella, e che 
perciò i torto ftaua carcerato i' Oiidfe benif- 
lìmo elTaminata lacaufa della fua prigionia 
fu tratto di prigione .. Vero è , chequefto fe 
gno di Caualeria oggidì è, per cosidit^^bo^^ 
rito ) e ciò è proceduto per colpatdi òhipuò 
difpenfarla . Perciò da ?quefta crocea la qual . 
per colpa del tempoièi caduta nella viltis che 
hauete intefa ; faremopalfaggio a fauellar di 
quelle, che oggidì fono in pregio , e pià'del- 
l’altre defiderate da gli huomini illufiri,e cu- 
pidi di onore. . ‘ T u. 

F. . Grande obligo vi - deue hauer cotefta 
croce da Greci gid tanto (limata; pbicked; 
guifa di. quella beata Elena l’hàuececauata' 
dalle tenebre deiroblio , nel quale ^ingiuria 
. ^ : £ 2 (del 
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del tempo l’haueua fepolta- 

P. Chi dice la verità per debito di gentil’- 
huomo Criftiano non guadagna mai n>bliga- 
zione alcuna apprelTo di colui , del quale fì 
ragiona. Incomincierò adunque di parlare 
della Caualeria de SantiXàzaro , e Mauritio, 
come di quella . la quale rifpetto a tutt’altre 
c antichirsima. 

F. Ed io haueret creduto, che quella di 
Malta folTe la più vecchia, 

P. Fui etiandio io fteflb di cotcfto pende- 
rò, ma mi fono accorto alfine , ch’io vaneg- 
giauo Atrefo , che quella religione milìinire 
hebbe principio indno ai tempo di Giuliano 
Apoftata, efù inftituita da Badlio per tefti- 
nvoniò di Gregorio Naziàzeno nella vita del- 
lo delTo Badilo , di ciò fanno altresì fede Pio 
Quarto Sommo Pontefice , ilquale richiamò 
queflo iiluflrifsimo ordine da morte i vita, 
e FioQuiuto col eefUmonio di due Bolle . Fu 
adupqùedn^tuitoqueflo'ordine l’anno tre- 
cento;, e feifantafei della noflra falute , e fu 
molto iliuflrato da Papa Damafo Primo di 
queflo nome, e fanto . Oltre i ciò i molti fpi- 
tali di SanLazaro^ i quali io. numero infinito 
fonofparfi per la Criflianitd ; fanno indubi- 
tata fedeideU’antichiti delia religione . . In- 
docenziq Quarto la chiama antica in vna Aia 
Bolla, nella quale concede à Cauaiieri di San 
Lazarp pocccfi deggeceil gciti Mae Aro di-; 
’i.-rr ' J' ■ * .uer- 
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ucrfamente da quel , che anticamente fàceàa* 
nò.' DaGregorio Nono hebbero indulti,^ ed 
indulgenze, Da Innocenzio Terzo,e ds^tìnd« " 
rio parimente Terzo furono accettati fotta 
la prottezion, di' Santa Chiefa Romana , da 
AIclTandro Setto riceuettcro la confermazio-^ 
ne della profefsione di Santo Agòftinò , dd^ì- 
lòro priuilegij gli furono ttabiliti i poderi j i> 
beni, le terre; j’ed i luoghi , che Federieo^Bar- 
baroflfaJ, prima, •che ef comunicato' folfejj "gli» 
haueba donato in’ Sicilia jin Calabf^'in Pu-* 
glia, ed in terra drlauòrò , oltre refFéraccre- 
fciuti di priuilegi dallo fteflb Pontefice ; ad 
imitazion del quali' molti altri Sommi Ponte- 
fici f hanno donati priuilegi , e grazie fpiri*»*' 
tuali, c gli hanno ampliati i luoghi, ed i beni, 
come fi può trarre dàlle'Bolle diNicolòC^iìar 
to'. Clemente Quarto , Giouanni Ventefimo-» 
fecondo, Gregorio Decimo , Paolo Secondo',' 
VrbanoSeftoi e Leon Decimo; Finalmente 
Pio Quarto là refufcitò in modo , che vna rè-^ 
ligione tante volte morta, e tante volte richia* 
mata d vita riceuè per liberalità del Santo 
padre grazia di douer eternamente viuere, e 
diuenirpiù veneranda nel cofpetto degli huo 
mini concedendole tutti i priuilegi, e tutti 
gli indulti , ch’hanno l’altre militari congre*^ 
gazioni piò riguardeuoli , e di maggior ripu- 
tazione aggiungendole di pili tre doni di- 
grande importanza ; .. ... / 

E 3 F.E 
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^ F. E* quali furono ^ io . ‘ . ii " 

IrV^ • Io gli vi dirò, s’hauete patienza . II prir 
mo c^che delle ragioni de patronati, e de be- 
nefìci) femplici, ò per donazione , ò per fon- 
dazione fe ne può far comenda, e con quello, 
habito goderlafii. .11 fecondo, ch’ogni Caua- 
Uero, benché ammogliato, può hauer cinque^ 
cento feudi d’oro di Camera di penfìone . -Ili 
terzotè'i che quella gloriola religione puòrin 
cuperàUel luoghi occupati 1 per tutta Griftia-’ 
nitd ,iqj^lii tratti quelli , che fono da Caua- 
lieri pacifìcamente poifeduti^attingono il nu 
mero di tre mille . ^ ’ 

F. Voi fete molto affezionato à cotefta re- 
ligione . Ei bifogna che vi habbiace qualche 
intcrefre al fìcuro . ’ 

. P; Io non hò altro interelTe, che quello, al 
qual mi obliga laveritd iflelTa. Ma , perche 
dite cotefto ? 

F. Perche quella religione , la quale eflal- 
tate, oltre il douere , non mi par cosi antica 
nè cosi nobile, come la mi depingete . Io sò 
di conofeere barbieri , che fono Caualieri di 
Santi Lazaro,e Maurizio. Ora da per voi con-» 
lìderate , come ella polla eflere illullre, e no- 
bile, .nafeendo lo fplendore, e la nobiltà del- 
le religioni niilitari , come hauete voi ftelTo 
detto ; dalla nobiltà, e dallo fplendore delle 
membra, le. quali fonoj Caualieri . 

P. Voi dite bene . £ n’hò anch’io cono- 

feiuti 
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fcinti molti, i quali haueuano le mógli , e bac- 
ila, nè efsi^ fappiendolo procurauano il bifo- 
gno per li confetuazione del loro onoro . ■ 
Perciò mi fari Tempre caro , che vogliate per- 
fuaderui,che ^eccellenza deirhabito religio^ 
fo è così grande , che non riceue mancamen- 
to alcuno, per quantunque egli fia^portato da 
gente plebea , e vile e che' la'religitfrie è co- 
me il Sole^-ilquale, quantunque con fiibi rag- 
gipercuota fetidi lezzi , e marcie càt^gnó*, 
non prende càf tino odore , 

* F. Oh voi nri farefte dire ? ’Hauete pòco 
fi detto, chegli htjomint illuflri Thabitodi 
cotali religioni vèfténdo, le fteffe réligibni il- 
lullri rendónój e noh vorrete, chei vilile de- 
turpano ? - : - ' . ; 1 

^ P. Voi argomentate bene. Ma l’argomen- 
to dal contrario fenfo , e dal maggiore al mi- 
nore nella noftra materia non conclude . Per-- 
che gli huomini vili,’i quali fono am'mefsi per 
membra del còrpo della religione non cagio- 
nano altro effetto nella compagnia, chequel- 
lo, ilqual producono le nuuole di efti p'ofte 
tra l’occhio noflro , e’I Sole . Che non rodo 
fgombrate , ò dal calor del Sole, ò da quache 
lieuc aurettafcorgiamo lucido il Sole, e Tere- 
no il Cielo .' Ouefto effetto efp reffamente fi 
videfubito, cìie fu trasferita ladigniti del 
gran Maeftro dique’fti Gaualieri nel Serenif- 
fimo Emanuel Fillibèrto Duca di Sauoia. Per- ^ 

E 4 cicche 
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cicche col caler dcjrautftrità fuà,c di Gregò^ 
rio Terzodecimo , che 'gran Mà^e/lro rhaueua 
creare incominciò di purgarla ridilcendoia 
airanticafua candidezza. E, per ‘poter ciò 
meglio fare i chiamò il capitelo de Caualieri 
-ftella Città.di Nizza driPreuepiza' piantata su 
gli eftremiiidi del mar ' di ‘.liiguria.) e quiui 
Tanno, 1573. diede principio ad wMaainobilif-? 
iìipa riforma, fattah giurar.vbbidienia da tue 
til Caualicn » e. confermato; quanto haucua 
fatto fanta Chiefa Romana, fottoalla cui pfot 
tezionc viuooorquelli Caii.ah>ri. Stabili mol- 
ti ordini appartenenti alTonor 1 del Signor 
Pio,al;ben de poueri leprofi , per jaiute! dctJi 
quali fu ella ;fondata , .ed alla, difefa, della 
Chiefa di Dio . Donò due galere alla religio- 
ne, ordinò, che fi fabricaÌTero due cafe per 
feruigio, e comodo de Caualieri in Nizza, ed 
in Torino Metropoli del Principato di Pie- 
monte, e Reggia de- i Serenifsimi Duci di Sa- 
uoia. Vni colTaurorit^ della Sede Apofto- 
lica la croce di Maurizio Santo della legio- 
ne Tebana alla croce verde di San Lazaro, 
e’I fegno delTvnione fii vna crocetta bianca 
in mezo della verde , e Torlo bianco d’intor- 
no alla croce maggiore. Fece molte altre buo- 
ite"^ e fante ordinazioni, conie fu. la riforma 
deÌTorazioni tirando Tvfficio, che recitano i 
Caualieri alla breuita , hauendo ridotto eia- 
feuna ora Canonica in vn Salmo , in vna And- 
; . . fona, 
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foiià,’cd:in'VnaJor£f 2 Ìone,ièd altro, del che ttìé 
toTietrattaifufftcientemente’- P.‘ 'Paolo MorU 
già nel libro , che fa deirOrigirie di riittfeìèli» 
Religioni.Fìi finalmente rartnìO del i^^p.^fal- 
uoii;v.cro)'dalJviafenre E)iisa i- ilqùar è il Se- 
renifsimo Carlo Emanuelló ’fifnrmata in mo- 
do, che oggidì rigorofametìte fi forma pro- 
ceflb di nobih!d>còntra; di ^hi dimanda l'habi- 
to . La croce, la quale era verde;fi è fatta tut- 
ta bianca, ed è poggiata' foiira’ il verde-, che 
foftentìelc bràccia della croce . Fafsi df drap- 
po dLféta'y refi^rèniiti delle bràccia, del capo, 
edel'pàedeionààihanno "di; trè'nodpper 
fcùnal 'Dicono ^che TA.* viucn te faccia fiarc 
tré altre Galere per donarlte d' Caùalieri 'ao- 
cicche etiapdio^glino^dty oihque legni pofi^ 
(ano guardare innari dalPiiifolenza de -Turi 
chi ladroni, e depredar :ili loro paefe , eì còft 
maggior forza àdopèrarfi db feruigio di Dio ^ 
e della fua fa'nta ChieCar ^ i* > j 1 

, F. Ed il credete voi ? i r' j - : ; ' I 

P. Signorsì', che il'credo ; Perche quell^- 
ottimoiPrincipciè tanto .zelante dell'onòr'di 
Dio, che darebbe quanto pofsiede per Amor 
di lui . Etàrde così. del Tuogb' della carità 
verfo de i poueri^ chc fiaampUfsime elemofi^ 
qe, ed impbfsibili quafi da credere , rifpettO 
aircntrajte,^che hà quella A. alle fpel^e, che fa- 
nel foftener* onorata , e generofa foldadefca ,* 
nel guardar naolte fortezze iniPiemonte, e4' 
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in Saaoia, ondp beoe a ragione ilGuàrini nel 
fuo Paftor Bdo^à^ che Alfeo nel Prologo cosi 
4i lui ragioni • 

- ] di qutligr^n Duce , r ' • - ■ ■ * • ^ > 

. • jii cui fempifiicui petto %àU:cHÌ de^m • 

. - 7 Commifeii.iieiMcura. r i o;:ì..; :• /. 

^ ; c ; Del' Italiche mura,;:, il <•: n * '• 'j > 

-ir! A/4 northifognà più dìalpefyrLttipij . i! > • * ' > i 
j.j) [Schermo'à*orride bali(e ’ . 

Sua pur l* ItaliaMla c; j 

: ; Ver yot ficurat ,e fuo ripaio in^eàe.. • 

,<■' ,.Delegra.nd’alpi rnkgrand*:ahnà'or'fia\'' • < 
JDeìIa bontà idiiquèfto:Seceniist(no. Pctn|cipe> 
voglio nari»re^rvtno e{reni|>ioofiheidi lui hòi 
veduto nella Chi cfa idi San Tomàfo inffori-* 
òo . Sapete,; che vfo è de tutti i grandi cele- 
brare il gioroio dé libro: natali con qualche^ 
efterior fegno di allegrezza * , . i ; - , 

/oF-- Sollobenifsimòvc la feri ttura Tanta, ne> 
fi teftimonianza con raccontar la infame ce« 
lebrazione, che Erode fece de TuorNatali , 
pérlochefùis^orzatoalla Bgliuola farii do- 
no 'della onorata tefla di'San.Giouanni Bat- 
tila/. : t:;f| r)-f ' - ':c : :• 

<. P.E ciò auuénejche gli antichi vfauano pi» 
toflo coniiitandov e crapulando in compa- 
gnia de fuoi pili cari far cotal celebrazione^ , 
che ringraziando Dio!, che fi fo(Te degnato 
allungargli la.vitasa, che haueflero potuto ue- 
der il fine del tale, e dei. tai’ anno . Àltrimen- 

te 
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te fi il gioriofo Duca, di Sauoia Carlo Emà-^ 
nuèllò . . Pereioche egli ricorre a ringraziar. 
Dio Signor noftro dèlia -vita , ’che lì"cotiipda=» 
ce di donirgli, e per dimòflrari che il tempo^ 
che è viifuto j & viue per beneficio della Cri- 
fliana 'Republica, vfa di veilir tanti poueri4i 
buonifsimiipanni> e di> darli per ciafGhédiirìo 
vnofcwdQf 'driòro, ed in compagnia di queftii 
che* per efTeirifatìdalIi ? canti Angioletti fono s 
rende grazie particolari al facitorr déljtnttd 
della vita , e delle grazie^ ehe fi è degnato di 
fargli, e gli fara'perPauircnire v. i 
F. Atto veramente dégno, di Principe Grir 
fliana, e degno d’imitazióne . Ma* diterór^ 
che prona donerebbe fare, chi defideraffe y£^ 
ftirfi di cjuefto habito iEùftrifsimo? ■: :.ir;r 

Pv Chelfia legittimo?; che' fia nobile. tiélla 
patria di padre, e di madre, che nel fuo cafa** 
tonon fi fia per gran' tempo eflercitato. arte-» 
vile, nè mercatura di fotta alcuna. Che di- 
feendada Crrftiàni anwchi , non Marani , non 
Turchii non infedel ivch’habbia4u cento feu*- 
di di entrata, che non fia ag'grauato di debi- 
ti, non habbia'fatto votò inaltra' Religione, 
non habbia moglie vedoua , non fià bigamo', 
cioè non habbia hauutrò più d’vna moglie', e 
non fia ftàro procefiato dil oofà infame,© brut 
ta . Ora vedete, fe quella feligione*è illuftrifi- 
fima. Nella , pi'ofefsione- promettono vbbe- 
dienza al loro gran Maeilro;, e4 a fucceffori 
' >• di 
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(di lu«‘, promettono di - portar fempre l!h5abito> 
diritrouarfì alla* celebrazione de Capitoli , 
di reci tare ogni ^gioirne il! Salterioi abbreuia- 
to, di digiunarci! Venere , ed il, Gabbato ;> di 
ferbaricaftitàxongiugale almeno > cd^ritd , ed 
ofpitalita v.crfo i poueri lèprofi di oflcruare 
gliiiabilimentldelPordine, di nqiiraliehare i 
beni della religione, che in qual filvoglia tiro»* 
loipoifederanna, di non dargli in? etìfitcufr,nè 
locargli in tempo lungoTenza efprcfla licen- 
za deigran Maftro,,e.de fuoi fuccelTori legit- 
timi. Fiorifee in fomma quella Réligiohe di 
illuftrifsimi Caualien *, comevna volta inte- 
iidal Sig. Angiolo Ingegnieri còmuncami- 
coi e.gentirhuomo di quell’integrità , .che è 
nota à tutto il mondò, ed in particolare à pri 
riièPriheipi della Italia con quali ha fcrapre 
negoziato altifsime cofe si per d’eccellenza 
del configlio, come per la grande efperienza, 
la quale ha , per efler vécchifsimo Cortigia- 
no, delle cofe del mondo . Oltre , che è ripie- 
no di tanti Tali, e di tante dottrine, che fauci- 
landò rapifee nel fuo Amore etiandio i faffi . 
« F. Io credo aflai più di cotefto. perche dal- 
l’Idea del Secretano , che hà compofio dalla 
danza di Venere, daU’Argonautica, dalle fue 
Rime, e dalla fua Tragedia , e da gli Tuoi in- 
fegnamehti poetici chiaramente fi compren- 
de, che 5 oltre Tefler fecondo di dotcrine,egli 
c facendole graziole. . .. 

P. Non 
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■p. Non pili Sig. luzzaga, di cotefto . che 
troppo fi togliaino dai'noìlro primo intento. 
Diciamo adunque , pofcia che a baftanza ha- 
uemmo fauellato de Caualieri di Santi Laza^. 
ro, e Maurizio , che nacquero dopò molti an- 
ni dietro d quefti tré ordini di Caualeria nel- 
la Citti fantifsima di Gierufalemme,cioé Gie 
rofolimitani , già detti di Rodi, edoggidi 
Malta , Templari , e Teutonici,. e quafi tutti 
tré in vnmedefimo tempo hebbero principio. 
Pure, perche Tordine di Malta fi é confcruato 
infino adefifo , e va di giorno in giorno ferri- 
pre accrefcendo di riputazione ; Prima di lui 
tagionaremo . • 

• F. Anzi mi pare ;• che ciò far fi doneua pri- 
ma di quel di San Lazaro . 

P. Hauete- vdita la cagione per la quale hò 
prima di cotefto faueilato , e crediate certo » 
ch’io hò ciò fatto per feguire Tordìne de té- 
pi,e non per fcemare da gloria di sì gloriofo 
ordine fpauento, e terrore alle genti nemiche 
del nome Criftiano . '(^eft^ordine facro, co- 
me hò dettò, hebbé principio nella Città di 
Cierufalemmé molto antico,' e perche ciò me 
glio intendiatho , vi reciterò breuemence la 
cagioneperlaqualeiìmofiferoi Criftianf del-* 
rOcctdenteairacquifto della Città Tanta' di 
GieruTalemm^ . ' r J ' v> 

F. Sì di grazia, ch*io ne moro di defiderio, 
perchè i fe bene d Signor iiTQr^toTaftbco-^ 
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sì felice , c cosi altamente, ha cantato qudla 
conquida, con tutto ciò egli Tha fatto- poeti- 
camente ; nè mai hò pofTuto vedere T Arciue- 
feouo di Tiro fcrittor di quei fatti per fa- 
pcrne rorigine,ed il fine, come fucceffe,è -non 
come puote fuccedere, .ed auuenire . 

P. Ora vdite . Piero ,queirErcmita così 
amico di Dio , che poteo col Tuo dire rifue- 
gliare tutti i Principi della Criftianitd à quel- 
la fanta imprefà ; fiì , come riferifee Paolo 
Emilio nel quarto delleTftorie Francefi, Gen- 
tirhuomo di Amiens Cittd della Francia po- 
lla fullariua del Fiume Senna, da fanciullo li 
eflercitò negli ftudij delle lettere .. Pofeia ri- 
uoltò Tanimo guerriero , e giouinctto all’ef- 
fercizio dell’arme, e ne riufeì valòrofo ; ma 
màturandò il giudico con gli anni conobbe, 
' Che quanto piace al mondo é vn breue fógno . 

E che pur troppo era vero, che l’huomo altro 
niente era, che vniuerfa vanitasi come dice il 
Sauio; Perciò cangiò penfiero ,e la lorica tra- 
fportò in.vn (ìlizio, la mpada in vna corona , e 
fequeflrofsi dal mondo;dehtro dirvn’Eremo 
il meglioiche potete, iccrctatnente.’Quincen- 
rro per qualche annò' fece penitenza, e pian-» 
fe i- Cuoi peccati; Finalmente ifpirato dallo 
fpirito di Dio pensò di trasferirli à vifitar il 
Sepolcro del Redentor noftro'j e :non andò 
guari jche in Leuante li trasferì vedito da Me- 
dico per megl^o.potcre fpiare. le cmdelti 

Turchi 
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Turchi vfate à poueri peregrini , & i gli ìhfe-^ 
liciCriftiani foggetti sririnfopportabil tììran^ 
da de Maometani . Peruenne in'Giefufalem-» 
me, e fortemente fi dolfe con Siméone alfora* 
Patriarca'della Citti e Paftore di <juella’in-« 
felice greggia ; ma conobbe', che le ftfaiiiez- 
2 e, che fofferinano i Grecf Criftiani , di gran 
lunga auanzaiiano quelle, che pe'l viaggio ih 
buon Piero. haneoa’, eTofferte, & vedute . Vi-? 
fico il Santo rErem ita- quei liioghi Santi ^ e nel> 
ritorno hcbbe lettere dal Patriarca indrizza-' 
te ad Vrbano‘j Secondò Sommo> Pòhtefice di 
queltempo , nelle quali egli mànifeftaua ial^ 
Papale mifecie della Chiefa Orientale. Rica-^ 
pitò , ghmro; io Francia ■ le lettere al Paftor' 
vniuerfale della Ghiefa accompagnandole c5- 
l’oracolo dellarfna vifta i tal che il fanto vèc- 
chio fùisfòrzato Àfofpirare , ed’i lagrimare 
inlìerae le miferie di quei poueri Criftiani ’. - 
Scriuono , : che dormendo Piero nel Tempio 
fenti Griftò Signor noftro ,ch’e gli cómandò y 
che ritornaftci in Occidente • eiffeqiiutor , di- 
quanto con efTolui era conuènuto Simeone, e 
che perciò aiutato dallo fpirito di DioVcto 
loaccompagnaua ; potefie comm ou ere il -.Pa- 
pa, e tutti i. Principi-di Occidente d quella- 
fanta imprefa . Il Papa vdire dalla bocca di 
Pietro Eremita le calamitd di: quei pòpoli ri-’ 
trouandoii in Chiaramomé Qittd nella Tran-' 
ciaLudiionéfe del paere4'Alìierhioye difco^ 
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fta da Leone forfe feifanta miglia ^ chiamò il 
Gonfi! io , al quale concorfero molti Vefcoui , 
c molti Principi in, mezo di loro lette le 

lettere del Patriarca con vnabellifsima ora-t 
zione innanimòtùtriaJLicquiftò'di Terra fan 
ta . E» perche tutto .ciò era opera dello Spiri- 
to fante ; tutti d’accordio accettarono Ti m- 
prefa,perloche il Rapa fegnò fulla fpalla drit- 
ta tutti di vua cri>cc?rofla,egli benedi(fe..Trd 
que(li,i quali pafiauatio il numero di trenta- 
mila.; vi furono molti Vefcoui , e Prelati , ed 
Ademaro Vefeouodi Anicio,'.er',Legara:del* 
Papa in quel paifaggio gl oi'iofo,.rPietro in 
tanto feorfetutta laCrirtiahità,.cmoffe tutti 
i Principi ad armarfi per ricuperaziotndell’o- 
i>or di lefu Crifto Signor nòftro. Prefe perciò 
l’arme Ruberto Duca di*Nontìandià figliuolo 
di Guglielmo Rè di lnghiltewa' , Gottifredo 
Duca di Loreno Eroe principale del diuino 
^oemadel Taflfo, in compagnia 'diduo fra- 
telli fuoi Euftachio, e fìaldouino . Vgo.detto 
si Magno fratello del Rè di Francia.chtamato 
Filippo Primevi Contidi Lingua d’Occa det-»- 
ta Gallia Narbonéfe. i quali per andari cfuel- 
rimprefa venderono Io-Stato , cosi quei tem- 
pi erano inferuorati delPamordiDio . ^ , 

F. E perciò il SigiK)re, che non lafcia irre- 
munerata cofa alcuna , tcafp iantò q uefia i llu- 
flrirsima razza nella.Città.diGenoua, doue è . 
Hata feoipre mai prindpak tèatC^aeglLii-y 
Lì: ' luftri 
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latri cittadini . ' 

P. E chi fono cotefti ? 

F. I Doria fono ; 

P, iOi^on la Iftoria,fe voi Ja fapete,nar« 
ratelami, fe vi aggrada . , 

F, Andarono, come fapete, quei jglorioiì 
Principi di Francia all’onorato acquifto di 
Paleftipa , e di quei fanti luoghi , e con elfo 
loro conduflfero altresì le mogli , ed i figliuo- 
li. Piacque al Signor di pagar le fatiche al 
Conte di Narbona, d fe chiantandolo , Morì, 
elafciòla moglie yedoua con vna leggiadra 
coppia di bellifsimi figliuoli ; onde^ella prefc 
coniìglio di ritornar in Occidente , come fer 
ce , Ma giunta in Genoua parte moleftata dal 
viaggio 5 e parte sforzata dalla procella del 
Mareisbarcò) doue fu da i Cittadini di quel 
tempo onoratamente raccolta, ed accarezza- 
ta in modo, che l’illuflrifsima Donna iqnaghi 
ta del fito della Citta , la qual per le delizio 
fue fi può veramente appellare vn .rerreftf^ 
Paradjfo; determinò in quella dimorare. E 5 
perche era ricca , e molto oro feco^haueua j 
fecilmente pofiette comprar pallagi ,e pode^ 
ti, ed altro diceuole allocato di vna, .grati 
Donna . £; perche Auriaella fichiamapa; i 
iìgliuoli prefero il cognome dal nome della 
caftifsima Vedoua i Ilqual per tutti i fecoìi i 
dietro è flato illuflrifsimo , ed oggi più , che 
Ruirifplen^e emendo quefto Cafato ricchifi; 

F ' fimo. 
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111X10, ed eccelientifsimo per molti Principi 
Duchi, Marchefi, Cónti, e Baroni, che fono 
vfciti di quefta cafa , & viuono al prefentc, & 
vilieranno fortunatifsimi . Oggi viue vn Car- 
dinale della cafa , & viuono duo fratelli ciò il 
Signor Iacopo , e’I Signor Giouan Carlo Do;* 
ria figliuoli del Sig. Agoftin,che fù Duce del- 
la Serefiirsima Republica loro; cosi compiuti 
in ogni forra di ge-ntilez^^a, che /quando an- 
che Genoua non hauelfe altro di marauiglio- 
fo ; per quelli fuoi duo Cittadini folamente 
faria degna di eterna ammirazione . 

K Gratifsimo mi è'ftato di fapere Porigi- 
tie di cbtefti Signori ,' de quali hò fentito dir- 
ne gran bene da ogni qualità d’huomini let- 
terati, ed in particolare mi fono fiati elfaltati 
^nò alle Stelle dal Sig.Giouan Battifia Pinel- 
!i,vno de i migliori letterati deH’Italia, e dal 
isìg.- Giouan Battifia Paggi gentil’huomo Ge- 
nouefe intendentifsimo d’ogni profefsione ; 
ima fdpfa iltutto delicatifsimo nella pittura . 
Ma tornando alla nofira Ifioria, iodico ,che 
anche Boemondo rinunciato il Ducato di 
labria d Ruggiero fuo fratello veftitod di 
Scarlato innanimò i fuoi popoli d feguirlo, 
ohde'raggunò più di dodeci mille combat- 
tenti tutta giouentù nobile, e generofa, oltre 
d quaranta mille Caualli Italiani / che lo fe- 
guirono . Il ‘Platina fcriue , che pacarono d 
quefiaimprefapiù ditcecenco mille còmbat* 
. a i tenti 
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tenti* d piedi , e cento mille Caaalli I ricchi 
hebbero cura de poueri dando loro il vitto, e 
Farme, e fcriuono , co Fa marauigliofa , chele 
Madri , le mogli » le forelle ^ e le figliuole da-^ 
Hanoi propij ornamenti à i figliuoli , a i ma-^ 
riti, d i frarelli, ed a i padri, perche tanto più 
toftanamente fi incaminafiero all’acquifto di 
Terra ^anta. Imbarcofsi* tutta quefta gente , 
c’I primo porto , che ella prefe fù il porto di 
Galcedonia pafiato lo ftretto Bosforo Tra-^- 
ciò. E quiui ftrionrati di concorde volere^' ow 
dinarono, che nè femina di mala vita, nè huo-» 
moditrifti coftumi, nè di mala oppenionc 
intorno alle cole della Fede Catolica Roma^ 
na; fteflfero frd di loro . Tal che refl'ercito 
fembraua vn capitolo de fanti Religiofi, ' 

' F. Sia per tempi liòftri, che hanno gli cifer-f 
eitiquafi ripieni d'ognipoftribolo . E ehi og- 
gidì non puttaneggia , non gioca., e non be- 
ftemmia , è riputato vn foldato da niente . 

■ P. E perciò vediamo le cofe andare di mar 
le in peggio * -E ,’ perche credete voi , che si 
fare fono te vittorie delia Milizia Griftiana ? 
Perche il Signor di quella maniera vendica 
l’offefe , che gli facciamo . PafiarojiOf le genr 
ti Criftiane^da Caidedonia i Nicomedia, e 
dirizzando croci per le firade, e facendo moti 
ticelli di pietre ^ pèrche i foldati , che fegui- 
aano refTercico ; il cafuino non fmarriffero , c 
gioQci ^itiaÙL benifsimo guardata 

vi - '-i-- P ^ 
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da prefidio Turchefco , l'aflfediarono , ed m 
cinquantaduo giorni l’efpugnarono . Pochi 
giorni dopò à pici de i monti dellaiCittd at- 
tacarono il fatto d’arme con Solimano Ca*' 
pitan di Belchefonte Imperator de Turchi , 
e de Perii , ilqual conduceua vie maggio* 
re eflfercito del Cfiftiano, e fu. cosi fiero il 
fatto d’arme , che morirono quaranta mila 
Turchi, e folamente due mille Criftiani re- 
dando vittoriofe le noftre genti . Conob** 
bcro i noftri il beneficio , che di Signor IddiO' 
gli haueua fatto ; perciò continuarono la vit- 
toria, ed in pochissimo fpa2Ìo di tempo fog- 
giogarono forfè ben cento Città 9 tra quali 
guadagnarono Antiochia in ifpazio di fei 
mefì . Fecero prigione nella prefa della Cit- 
tà Corbanà Imperator di Perlìa , e Cagiano 
Signore di quella ; morirono nel fatto d’ar* 
me, che fegui fotto le mura di Antiochia cen- 
to mille Turchi , e quattro mille Cridiani . Il 
bottino fu ricchifsimo ', e fi racconta per iftu- 
pore j che prefero .quindeci mille. Camelli. 
C^ueda vittoria è attribuita alla mano di Dio; 
perchè redercito Cridianó, prima, che venif- 
(e alla battaglia,digiunò tré giorni continui , 
c dopò iìcohfefsò, e fi reficiò col pane .de gli 
Angióli, cioè col Santifsimo Corpo di CrHlo 
Redentor nodro . Fù modratp in quedo tem- 
po ad vn Sacerdote di Marfiglia nella Chiefa; 
di San Piétro di Antiocto vakogo; nel qua« 
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le era nafcofta la lancia , colla quale fu ferita 
al figliuol di Maria Vergine i\ Coftaro,la qua- 
le fà trouata i che ancora era molle del glo- 
fiofo fangue del Saluator noftro Giefu Cri- 
fto . Onde lì crede v che pel mèrito di quella 
pretiolìfsima Reliquia, e per raioto'di tre Ca 
ualieri, i quali difcefono da monti vicini, che 
i nollri hauelTero quella fegnalata : vittoria 
coireftcrminio deirelTercifo Turchefco. Fù 
giudicato, che i tré Caualieri veduti da Tur- 
chi fblTero tré Martiri Santi , cioè Giorgio^ 
Demetrio , e Mercurio . ' RiRorauanli i Cri- 
llianiin Antiochia Citta famofa , e ricca e 
perelfere in lei ftatì gettati i primifondamen 
ti della religione !Criftiana, e per eflfcr Metro- 
poli di venti Pronincie , nelle quali fo'no cen- 
to, e cinquantatré Vefcouati , déntro delle 
fue mura erano cento, e quaranta Chiefc. ha- 
Beua due mur^lie fortifsime ornate di quat- 
trocento, e fellanta Torri, e per elfer bagnata 
dal fiume Oronte abondauadi tutte cole ne- 
ceflarie per la magnilìcenaa di vna Regai Cit 
ti. Mentre, quinci entro i Criftiani prende- 
uano ripofo delle fatiche, e rìftorauanoi dan 
niriceuuti dalle loro lunghe vigilie, giunfero 
i quei lidi Tarmata de Vineziani, Tarmata de 
Genoueli , e Tarmata di Vimero di Bologna 
di Picardia, ilquale conuertito TelTercizio 
del Corfale in vfo migliore tutto lì compun- 
[t, e colla fua gente fe n’andò in aiuto dellV 

F 3 elfer- 
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«fTercho Criftiano perla liberai'rone di 
ra faftta « PartJ perciò rèlTercitó fìdele accre* 
fciutodi gente d’Antiochiai per la volta di 
Gierufalemme , iiqual non tofto giunto à vi-* 
fta della Città (anta tutto fi gettò à terra, e là 
baciò con viui legni di fouerchio giubilo 
quelle fante mura falutando . S’accompatot ; 
no i noftri’foito della Città-, e la'batteronò ' 
. più-volte : ma per efrer fòrtifsima niente di : 
buono operauano.;' quando per opera di vn : 
Capitano Genouefe fù rotto, e disfatto affitt- i 
to reifercito dèi Soldano delPEgitto . Fabri- ' 
cò poi -vn© Ingegnerò -Lombardo vna certa 
Machi-na4 che da luogo, à luogo fi poteua mu* : 
tarcy'econ quella dopò molte batterie 'final* i 
mence fiàccoftarono alle mura, e foura vi pog « 
giarono „ E primo fù Gottifredo, e poi il fra* ; 
tello Euftachio, ed animofamente cotfero ad : 
vna porta, e Taprirono per forza , & vi intro* : 
dufieno tutto rdfercito per quella , onde fé* 
gui vna mortalità di infedeli quali ìnnenara* . 
bile , nè fù perdonato ad Egizio alcuno . Se* : 
gui quello memorabile acquillo l’anno di no- i 
lira fallite mille, e nouantanoue alli quindeci j 
di Luglio , in giorno, 'di Venere in fuH’ora di • 
Nonaforto.il Pontificato di Vrbàno Secon* ; 
do, c fotto lo Imperio di Arrigo Quarto . Fu* : 
Tono rellituiti alla patria i Cittadini difcac* ; 
ciati, e liberati li fchiaui,e finalmente fù crea* > 
toKè di Gierufalemme. Gottifredo Duca ,di ; 
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loreno Caualiero di tanta pieti , che^ 
tunque hauefTe accettato la carica di Kè; poj) 
volle mai portar corona .; dicendo , che noli 
conueniua alla creatura portare insù le chiow • 
me corona d’oro , doue il Creatore l’haueua . 
portata de fpini. Vifle vno anno> e*tàppsò 
nel Signore , e fu fepolto nella Chiefa ck S,aa 
Sepolcro , fotto il Monte Caluario, doue^Cri-^ 
fto fu conficato in Croce . Poco primaadun-* 
quey che i Criftiapi fi vnifiero i così alta im- 
prefa; Giouanhi Ircano figliuolo di Simegne»^ 
per credenza di molti , primo inftituì.vn luo-» 
goin Gierufalenune per albergo de poueri 
peregrini . . Ma come è fia , chiara.cofa è, phCt 
poco prima , che nafeeffero così fatti moti i» 
Oriente; i Latinii,,comcpoco atti à ferbarei 
ritti de Criftiani Greci, ottennero i forza dp 
denari dal Tiranno della Cittd di poter habw 
tare in efla,onde hauti rane licenza fabricaro- 
no preflb arScpolcro del Signore vnaChiefa, 
c la chiamorono di Santa Maria Latina , e le 
prepofero vna Abbate con obligo di accetta- 
rci peregrini Latini . Indi à pocofiì confe- 
grata vn’altra Chiefa al nome di Maria Mad- 
dalena con albergo accomodato al riceuimé- 
to delle femine latine . Guari non andò poi , 
che fu bifogno pe’l molto concorfo de pere- 
grini proiieder di maggior cafa ; e perciò fà 
fiibricato lo Spirale di San Giouanni Batrifta,* 
d quale fu dato vn gouernator con titolo di 

F 4 Rec- 


Digitized by Google 



83 LIDEA r>EL CAVAL 
Rfetttìré . Dopò qualche tempo vn certo 
tote del luogo detto Gerardo incominciò di 
fegnarfi il petto di vna croce bianca fòura 
dVn’habifo negro in compagnia de fuói con- 
^ forti/i quali Con elTolui attendeuano alla cu- 
‘ fa' de i peregrini, altrettanto fece Agnefc Go 
nernatrice del Monàftero delle Donne . Au* 
uenheciò lofteflb anno , che fii prefa, e libe- 
' rata la Città Tanta dalla barbara Signoria de 
gli infedeli. Piacque Patto ad Onorio Se- 
condo Sommo Pontefice . e Pappróuò y e gli 
regiftrò fotto la regola di' Santo Agoftino ^ 
Cotto della quale tuttauia oneflamente viuo^ 
lio . Quelli fpargendofi pe*I mondo , ed ef»- 
Cemplarmente viuendo con generar diuozloti 
ne popoli, e con dfercitare ropere della Mi- 
feticordia in verfo dei poueri crebbero in 
tanta riputàziónej che per liberalità de Som- 
mi Pontefici , e di Principi Griftiani Ottenfie- 
fo amplifsimi priuilegi, e ricchezze ineflima- 
bili . Hebberó in dono da Gottifredo Rè Pri* 
mo di Gicrufalemme Tlfola di Rodi , della 
quale li fcriue per miracolo , che ella non flà 
vn giorno intiero Tenzà veder fole , è cosi fe- 
lice, e temperato quel Cielo . 

« F. Voi dite coTa , la quale non hanno ar di- 
todi dire molti altri , i quali vogliono , che 
rifola fofle tolta per forza d*Arme da Caua- 
lieri Gierofolimitàni prima, e poi di San Gio- 
uanni, cosi detti dal luogo, in oh prima pre-^ 
- fero 
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fetòk àtocCj à Turchi, i quali airorà l*occu- 
j)àuànò j e che CÌemenfC ^uihto confermalfe 
loro il Dòiiìioio ranno t^oS. della nollrare* 
dentiotié * . . ^ . ‘ . . ; 

P. Io voglio ct’éderé,che quél Sommo Pon** 
tefice cOnfermàlTe loro il pofl'elTo di quellTfo 
là; Come quegli, ilquàleper elTer Vicario di 
Criftoirt terra ; è altresi vniuerfal Signore di 
tutto il mondo, quantunque non habbia l’vti- 
le dominio di lui cOnfolidato al diretto , che 
tiene ; ma ,'che i Cavalieri la guadagnaifero » 
no’l mi poàb perfuadere , si perche per to^* 
glicre vnTfolà di mano à Turchi oftinatifsi- 
mi defeiifoti de i luoghi da loro guardati ; ci 
bifogna, ò vnà gran forza, ò vna grande intel- 
ligenza con Paefani ; come perche quei primi 
Caualieri non erano ambizioni di regnato » 
ma fclo di feruire à Dio net profsimo bifo- 
gnofo delPopera loro. Adunque diciamo > 
che la liberalità del primo Rè di Gierufalem- 
me gli faceife padroni dellTfola , e che egli- 
no per elfer tutti nobili diuentaffero ifpauen- 
tofi à Turchi, e per debito della profefsiono 
loro , e per necefsitd di conferuariì nello fla- 
to, nel quale erano flati collocati da Dio per 
liberalità del Buglione . Il loro Capo hà ti- 
tolo di gran Maeftro foura tutti i Caualieri, è 
gli fù dato da Sommi Pontefici ad imitazione 
delMaeflro defoldati, ilquale appreflb de 
Romani non conofceua nella guerra altro 

mag- 
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maggior di lui , che il Dittatore . Il pftmd 
gran Maeftro di quella nobilirsima religione 
fùrRamondo da Poggio, huomo di gran boia- 
ta, e di gran valore . Si fono quelli Caualieri 
conferuati gran tempo nel pollelTo di detta 
Ifola .con gran, danno de Turchi, perloche 
MaometRè loro fdegnato raccolfe m nume-r 
roforelTercito , & imbarcatolo .Toura cento 
ben^iatmati legni lo-inuiò lotto di Rodi colla 
•fcor;:adi Melico Greco rinegato, e del fangue 
dCtgli Iniperatori Paleologhi ; noa nulla fece 
atKora, che laftringelTe con quattro armate j 
percioche dopò nouanta giorni , incbefem- 
«pre la battette, fii isforzato abbandonar Taf- 
fedio con perdita di npue mille foldati , e di 
.quindeci mille feriti.. > Quella, liberazione è 
.attribuita al valor de i Caualieri, Se alPaiuco^ 
che loro diede Amadeo primo Conte di Sa- 
uoia, d onde poi hebbe origine l’ordine del- 
la Annunciata, come dirafsi d fuo luogo. I fat- 
ti di quello. gloriofifsimo Caualiero fono Ra- 
ti felicifsimamente cantati in illile Eroico 
cdal Sig. Gabriello Chiabrera leggiadrifsimo 
tefsitore di ogni forra Poema , e delicatifsi- 
mo trouatore di quei fuoi fcherzi aftiorofi , 
onde meriteuolmente li è guadagnato il no- 
me di Pindaro Tofeano , veggendolì dal viuo 
ne fuoi lirici componimenti gli /piriti, e gli 
concetti di quel glorfofp Greco. Quella vit- 
, toria de Caualieri fcemò.ìa gloria di Maomet 
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de Turchi , chefacto£ era ài nioiiclo ofri?- 
bile, e fpauentofo per hauèr occupati ^duo Irti 
perij i e do’deci Regni * L’amiò.poi 15 2 3 . 
•Solimano raccofdeuole* della memdria della 
vergogna dell’Auo, e cupido di acquiftar no* 
,Uo Regno , e di priuàrfi de danni, che i gene.- 
rofì Cauàlieri continuo.gli faceuano con rir 
portarne tìc.chefpoglie, ed. onorate vittorie; 
con quattrocento, legni dtcondò l’Ifolai ed 
in capo di tre meli l*hebbe per accordio * Nè 
già rhauerebbe egli haiiuta maijvfe tutti i 
Principi Criftiani rhaùeiTero j porto quello 
•aiuto, ài che fare erano tenuti * Eciòauuen- 
.ne elTendo Gran Màellro Filippo Lisl.cadamo 
Francefe. Perduta, quefta Ifola^hebbero quel- 
la di Ma Ita pediatra ritalià,,e;l’Epiro » Furo- 
no quini ancora da Turchi aflediati per lo fpH 
aio di quattro mefì l’anno inafoccorfi 

da D. Garzia di Toledo General deirarniata 
di Filippo Rè di Spagna fe ne liberarono eC- 
fendo loro gran Maeftro Fra Giouanni di Va^ 
letta Fràncefe fiaccando i leghi nemici j & 
agnazzando i. Turchi , e fugandogli con pen- 
petuofeorno del nome Ottomano . Quinci 
mutarono il nome 7 e di Caualieri di Rodi og- 
gidì commUnementc fono detti Caualieri di 
Malta* Viuono fiotto la regola di Sant’Agoì- 
ftino, come hauete intefio , ofleruano caftità 
obbedienza, & viuofio fienza propio . Com- 
battono peT culto diuino ,.c per la Fede Ca- 
i. . tolica, 

4 


Digilized by Googlc 



pa L’IDEA DEL CAVAI, 
tolica y difendono gH opprefsi, le vedoàe,ed ; 
i pupilli , perfeguitano con tutce le forze lo- : 
ro la Setta di Maometto, attendono alle vir- ; 
tù morali , ed alle Teologiche ; e chi centra- j 
uiene è caftigato nel corpo, e neiranima:Non j 
accettano debitore di alcuno, nè feroo altrui, I 
tiè-chi ha voto di Religione , nè chi habbia : 
contratto Sponzali, ò confumàto il matrimo- j 
nio ; non riceuono badar di , eccettuati i fi- 4 
gliuoli di Conti, ò de maggiori perfonaggi, 4 
non riceuono micidiali, ò macchiati dinota i 
infame, efcludono i figlinoli di Turchi,de Ma 3 
rani, de ludei, de Saraceni,e di altri limili in- < 
fedeli ancora, che fieno figliuoli di Principi'. :i 
Fanno rigorofo efiamè di nobiltd , e chi vna 31 
volta ha pròuàto-di efler nobile ; non è efclu- ;; 
fò per qual fi fia contronerfia, che gli fia noof- 4 
fa. Attendono à di nini vfficij , & in vece del- • 
4 ’ofe Canoniche recitano cinquanta paterno i 
fter. Riceuono tré volte aU’anno ilSantsfsi- 
^mo Sacramento deirAltare, cioè nel tempo ) 
di Eafqua di Reflurrezione, nelle fede del Na ; 
tale diCrido, e nelle Pentecode . Hanno cer- i 
ti loro particolari digiuni, fi spropiano fa- a 
cendo viaggio peri colofo . E fanno gran ca- 
pitale dell’anzianità ; Manto molte altre bel- 4; 
le, e fante ordinazioni, le quali perbreuità 4. 
non vi recito . Dirò folo per terminar il ra- ; 
gionamento di quèdi Caualieri, che non eleg i 
gono i gran Maedrò chi non fia nobile , e le- 

S^ti- ^ 

•i. - 
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gittimo , Hanno dignità oltre quella del 
gran Maeftro, comefarebbe per «iTeinpio , di 
gran Commendatore, di Marifealco, di Ofpir 
talario> di Amiraglio, di jDraperio, di Tu rco- 
polerio, di Teforiero , di Procurator genera*- 
Je in Roma , di Caftellano , di Capitan di 
fercito j di Proeurator di poueri, di Cancelr 
lieto, di Vicecanceliiero,e de Giudici de Ca- 
deHani,ed hanno molti altri be^li (latuti,.coti 
quali p.otrebbono reggere tutto il mondo ^ 
non che frenare la Ifola di Malta, e conferuar 
la Rep.ubli.ca loro cosi bene , come fanno . 
Qua/5 nejlo flelTo tempo, in che nacque la Car 
ualcria di San Giouanni, hebbe eziandio ori-** 
gine quella de Templari , cosi detti dalTe^ 
pio, in yna parte del quale habitarono. L’ori-^ 
gine di quefttCaualieri (è.fcritta da Gugliel-p 
mo Arciuefcouo di Tiro nel duodecimo libro 
delle fue Iftorie, & loia vi refferirò, quale hò 
letta ^ j 

F. Me ne farete cofa gratifsima . 

P. Scriue rArciuefcoiio di Tiro , che rcr 
gnando Baldouino , ilqual nel regno fuccelTe 
à Gotti fredo none gentil’huomini latini , 
de quali furono capi Giaffredo di Santo Al- 
demaro ,'cd Vgone de Pagani ,huomini illu- 
ftrifsimi , cón.propofto di yifitare quei luo- 
ghi fanti, partirono da le cafe loro. Ma ginn:* 
ti al Zaffo, de veggendo , che tutto quel tratta 
di camino in fiao i jQieru&lesnme erainfefta 
' “ ‘ ' to ' 
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io da ladroni , vifiraro che hebbero il Sepol-i 
ero di lesù Crifto , e’I rimanente di quei fanti 
luoghi determinarono per T Amor di Dio , e 
per Tacquiftó 'delPanime loro di guardar 
quelle ftrade per lo fpazio di noue anni,men-» 
tre gli altri fideli attendeuano alla recupera- 
2ipne delle terre foggette al Regno di Gie-» 
rufalemme . ' Piacque tanto.quefto atto al Rè, 
td al Patriarca Stefano , che furono fonuenu*» 
ti del bifogn'o con riceijimento de berieficij, 
de frutti , de quali poteuano oneftamente vi-? 
pere , e riceuerqno infierae vna certa norma 
di vita, della quale fecero profefsione in ma- 
no del Patriarca accettando per penitenza 
de peccati loro di continuar di guardare le 
ftrade per difefa de pafiaggieri , ed in parti', 
colare per ficurezza de poueri perregrini, 
da gli aflafsinijde quali il paefe,come hò det- 
to, abbondaua per cagione delle'guerre. Vif- 
fero in quefto modo per lo fpaziq di noue atH 
ni, nel qual tempo accrebbero di numero, e 
continuando di dar buono odore detrazioni 
loro, crebbero in tanta eftimazioné,che acqui 
ftarono grido per tutta Criftianiti di huomi- 
ni fanti, pedoche fortunato fi ftimaua, chi da 
loro foflfe per compagno accettato . Forni- 
ti i noue anni incominciarono à cucire fen 
«ra delle veftimenta bianche croci rofie , & 
veftiròno à modo de Canonici regolari*, il- 
qual habito fu fiato loro da Pap^a Onorio Se» 

cpndQ 
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condo à preghi di Stefano Patriarca di Gier 
rufalemme: e la croce, della quale fi fegnaro^ 
no ; Fù' dato loro da Eugenio Terzo , eBerf 
nardo Santo gli fcrilTe la regola, che doueuar 
no con voto folcnne olTeruare . Si eiefiero vn 
capo con titolo di gran Maeftro , fotte il cui 
Imperio non mancauano , non folamente di 
guardar le ftrade, ma etiandio di dare eflfem^ 
pio di efifere oneftifsimiin ogni azione loro i 
Ora quelli coirelTempio della fanta vita a fè 
tirando i più nobili innamorarono delle vir- 
tù loro i Principi Criftiani in modo, che per 
tutte le parti della Criftianità riceuerono in 
dono Abbazie , Terre , Fortezze, Vaflal li , e 
ricchezze infinite , le quali tutte allegramen- 
te fpendeuano in feruigio di Dio contra infer 
deli nemici del nofèro nome . E ne riportaua- 
no bene fpefib gloriole vittorie,, e de generor 
lì fatti di quelli Caualieri ne fi teHimoniant 
za Gioppe Citti famofifsima,la quale dal va- 
lor di quelli fù liberata da vn crudele afiedio, 
giafiache, d’intorno a lei llauano i Turchi con 
fettecento legni . vero è , che Dominico, Mir 
chele Duce delia Serenifsima', e temutifsima 
Republica di Vinegia foccorfe di perfona-cò 
ducentò legni la Citta, tiè mancarono i Geno 
uefi di porgerle aita con felfanta Naui benif- 
fimo armate, in guifa, che i nemici furono di- 
fperli, & i Genouefi ritornarono alla patria 
con due pretiolifsime Reliquie , cioè co| caf 
i ~ tino, 
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tino, nel quale Crifjo Redentor noftro tttatv» 
giò l’agnello Pafquale, e le Ceneri del Batti- 
fta miracolofe tanto, che quando c oltre ino» 
do turbato il Mare , che da venti dì M^zo- 
giorno tal’ora più del douere è agitato , por» 
tate con diuozipnein vna capellina, che 4 
quefto effetto è fabricata fui Molo , fubito (ì 
bonaccia.il Michele altresì tornando alla Se- 
renifsima patria, la quale per Tuoi beneineripi 
bà cpnfeguito il nome di Regina dell’Italia , 
e per niifericordia del Signore è (incora con» 
iferuata vergine , e.libera; portò feco quella 
pietra falla quale il Redentor noftro fede ia 
Tiro, eie ceneri di Tepdorp $anto,e Martire, 
Tolfead Emanuello Imperator de Greci l’I» 
fola di Rodi , di Scio , di Samo , di Mitelene , 
ed' AP^tòIfple famofe nell’ Arcipelago . Fé» 
cero in quefta liberazione i Templari pngio^ 
iie Califa Rè di Egitto , ed vfcifero gran nu- 
mero de Turchi . Viffe quefta religione dn- 
-pentp anni, e piu, nel qual tempo non manco 
di mpleftare i Maometani,quantunqoe pei no 
ftri peccati tprnaffe la Città di Gierufalemrne 
in poter de Barbari fendo (lata nouanta anni 
folamente ip manp de fedeli , Nel qual tem-^ 
po il Gran Maftrp della Religione di Tempia» 
ri fofteneuaà fpefe della Religione vn gitifto 
effercito dentro della Città di Gierufalem- 
me, oltre Icgenti, che fofteneua in quefta , & 
in quella par^e cpn fuoi Caualierid quali co^ 
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Tarme tenrauano di eftinguererU maledétta 
fetta di Maometto . Cadde al fine qùefta po*- 
tenza nou rolo> ma altresì fùtili ntaafia troia 
religione, ! beni della quale , che atnplifsrmi 
erano.; parte furono diuifi- tra Gaualicri di 
Malta , di CalatraUa , e.di Alcantara,, e parte 
furono applicati al Fifeo. Riceuè quello gran 
danno la Republica Crifiiana. Tanno igio; 
(otto Clemente Quinto GuafcoiJC, iiqual pri- 
mo trafportòilafedia in Francia, douc ftettc 
per lo fpazio di fettantatre anni iìno a Gre^ 
gorio Vndecimo, ilquale a perfuafion’ di Sant 
ta Caterina da Siena, ò punto da vn Vefcouo, 
ilqualritorcendp.fotiratdel Papai la repren- 
fione ; perche non tornafTe alla fua Chiefa, U 
trafportòin ltalia, chegcajjdifsimo bifogno 
n’haueua r. Tendo fatta pet; la lontananza del 
fuo paftote adùltera , e perciò quali ruinaca 
afatto, e fcriue Santo Antonino Arciuefeor 
uo di Fiorenza, thè ciò tutto aunenne per ior 
ftigaziomdi Filipp.oJRe d| Francia. . 1 . « 

f. A me pare ,* che tutto ciÀUelTe loro ber 
ne. Poiché eglino furono cagione, ohe 11 per»- 
defle Terra Tanta :eleggeuano il loro- gran 
Maeftro con fuperlliztofooerimonie. poco al 
rito noUto cdnfomii , non credeuano alcuni 
articoli della noAra fantir$}fna fede ^ facenofr 
no profefsione dinanzi ad <vnaf Aatoa.v^jtt 
di pelle, vmana ^dn que.Ao actO beucuano 
/angue umano giurandO j^àl^iÙcatfiJ'^yo.T.^ 
/i ' G tro, 
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tro, cd craho“ finalmente- bruttati' dcirelfe- 
crando infame, e dctcftabil visfio della Sodo- 
mia. Talché fc tutti in vn giorno furono pre- 
fì per commifsion del Papa, e del Rèi fe furo- 
no arfi viui , e fe colla vita perderono anche 
la roba, e la riputazione, fu' giufbizia di Dio , 
ilqual non puoteo fopportare rinfolenza,e'l 
lezzo di quella morbida , e lafciua religione» 
' P. Voihauete detto quel , -che dicono le 
Ifiorie de Francefi lion meno in cife fauolofe; 
di quel, che fonò per dentro i l fogni de quei 
fuoi Paladini^; ''i'- ^ 

. F. Hò dettò quel, che diflfe il Platina nella 
vita di Clèmcnte Quinto, ri Volaterano,e Po- 
lidoro VergiI idi ~ r / ; : 'i 
' P. Sécosi è , i©ivrdimandò ; perche furo- 
no morti prima , che procefiati il L’ordine 
delle leggi diuincìed umane^è 'che il Reo pri- 
ma fia querelato, -che fia fufficientemente prò 
nàta la querelai perche il Giudice porta mo- 
nerfi centra il deliqùente, che'fià conftituito, 
thè con la fua confefsiohe rattlfichi il procef 
fo formato centra di lui , ò che fia conuictO 
per la^còtiformita de teftitnonij contefti;per- 
Chc fiacoiidannatoàinotte .1* * 
ì F. Beneifià. tutto ciò elfcquifèe iP Giudi- 
Oene càfi ordinarijima nella attròcità de mif^ 
fatti dee ttanfeendere ^ordinario , e col ri- 
gore della legge eìTequito in pochi rìtragge-* 
wèimoIti^dàltfiar'Éire* ’ -'c ' 

,V1J - V. Eh 

. m 
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P.' Eh Sigtiortnio , voimi'daatiE-per capcf 
glid recitarui da capo Tiiiom miferabiie di 
quella fpenca religione. ■ ■ . _ .. :t 

F. ■ Nc altro faprei defideraregiamail.' 

' F. Scriue rArciuefcouo Antonino Santo% 
confermato dal Naoclero » dal Boccaccio fc» 
guito , e dal Sabelico, che Clemente Quinto 
per defìderio del Pontificato foife conuenuto 
col Ré di dannare la memoria di Bonifacio 
Ottauo, c di. abbracciar Pòfla di lui 4 ScSóSe 
eletto d Sommo Pontefice . Il.Rèy chenctnir 
co eri del nome del ' Papa già morto ; operò 
con Cardinali , i quali faceuano in Perugia il 
Conciaue ; per la creazion del nouo^ Pontefi- 
ce ; che il Guafcone riufcifTe Papa oòhae fù 
creato . Il Rè , che defideraiia refTeqi^uziotìe 
del patto ; moleflaua Clemente oltre il doue*- 
re . Onde egli non fapeua', che fi fare V sì per 
l’atto incoQueniente j conae pcrchela còfa là 
fefleffa eradifficile, e- maiagéuolé:.’ Intanto 
il GranMacftro delia Religione fece impri* 
gionare il PriordiMonfalcone Cittdpofta iH . 
Lingua d*Occa in compagnia di vn’àltro C 6 ^ 
fnendatoreàJccufati , e cònuinti di'grauifsi<^ 
me colpe . Gli federati per iiberarfi ,i c.per 
vehdicarfi i vn tempo del Gran Maellro * ' fi 
confultarono d*accocdio> di accufar de i idifèt 
ti da voi narrati la Religione, ed il GnairMaiC^ 
firo.. Conchiufa la infame congiura Izadlà» 
tono coomiaii^i^ Rè.pf|»endofiiiii)m 
~ . - - - - Q 2 IÙ- " 
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fiifeftat co£e tali , che il Gran Maeftro ne fa- 
rebbe morto ,echc il Re come buono , c giu* 
fio n*hauerebbc qualche confidcrazionc , ol- 
tre ilbene, che grande era per ricenere II Re 
/ciò intefo fece gran capitale della accufa ; e 
richiefeil Papa della ruina de Templari giu- 
ftificando il procedo col detto de duo tefti- 
inonij rei di grauirsimi. delitti , ed infami. 11 
PapaXecié pigliar in piò parti deimondo i Ca 
tialietil, edili particolare in Parigi ne furono 
incarcerati felìanta princi pali col ló- 

ro Gran Maeftro , . i quali poi fuori di Parigi 
furono abbruciati iriui non hauendó mai per 
graui formenti, che riccudTero, confelTati gli 
lOppofti delitti'. Anzi, che elTcndo condotti 
al fuogo più , che mai coftanti , chiamando 
Dio conofcicor delle confeienze per tefiiiDO* 
Ilio deil’iunocenza loro predicarono fanttf- 
fìmaia religioo loro j nè per promelTa delia 
vita, che Liberaiirsimameiìte gli fi faceuarvol; 
iero mai com probare la falfird de querelanti 
Caualieri^ Onde morirono con oppenìono 
quali deiMartirio; percioche i popoli confer- 
varono delle coCe loro con quella dfteiTa ve- 
nerazione^ colla quale fi cuftodifeono le R^ 
liquie de Santi ; Poco • dopò per commilsioa 
/di Glemencè furono tentati Fra Diego Grao 
Maeftro , Fra.Dcifino , c Frate Vgo con molti 
altri; perche :diceiTero d modo del Rè pro^ 
mettéadogli in premio lai vita. Ma eglino coi 
-isi V > ftanti 
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ftsmtrvollero-morir più torto che macchiar? 
fi i E perciò furono condotti aHuogo , doueJ 
furo gli altri Caualieri àrfi , ed il Gran Msied 
ftro giunto vicino al fiiogo altro hon ditfevLd< 
non , che egli meritana quella mortcperfuoir 
peccati, ma non gid pei delitti opporti à* lui ^ 
ed alla Religione, e che fe akuno haueoa coq> 
fefTatO'il falfo, ciòtutto era auueniitò perti-** 
more della morte ,;e per fperanza del ptdmibf 
offertogli: lo fteffo dille Fra Délfino giurando? 
di morire per difefa della verìtd, ma vòlendoi 
piu oltre fauellare furono gettati nel fuogo 
dentro al quale morirono chiamaridodl nomee 
di Gicsujconfomma 'deupzione .^FratC'Vgol 
confefsò per. tema dclle>fìammc ,tna in breaex 
morì miferamente'. I duoGiuda fecero;mala* 
morte ,• effendo Tvno inip^ato , e l’akro fih 
crudelmente vccifo. Qra col voftro giudizio; 
maturate voi il negozio, e dobbiamo crederi 
noi , che il Papa non fio! errato in cofa,cosi' 
importante, e grane , 'è chcrauiditd di qiieh 
Rè forte di tanto male cagion ineuitabile , e': 
fatale. Tale fùil’fine de Tennplari tanto piò: 
lagrimofo, quanto più ingiufto. O, fe puc- 
giufto, inconrtderato . ' Nacque dalle ruinoi 
de Templari l’ordine de Caualieri Teutoni^ 
ci,con:ie vogliono alcuni afl'at poco intendenv 
ti dell’ordiné de tempi . Ma la v«ìtà è ,'che- 
quefto nobilifsimo'ordine , alqual non vicncf^ 
tmmenbf chi nonirta Te defeo, e nobiiifisima *’ 
i ; G $ fopra 
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Ibpra tl tttttd ; ^ebbc oiigtne in GierufàlcuH 
me pocjcxdopò , che i nodri la racquiftaecma; 
Ed hebhciquafi gli • ideisi Natali , ch’hebbero 
i Gaioalreri di Malta . Percioche vn gentil- 
BoomoTedefco ragguardeuole per nòbiltd, 
per doirìzia , eiperbont^ di vita fiiferihò col- 
la moglie, éc con figliuòli in Gierufalemaie, 
dòue fabricò vn’ottima cala, Ma vinto dalla 
pietd i che egli hauetìa de poueri Tedefchi , i 
qualrandauano per vifìtareil fìntif^tmo Se- 
pólcro in Gierufalemmc; la connerti iti vno 
Spitale fòlamente accettando i poueri , e gli 
infermi della fua nazione . Pofcia • crefcendo 
la diuQtiohe ne popoli Tedefchr, edjtifiam- 
mati molti principalidcIPAmor di Dio fi vni- 
ronodquedo genti rhuomo, & vniti atten- 
dèuano all’opere della piet j , quanto pofTe- 
uanò'il piui;: E per poter attendere meglio ai 
ferii igio di Dio fecero fabricare airofpitale 
^cinavnaiChiefa, e la confacroronoal nome 
della Beati fsima Vergine Maria madre di Cri 
fio Saluator nodro . E ; perche di giorno in 
giorno andana crefcendo il numero de Te- 
defchicol concorfo della volontà de Sommi 
Pontefici vedirono di bianco , e fegnarono il 
vcdimento di vna croce negra, ed eleffero vn 
Rettore’, ilquai fi cangiò finalmente im Gran» 
Maedrb, fìobligarono con certi loro dabili- 
menti al goùerno de gli infermi, ed alla dife- 
fsLdelPEuangelo di Grido iper i’efTaltazione. 
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del notti e di e djilla noi^f faat^i. |ì^4e. 

toiica . Furono prima detti Caualicri diAÌa‘« 
ria Vergine dal i luogo, ilqual prima le confai 
crarono. Durarono in quello of6cio di, Ca-- 
rità verfo la nàzioOrloro fin.tanto j. eh)? prefa 
Gierufalemme Cur 0 nO:isfoFzati 'ad abbando;* 
nar il luogo , e ritirarfì colle ricchezze , cho 
molte haueuano, in^planiaida IJanno i iS 4 * 
& ottantacinque dopò ,>chc fu prefa da Goc^ 
tifredo Rè primo; Gierufalcmnie .i Prefa an- 
che Tolomaida ritornarono alle .f^trie loro: 
in tempo , che i popoli delIaìRufsià > e delia» 
Liuonia moleftauano con perpetue correrlo 
la Sa(ronia,eJ’aItre prouincie^confinanti. On- 
de eglino raccordeuoli ddranttea ioropro^ 
fefsione , eiTendo quei popoli Idolatri), fup^ 
plicaronoi Federico Secondo Iiiiperatorcir 
Tanno laao. di poter prender Tarme contnr 
quei popoli, e die quanto acquiftalTcro^ 'fof-^ 
fe.della religion loro... Grati6colli.Fèderico> 
c gne le fece patente d’oro . Guari non ilee^ 
teroi Caualieri , che prefel’acme.debellaro-; 
no la prouincia, e palTati il fiume Virola prò*': 
fero molto paefe difcacciando i Barbari , e 
sforzando quei, che recarono dricetier la Re-' 
hgione Crifìiana . Piantarono moite.Chiefe, 
Se inflituirono molti VefcouatLvoletsdo ^ che', 
iVefcoui fi regnino della croce loro y^ed al-; 
trettanto fecero della Liuonia. Sono quefii 
Caualieri ricchirsimi non tanto pel dominio, < 

G 4 ilqual 
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lìqualtónn© di qttefté due p^^ouincie, quan* 
to petcke dafcuhò de CauaUeri è ricco di pa 
trimonioi- Hanno quafiimedefimi riti nell- 
orare , quali'4iatino i Caualierrdi Malta . Si 
^ouérnano pervia di grahMaeftro,' ed hanno 
quali i m'edelìmi Magiftrati . * Ed ecco quanto 
io polTo dire di queA;e tré nobilifsime, ed 
antichifsinfte Religioni nate in Gierufalemme 
UgHùole della pieti, e del zelo, che haueua- 
no quei buoni, ©fanti Caualicri dell’bnor del 
Signor-Dio.. Siami adunque lecito di Gieru- 
falemmefar palTagglo in ifpàgna, e con voi 
di prouincia , in prouincia fauellar di quelle 
nobilifsime religioni di Caualeria . ineomin- 
ciando*adunque dalla Religione di San Iaco- 
po, leoni Reliquie con gran riuerenza /ono 
vifitatc nella Cirt^ dt Compoftella da gran 
concorro de popoli peregrini; io dico, che 
ella hebbe origine da'vn miracolo. Auuegna,' 
che combattendo quei popoli di Galizia con' 
Mori hcbbcroin aiuto il gloriofo Apoftolo, 
ilqual £ù veduto a caiiallo con vn ftendardo 
ÌH:manb. i'iri cui era pinta vna'croce à modo 
di vhafpada ,'C Col ferro ignudo mettere in 
rotta, c fugare i nemici del nome di Giefu 
Chrifto. E quelli Prottetore vniuerfale di 
Spagna , e perciò è tenufo iugtan venerazio- 
ne daquella fortunata gente;non fblo per ef- 
fer fantamente retta , e goUernata dalia glo- 
riofacafa dAuRria, quanto per haiicr vn de>^ 
. . .. / fen- 
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fcnforeilqual’ è fecondo la carne, cugino del 
Redentor noftro , ed vno de prirtii fondatoric 
della CacoHca Fede Romana . ‘ Il primo , che; 
ponefle quella foggia di croce fopra i panni, 
fu Piero di Ferdinando huòmo nobile, e po^’ 
tente , fà confermato quefto atto da Aleflan-' 
dro Terzo Tagno 1 1 70. e fu regiftrato queftJ-- 
ordine fotto la regola di Salito Ag’oftino . -Fu 
molto fauorito da-Regi quello* ordine, onde 
è fatto ricco , e marauigliofo , iPRè' è grani 
Maellro, nè li dd Tbabito-di qudfta-Gàtjalena^ 
fenon a gran perfonaggi, nobili di fangiie -^ò’ 
grandi perragion di feudi regali . Non ci è 
grande di Spagna, che «non porti nel petto 
vna tal croce . Tn Italia *Gaualiero di quefto 
dlullrifstmo ordine è-rEccellentifsimo Sig.' 
Iacopo Buon compagno Duca di Sora , e gtr 
aerai della Caualeria di Milano . Tl Sig. Don' 
Ercole Gonzaga Principe d^mperio-, Con^* 
figlierò féerero dello lielTo Stato* , e Capi-; 
tan di cento Caualleggicri del Rè. Ó.’^efto 
è sì gentile, c colmo di tante virtù,' che aiian-^ 
za l’oppchione de gli huominH-e fpero dive-' 
derlo perciò ottenere la dignità del padrc^ 
nonfolo, ilqual fii generai della Caualeria 
leggiera , ma altresì auanzarlo con confegui- 
re carica maggiore ICaualieri dìCielu Gri- 
llo hebbero dal bifogno .di quei tèmpi'; per- 
cicche Giouanni Ventèlimo fecondo gli in- 
fticuì in Portogallo ; perche combatte iTero'^ 
; . • con . 

, i 
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coti Saraceni v i .^uali haueùano ocCiipato i! 
pacfe di Granata , e gli diede la croce vermi*- 
glia con rhabitc? nero.. .Quelli eleflero vn 
gran Maeftro , ed ordinarono, che ftefle per 
reciden^a in Marino pollo nella DiocefeSil- 
uenfe . Ottennero , di pò ter ricuperar tutti i ^ 
beni de Templari gii condannati . L’Abbate 
di. Alcofliano deir.ordinc del Ceftello pollo 
nella Diocefe^di yl.isbona amplifsima, e d’an 
tichif sima Reggia de iRè di, Portogallo, è 
perpctuo.Correttore di quella Religione-» . 
Quella Croce é difpenfata oggidì dal Rè con . 
rigorofo dTamedi antica nobiltà Crilliana • 

11 Duca di Braganze,ilquat foloè aiToluto Si- 
gnore dopò il Rè in Spagna, è diRribntore di 
fclTanta Commende , le .migliori della Reli- 
gione. Hebbe quello particolare non tanto 
per clTer legittimo fuccelTore del RèSebaRia 
no, come quegli, che è di quella cafa Serenif- 
lima Yero,c reale rampolIo,quanto per accor- 
tezza della madre,, la qual per ricuperare il 
figliuolo vnico , che prigione RauaRin mano 
de Barbari; capitolò col Rè il meglio, che fep 
pe, echepuQte * Giacomo Rè di, Aragona 
pietofo al pofsibile inRicui etiandio duo oi> 
dini di Caualeria , Tvno chiamò della reden- 
zione, ouero della mercede, con obligo di 
accattare elemolìne.per la redenzione dclli 
fchiaui. e l’altro chiamò di Montefia, queRi 
Caualieri portano croce vermiglia , e quegli 

della 
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della redenzione hanno invmezo al petto vha 
crocejiegra^e Thabito loro è bianco. Furono 
partoriti dalla pietà tìi quei pietofo Rè Tan- 
no rai2, e Tanno l itjò. furono confermati 
da Gregorio Nono . Sanzio Terzo Rè di Nas* 
uarra, benché altri vogliano, che foife di Tò* 
ledo, iriditui Tordine di Calatraua,così dettò 
dal loco,: e dalla prouìncia poita in Ifpagna i 
IlCoftoro Principal ’Conuento è'pofto fouta. 
di vil>monte in mezo di vna bella , . e fpaziofa 
campagna . è luogo incfpijgnabile , è fabricai^ 
to fulle frontiere de Mori. Era prima de Tem- 
plari, ma da loro abbandonato (dicono alcu- 
ni) per non poter refiftere alTempito de Sata^ 
ceni , e che folTe dato à Calatrauenfì per ha- 
ufedo genérofamehte difcfof ed indi fcaccia- 
ti i Mori, comunque fi fia, io credo, che Thab- 
bino.hauùto, perche gli fù applicato . Furo- 
no infiituiti Tanno 1120. L*anno poi 11^0. 
Alfonfo Rè di Spagna donò il luogo di Cala- 
traua alTAbbate Raimondo, delTordine Ci- 
ftercienfe , e perciò fanno profefs ione fotto 
detto ordine. Vedono di negro, portano nel 
petto vna croce vermiglia i capi della quale 
fono fatti à mò di giglio . Portano vno Sca- 
polare bianco , fopra di cui vi è la croce ver- 
miglia, y non poflbnd :dormirfe .fenzà Tonefta 
di color bian co , > colla croce' roda . Quando 
riceuonoil Santifsimo'Sacramento dell* Aita- 
te portano Vna cappa à foggia di Cardinale ^ 
- . Dicono 
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Diconoimolteorazioni , &in vece delle Oré 
Canoniche feiTanta Pater col Deus in‘ adimoi- 
fiimmeum intende ed in fine d’ogni pater 
iìGiaria Pietri i ed in .fine dcll’ore dicono per 
•Hominum tjófirum ^Domine exaudi oratìonem 
fneam , ed il Benedieamus Domino con xjbel- , che 
fegue . Fanno molti digiuni ; e niòlte altre 
opere di gran merito. Il- Gran Maeftro di 
4 jucefti Caualierr era ricchifsimo ; e perciò'di 
jqualche penfièrò al.Rè, hauendo molti di lo^ 
-®o ardito di cozzare con lui, e perciò /credo'; 
•che Don Alfonfo il grande donalTct il luogo 
all’ Abbate fouradetto , e facefTe efuccef- 

lìuamentc i Regi di • Spagna' gran Maeftri ;di 
•quella religione. ' . • * , ' 

- 'F. Voi hauete proihcflb di ragionar 'del- 

4 ’originè di queftc Ca’ualerie fecondo Tordi- 
ne de tempi, e pure ve ne fete difcoflato 
affai. ; , . .V ' . • 1 

*•? P. Ed in qual guifa . 

- F. -Dirò. Voi hauete ragionato di Cana- 

pieri della Mercede, e di quei diMontefìa, i 
quali furono inftituiti dal Rè di Aragona Tan 
no i 2 12. e furono confermati Tanno 1 2 jo. e 
pure furono cent’anni dopò di quei di Cala- 
traua . . 1;. . . . • ’ 

c P.* .Voi'dite bene ; Ma fiate' contentò di 
auuertire, che duo fono i tempi , Tvrto> rimo- 
to ^ e l’altro vicino , ikrimòto chiamo quel 
delTinfiicuzione ; il profsimo quel della con-^ 
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Termazione , c di quertàiraaniera io iionfonbr 
errato'. Percioclré:qlieÌlo ordine fu oonfer-i 
«nato, dà AlelTandro Terzo'-j c da Benedetti 
Duodecimo riceuè la croce l’anno i jpov tal^ 
che. Signor mio, non mi fono dilungato pun-f 
to dai mio primo intento . Aggiungo i ohe ip 
cotali cofe accade quello ftéffo, che neJTà na4 
tura<auuiene . Perche, fi come non fi può dici 
huomo quella inafTa, che embrione da Medici 
vico detta, fehon dopò lo fpazio di treuiafei 
giorni, ò di quaranta , in che fi fa animato , e 
ri cene l’vltima fua forma , così vna cofitarti-* 
ficialc, quale ella fi fia , tal lion fi può direrfe^ 

' non dopò , che rvlrimacfocma/hdriccuuta; v 
Perciò dico , ché Tinfiicuzione de alcuno 
ondine ha fembianza di materia preparata 
cQxaliformafpecifica-, c la confermazione coi 
riceuimento della croce* c la forma’, che dà 
reifere fpccifico.al talc; ordine, e fi nché per 
qjuefta fortìia diì'tcrocc’vno cordine fia dall’ab- 
tro fpttcificàmenre differente, non altrinienti 
idi quel:-^ che per la ràzionalitd là fpecìe no- 
ièra è diflinta dalla fpecie dei Leone . ' :j ; » 
F. Fortunato voi . Che polfctc etiandio 
in co tedi- voftri'iragionamcnti mefcolaregU 
infegnàmenri dcFFilofofòvi j r * :• >:: ? .;t 
. P: Ma piu fortunato- voi, chc-fàpet© col vo^ 
ftro arguto dubitare rifuegliar neirintelietto 
mio rozo i quafi fpcntiftudij >efepolti nclfi» 
jenzio di'qaihdeclanm:^iMa’ iafeiamo) le ce- 
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rimonie^e torniamo airiftqria noftra, che cglf 
è tèmpo di faucllare dell’altra fotta de Caua- 
licri da noi propofta nel principio dclrnoftro 
ragionamento. E vediamo da chi hebhe prin- 
cipio bordine di Alcantara, ilquale vfd da 
qàel.di Calatraua , <:omefgorga riuo dà fonf> 
te V 'Ei, perche chi lo^nftituì,era Caualieró Car 
latsahenfe , milita focco il vefsillo de Monaci 
Ciftercienii, ed ofTeruai medeiimiriciiche da 
qiiel di Calatraua Cono oiTemati » Hanno que« 
fti Gauaiieri vn ricco, e bello, ed ampio Con* 
liento lungo alle riue del Tago prellb ad Al- 
cantara Cittd, e iludio della CàlHglia noua . 
Ludo Terzo di naeio 0 eÌLUcchéfe riceuè que 
fio ordine fotto la prottezióne della Chiefd 
Romana . Fu infiindto àfìne di cacciar: iSa- 
laceni di Spagna. Sè’l Gran Maefiro di'que* 
fii Caualierifiricroua con quel di Calatraua, 
riedei,come i fuò fupérióce; 11 Rè è perpè- 
tuo iCommendatore « di queflsi' religione , la 
qual porta la medeTmaf forma di croce, ma 
differente di colóre emendo qnefta vetfde Te 
quella è vermiglia . (^uefii .Caualieri fono 
per Natali nobilirsimi , e ricchi , l’anno della 
profefsione non efeono fuoridei Monafiero ^ 
nèatcendonod publici affari,' e facendo viag- 
-gio fono obliti à portar Thabito , e ii , libro 
della regola eoa elTo loro . £ ciò ci bafU pel 
•camino di Spagna , che egli è tempo di rkor* 
narèia Italia ; poiché n’afpetu i nobilifsimi , 
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igenerofifsinii Caualicri di Santo Stefano 
l^apa indituici dal Gran Coiìmoj Gran Duca 
diTofcanà. . rr*) , * 

F. Ma doue lafdarete i Caualieri del Se- 
polcrob, che in Perugia refidcuano , e gli anti- 
chi Cavalieri di Santa Maria MacetL'Doniini 
di Bologna? 

P. Dicaci del Sepolcro non -dirò cola al>- 
cutiKìhàueodogli innocenzio Gtcauo innc*- 
ftad nella Canaleria di Malta . Di quella non 
iftabene il ragionarne , perche , quantunque 
da Vrbano» Quarto impetraffero licenza di 
inftitaire vna Religione alami ricchi gentili 
huominidiiModona,edi Bologna.; nonheb^ 
bero altro fine j^che di viuer oziofamente , c 
di ifchiuar le noì)^ delle guerre , dalle <juali 
erano quei tempi fiprteraente moleftati.' 

F. Forfè, che non haueuano letto quel det 
todi Vefgilio . . 

TkUhridmifue mori fuccurrit in 4iYmit» 
nè haueuano forfè letto quel buon Marco, il* 
qual hà, eome dille M. Francefco Petrarca 
Tien di Filofofia la linguale l petto* 

Perche hauerebbono comprefo cooqfuell ’aiH 
tico Comico, che ’ •' > ? 

‘ Qjldpervirtuumpetitjatinon.polinterit* • ' 
P. Dite pur voi, che erano gentil’ huomi* 
ni, che non fapéuano, che rinafce ^ chi muoré 
alla guerra, e che più illuflcavna famiglia vn 
priuaco incacino 3 che non faimo mille Dot^ 
^ tori . 
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tori . Bafta , che (ì diedero in.tnodo al buon 
tempo, che confeguirono il nome de Gaudcn 
ti . Veftiuano pompofamente . Lhabito era 
fembiante a quel de padri di San Dominico. 
Portauatio in petto vna croce 'rofla tempefta- 
ta di oro^ ed-^rano i loro Monafterile propie 
cafc, nelle quali morbidamente viueuano col- 
4c mogli vècoi figliuoli , e la maggior proi- 
^jizioivc, che haueuano ; era il non vfar freno 
«l’oro,’ nè;i*proni; Similmente facenano prò* 
fefsione di combattere centra i violatori del- 
ia giuflizìa ^ e contra gli infedeli ma non hò 
letto, che mai fi fieno mofsi ad andar in Spa- 
gna à combatter contra i Saraceniv;che la tra- 
uagliauano ne in altra parte alleruine'de Tur 
chi. E perciò appena di quefta fi vedono le 
veftigia in Modona , ed ini Bologna . Parlia- 
mo adunque de Caualieri di Santo' Stefano , 
thè veramente fono il rouefeio della meda- 
glia , ed il fior del Caùalerefco valore de no- 
Àri giorni. • ( , . 

E. Che si , che vorrete far Regina de tutti 
i Caualieri vna Religione, la qual nacque l’an 
no del Signor noftro Giefu Crifto is^i. 

P. Cocefto non fò io : ma le eroiche azio- 
ni di lei*. Forfè non fapete , che il premio non 
fi di . a chi primo è entrato nella vigna di 
Dio , ma a chi, quantunque ■ vltimo , piò del 
primo opera, .oueramente nello fpazio di 

breueora fi più di quel, che tutto il tempo 

* 1 • ■ ^ 
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delia' vira è flato coltòre della vigna ;' ‘ 

' F. Il sò. Pur io veggo cotefte>vó(ti*e puro*» ' 
le grauide di bellifisimi concetti .‘Sò^beìiychei 
hauete Idee Ve formi?’ di dire, pei* innalzar: 
fòura le StcH^’altró ; che vnaTeligione , che>i 
perlai poca eti, ardirò'dire, che hàbbia anco-» - 
rabifogno di poppa, edi nutrice : - ^ : : 

^ P. Epur cosi fanciulla ha fatte.cofe, e fi 
tuttauia , che fanno vergognai quelle , che-»- 
gii fono in eti virile , per non dif'Vecchicy 
ò decrepite. E perciò da voi'fteffo poflete'« 
argomentar quale debbia eifere fatta grande. 
Credete pur, Signor mio , che i s*Alcide ben 
picciolo bartibino ftrangolando come finfero: 
i Poeti i Serpenti , diede occafione à gli buo-: 
mini di quei tépi, che di lui con raderò le ma-; 
rauiglie, che fece , che le' virtuofe azioni, che* 
cfcono di mano di quella illuftrifsima Reli- 
gione, che voi fanciulla: appellate; fieno chia*. 
rifsimi indizij ,■ che ella debbia coll’aiiitò del' 
Signore tanto auanzaffiìche, fe ora è di'gran-’ 
difsimo fpauentod tutti quei popoli Turchi , 
i quali habitano fulle fpiaggie di Barberia,' 
del Mar maggiof^VdeirArcipelago , efe ella 
fola fenzà aita d'alt^ Principe , chedel Serc- 
nifsimo Gran Maeftro fuo difsipaV e* mette 
a) fondo i ladroni del Mare, da quali ìcò^ì mal 
ficura era tutta la fpiaggia di Genoua ^ ( di 
quella di Ponente io parlo ) che ancora og^ 
gidi lungo i cjiiei lidi fi veggono deflolate le* 
M H Caflclla 
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óftella intiere hon fenza euidcntcfcgno'ciel'; 
la Barbara crudelti de Rinegati Criftiani,_e 
de natiui Maomettani i debbia, vn giorno 
fatta grande , ed aumentata defo/^? far vcn- . 
to.larc,ed iricrefparnciraure la vermig]ja 
croce foura la Torre del Mar negro , e fulle 
mura di Coftantinopolì , c di Giemfalemme 
al fine* Io,per me il voglio credere, e fpero 
anche di vederlo, e forfè l’anno profsimo,: 
che fù di nollbra falutc 1507., fe la morte non.fi - 
frammetteua-, vcdeuamo vn bel tiro. 

F. E qual cofa di bello perturbò la morte ? 

P. Impedì la prefa , ò per dir meglio, il, 
racquifto^ del Regno di Cipri - perciochelc. 
galere di qucfta religione, le. qVali oggidì nò 
tranfccndono il numero di fette: ma così ben 
ordinate , e così ripiene di nobil foldadefca 
oltre] molti Caualieri , che fono di feruigio 
per guadagnarli il titolo di Anziano, che com 
battendo fupplifcono per fettanta di quelle , 
le quali pretendono la Signoria del Mare.-an- 
darono in compagnia di alcuni Bertoni ber 
nifsimo armati a queU’imprefa. Ma gli fu tol- 
ta sì rara , e defiata occafione di. mano dalla 
morte del fu Sig. Conte Alfonfo Montecucco 
li generale de i Bertoni, ilqualeinfermatofi di 
deboi’ febre per colpa del fommo caldo di 
quei paefi ; refe l’aaima al fuo fattore in etd , 
nella quale polTeua feruir a Crifto contra T urr 
chi combatcendoiaccrefcere lo Stato al Sere^ 

nirsimo 
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nìfsrmo gran Duca di Tofcana , e farle ftelTo" 
ed i figliuoli gloriòfo. 

< F. Et ftc tVanftt gloria mundi, Vcrzmtv\tthevk 
diflfe, chi di(Te,che la vita noftra è come il fior 
di càpagna,il mattino verde,e la da fera fecco.. 
Pure è rimalto a-figliuoli vna gloria partico-/ 
lare, che potranno dire mio Padre dopò l’ha- 
uer per lo fpazio di trentafei anni eflercitatc 
l’arme nella prima fcuola del mondo , che èv 
fiata la Fiandra^ dopò hauer onoratamente 
guerreggiato à fauor della lega in Francia, do 
pò l’hauerfi rifcattato di mano del nemico 
Francefe, dopò Thauer à nome del Serenifsi- 
mo Gran Duca oggidì viuente per beneficio* 
della Criflianiti e per relfaltazione della 
Romana Chiefa; elTercitata vna rimota Amba 
fcieria appreflb il Rè del l’Inghilterra, e della 
Scoria, è finalmente morto per l’Amor di chi 
il redenfe, e perferuigio del maggior Princi*. 
pe, che regni in Italia, i .• 

- P. Voi dite bene; perche non sò in quat 
parte del mondo fi pofl'a trouar vna Tofcana,. 
che è Paradifo della Italia , la quale è pur fti- 
mata ilterreftre Paradifo del módo.Nó ;sò,do 
«e fi polTa trouar vna Firenze , che hà guada- 
gnato il titolo di bella, non tanto, credo, pet 
la magnificenzade regali edifici}, quanto per 
l’induitria, e per la nobiltà de fuoi Cittadini,' 
i quali veramente in ogni cofa ricfcono. S’at-' 
tendono alia mercatura $ riducono infieme v 
c.f Ha Tefori 
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Tcfori di Crcfo, e di Mida. S’attendono al!*- 
rarme , riefcono Ercoli , ed Aleflandri , fc fi 
applicano ai gouerno della Republica, fono 
Licurgfei, e Numi Pompilij . Se fi dilettano 
di ridiiamar a vita i motti , c di confcruarin^ 
vita i vini, come fa il mio Sig. Giouanni Bat- 
tifta Comparini, fono tanti Ipocrati , ,e tanti 
Galeni . Se badano io su pei fori , fono Ac- 
curzij, Battoli, e Baldi, anziDemofteni,e Ci- 
ceroni. Se per ricrear gli fpiriti trauagliati 
dalle cure della vita prefente alcuna volta di 
morano colle mufe, fono tanti Pindari , tanti 
Orfei, tanti Omeri, e tanti Maroni ^ Vdite vn 
Signor Ottauio Rinuccini , che il vedrete col- 
fuo Orfeo intenerire il duro , ed implacabil 
Plutone , e .lufingandolo colla dolcezza del 
pianto torgli di mano ia bella Euridice. Vdi- 
cclo con Arianna fopra il lido piangente far 
Jagrimarc per pietà lo ftelTo Mare , non pur 
gli vditori . Leggete i lirici componimenti 
del Sig. Giouanni Battìfia Strozza , gli Eroi- 
chi delSig. Raffael Gualterrotti, e deirifteflb 
Sig. Strozza, che vi parerà appunto lungo Ar 
no di vdircil canto di Pindaro , di Omero, c 
dìMarone . Trafeorrete le Paftorali, e le Tra- 
gedie del Sig. Franeefeo' Vinta, e del Signor 
Vicenzo Panciatichi> Caualicro di Santo Ste- 
fano, che al fine veggendolc ripiene di molti 
fati, e di varie dottrine- farete sforzato di di- 
in:^ che Fiorenza fia U Liceo ài Arene > il 
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>io’ di Tròia , ed il Tempio d’ó^ni virtodre^ 

' Nè sò, douc fi pofla trouarc vn Gran Duca di 
Tofcana, ilquale , non folo è rag^uardcuote 
pefhauerin lui epilogate quelle vittù, che 

• pofibno fender Vago tutto il mondò, ma al- 
'tresiiè colóna della pace deH’Italia, come ori 

gine di efla è fiato il primo Cofimo , c Gran 
' Duca, e Padre di qùefto, ch’oggi viue . 

■' F. loper me tredo^ che fi come'non è al 

• mondo più di vna Tofcana, né più di vna Fio- 
renza, cosi parimente no ci fia più di-vnGràh 
Ferdinando , fondamento , e* fofiegno di vn 
Lecci d’oro in Italia , terrore del Turco, e ri- 

• conofcitore del merito altrui, e vet&conCo* 

- latore de gli afflitti . 

P. Ottima credenza , e degna di voi. Ma 
: dnoi. che troppo ci fiamo dilungati dal no- 
' Tiro camino. Facciamofi adunque da capo, 
'C parliamo de Gaualreri di Santo Stefano , c 
diciamo , che furono'inftituiti dal Serenifsi- 
' mo Cofmo fii padre diquefto Gran Duca, che 
viue, e fu confermata quella Religione dal 
Pontefice di quel tempo , che era Pio Quarto 
^Medici di nazion Milanefe^ ilqual volle , che 
iCaualieri di efla miliralfeno fotte il nome 
di Stefano Papa, e diede loro la Regola di S. 

- Benedetto. L’intenzion del fondatore fu fan- 
‘tifsima . Percfoche tri molti ordini , ò ftafeii- 
limentì , che hanno ; fono obligati di difenr- 
.dcrc coirarme per Terra, è per Marcia Fede 

H 3 Ca: 
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Catolica Romana,di redimere i pouetiCriftif. 
m fchiaui de Turchi , e di fouenire à poueri . 

• Dicono molti Pater , e molte Aue in vece del- 
'l’Ore Canoniche. Fanno profefsione di of- 
-feruar .caftita, caritd , ed obbedienza . verto- 
no vn Manto di ciambellotto bianco con cro- 
cce vermiglia . Chi non è nobile , legittimo, e 
di ottimi eortumi fopra. il tutto , non.è ani- 
iinertb alla Religione . Non può hauer comen- 
-da, chi non hàferuito Tulle galere deU’A.S. di 
f'Tofcaoa:vn certo tempo, ò non hd feruito al- 
da Chicfa delPordine, che bella , e magnifica 
oltre ogni credenza hanno fabricata i Tuoi 
•GranMaertri, i quali fuccefsiuamente fono 
cfsi gran Duca di Tofcana. Beftemmiatorf, 
..giocatori', concubinarij , .ed ingiuriofì fono 
agramente cartigati . Polfono hauer moglie : 
ma lìon più di vna , & Vergine . Credono al-- 
'Cuni, che quel Gran Principei fondafle que- 
-fta Religione- per voto fatto à Dio per la pa- 
' cc dell’Italia , la quale pareua nó doùeffe mai 
:ftabilirfi ^'fe prima non cadeuano fotto l’im- 
perio di vn fol capo le molte Republiche ru- 
' multuanti, le quali erano in Tofcana, ilt ht fe- 
gui fubito, che la Serenifsima Cafa de Medici 
diucnne legittima Signora della-Republica 
di Siena . Se fù voto,fù Tanto, e buono, e per- 
•ciòfù esaudito . e per tanto fii eziandìo Re- 
galmente fciolto. Se fùdiuozione,fùbcnif- 
rtmoritnirata daDio i poiché de i . membri > 
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•clie danno corpo à quefta Religione ; egli fé 
*neferue in prò deCriftiani, ed à perpetuo 
danno de nemici di Dio . Caualicro di que- 
lla Religione è il Sig. Piero Capponi,; razioni 
'delquale fono meritcuoli* di Eròico Poema. 

Viue il Sig. Bellizario Vinta Secretario pri- 
mo , e Configliero di Stato appreffo il Gran 
Duca, Caualiero’di tanta prudenza , e di tan- 
ta dcftrezza, che quell' A. S. raccomanda gran > 

parte dello Statò fno alla fede di lui, onde 
egli quafi Alcide aiuta T Atlante di TofeanaU 
foftenere il fulgentifsimo Cielo di quel fot** 
tunato paefe . Simile a quello c il Sig. Caua- 
iier Guidi Secretario di Madama Serenifsinnrei 
Crilliana di Loreno, e moglie del GranDu- 
'Ca, Donna di tanto valore, e di tanta pruden- 
za nel gouerno delle cofe publiche , che non 
sò di hauer letto mai , tanto , ch’io polfa con 
relTempio di vna altra Donna dir quanto, ch^- 
clla'vaglia, nel maneggio de pubi i chi affari'. 
•Balla, ch’ella è tale, ch’io non sò altrui dipin- 
gerla, fenon vfando i colori del Petrarca , il 
quale affermò elfer bella Madonna Laura';per- 
che elli non polfeua con parole colorare la 
bellezza di lei . 

F. E perciò il fauerdi quella Serenifsima 
Gran Duchelfa ritiene del diiiino non fap- 
piendolo voi llelTb d voi fteffo riuelare^ c pur 
valete per cento nel lodare vn meriteuole. 

P. E vero. Maa chi fauella de grandi? au*- 

H 4 uicne 
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tiìene fpeflb di quel,chc accadde d quel buotf 
.Filofofo , che doucua efporrC'al Rè la forza 
del Nome di Dio., che quanto ;pià vi pensò , 
itanto meno ne feppe ì: Credete al certo , che 
chi difle oggidì la graftiDuchefiì^ di Fioren- 
za t e.di Siena , ha detto, e dice aii'ai * È con 
.quefto difcorfo conchiudiamo eziandio il 
parlare, ilqual pur troppo^ lungo hauemmo 
fatto delle religioni' militari fegnate di cro- 
ce ; ^e difcendiamo feyi piace a fauellar de 
Caualieri, di Collana,© di Collare, che idire 

-il vogliamo i' • ^ ' t 

F.' Fate pur tutto ciò, che piu vi torna gra- 
do, che voftro vflìcio è di ragionare, ed io fcH 
no; obligato al fiIenzio,&ad’afcolcarui. . 

- ,P. Aiizi vi rclf erei debitore di molto,quan- 
do voivolefte, ch’io diuentafsi l’vditorcjè lo 
,fcolàrc, & voi fofte in queda materia , che ec- 
cede la pratica ^ ch’io ho molto poca y delle 
'.cofe de grandi ; il maeftro, cd il dicitore. *' , 

■ F.. Nò, nò, non eH dtfcipulus fupra fnagiflrum, 
.Chi non sa , raccia , ed afcolti-. Ma auuertite 
in tanto di non dimenticarui la croce di San- 
to fpirito ? . . ■ . 

P. Ben me ite raccordo. Ma per efiere cro- 
ce nouamente fabricata, e difpenfata da i Re 
di Francia, come fono appunto confcrithi 
Collari da gli altri Principi j voglio fe vi tor- 
na grado , che di e(Ta ne fauelliamo in queffo 
noftro prefeace {ermone , che faremo de gli 

ordini 


Digilized by Google 



.npE A DEL CAVAI. 

4 À Cauaieria fondati la Principi ♦ j. . 

. . F.' Faccia/] come voi corpanidate. ^ 

F. Pur come voi volere , , ' - • . - / 

F. Mi farete femprc' gratifsima cofa .di 

■ tcciò,che voi giudica?!?d megli 

. P. Sia con DÌO; Ritorno aU^origine de Cà- 
ualieri , del che di fopra hauemmo difco-rfo i 
E dicO) che quelto vfo.parimepte di dar C.cd- 
iana in fegno di particolar onore per hauef 
generofamente e/Tcrcitaro il miftiero dell’af- 
tne contra i nemici ; hcbbe origine da Roma- 
ni, còme ancora efsi furono i primi, che \n 
•^qucRi noftri paefi delfero Panello . Dico pri- 
smi in Italia; perche Ìeggefi, che Faraone Rè 
delPEgittoònorò.Ciion'eppedell’anelIo/prp- 
pio, che egli teneua nel dico. Oltre di ciò lo 
. vedi di dola Bifsina, :e^g.^i pofe, al, collo vna 
Collana di oro, la quale fi.daua-per pegno.di 
grandifsimo fauore ,, Leggc.fi, à quedopro- 
podto nel Sacro tedo, c^c certo tale promife 
..collana di oro in premio a chi gli eiponeife 
’ certa fcrittura ? Hanno etiandio vfatògli an- 
.tichi di donare in. V;V, ce. di anella , fproni di 
oro per infegnarci, che, benché fìamo in tei^ 
pò di pace onorari del titolo di Caualierov 
.mai Tempre debitori .riamò di aiuiertir^, 
che,. fendo tali, fìamoobrigati , rapprefen- 
tandoci 1 occafione di combattere à caijialla • 

. clfcrciziojche ricerca moka attitudine , e di- 
fpoiÌ2ÌoaCyC0Que di fopr^ ho riji^contatò- H4A 
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no altresì meflTo in vfo il donare fpadeal 
ualiero,’ Sono altresì foliti di donare il cin- 
golo infieme colla fpada, e perciò alcuna fia- 
ta i Leggifti interpretano quella voce pcr am 
miniftrazione di giuftizia, ed alcuna altra vói 
ta’Ia pigliano col fuo propio lignificato di di 
gnità Caualerefca . e che ciò fia vero Vergi- 
' lio net duodecimo della fua Eneida chiara- 
mente il dimoierà facendo, che Enea infel- 
lonifca contra'di Turno , chefupIi'ce Vita'nò : 

■ ma fepoltura chiedeua. perche Io haueua vè- 
' dutó adorno del cingolo di Fallante “ 

F. Ma come era cingolo, fe egli dilTe, che 
'•'Turno haueua gli omeri di lui adorni . féntite 
' il Tello . Infatix humerù cùm apparuit aitò ' 

^ BalteuSi & notis fulxetunt cingula butlis 
^ Vallantis pueri : Luogo imitato da Ho- 
mero nel fecondo dell’OdilTca così dicendo . 
numero acutum enfem fufpendit. 

•Pi’ Io vi ho intefo . Signore , gli antichi fe 
' ben no vfauano Archobugi, e che perciò non 
hauelfero bifogno di quella Cintura , la quàl 

• noi Cingione appelliamo ; con tutto ciò era- 
no foliti di portar la fpada pendente da vn 

■ cingione, ilquale attrauerfandorvmero drit- 

• todifcendeua dal fpetto , e giù pe’l dorfo , e 

■ fi veniua a congiungere fui lato finillro, oggi 
■quella bella vfanza è fiata richiamata'^ vita 
da Francefi , e riceuuta da nofiri Italiani , i 
quali, oltre la commòdit;! di portar la fpada , 

' ^ hanno 
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■ hanno conofciuto, che è vnVfo molto lafci* 
»uo, e molle . E perciò vedrete fuori del tem- 
po di far viaggio, i piu molli, e quei, che fan- 
no profefsione di far cader le Donne dalle-» 
fincftrc;per le Citti metrerin vfo vn cosi fat- 
to modo di portar la fpada « 

• F. Oh, oh, oh. ' 

P. .Voi ridete, e perche ? 

F. Io rido di cotcfli voftri, che fanno dalle 
fineftre precipitare le pouere gentildonne . c 
che direte poi di quelle femine , che appena 
falutate da vn leggiadro , e nobil giouinetto 
fentono tanto prurito in fulla fommitd delle 
labra, che di fubito fe le mordono , fe le fuc- 
chiano, auentano falde di fuogo da gli oc- 
chi, fi àccomroodano il velo ', ò le gioie entro 
alle poppe, efeiorinanoà guifa di vna ani- 
tra , ja qual vn grofl'o boccone trangoggiarfi 
non pofla ? 

P. Io dirò, che elleno etiandio fieno mat- 
te, òdi poco giudizio, perche le tapinclle 
vanamente collo fpecchio còfigliandpfi, qua- 
li fieno Narcifi alla fonte, di fe ftefle innamo- 
rate, ed oltre modo belle credendoli , fe per 
cafo fono falutate con qualche leggiadria di 
fubito Tvna con l’altra ragionando, c forri- 
dendo dicono egli di me viue innamorato il 
morte, il tale fpafimaj il, tale lagrima, e fofpi- 
ra, ediltalfsi, ed il tal dice. Erutto ciò è 
parco del loro propio difetto, che è, come 
.... dilfc 
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'iìkè il Sig. Gio. Battifta Guarini nel fuó Pà- 
ftor fido il ragionar con fc flelfe in'qucftcr 
'inodo i . > : . 

- Smaltirò ben non hauefsi, altro trafittilo , 

“ - Che l’idmor di Mirtillo , non farei 
Ben fornita di vago ? ò mille rolte 
Mal configliata Donna, che fi lafcia 
VUdurrein pouertà d*vn fola sAmore* • ' 

Sì fciocca mai già non farà Corifea 
djg fede} che cofian’S^a ? imaginate' 

' fattole de gelofi , e nomi Vani ' 

Ter ingannar le /empiici fanciulle.' 

La fede in cor di Donna ( fe pur fede 
Jn Donna alcuna ( ch*io no*l so) fi trotta; 

T<fon è bontà , non è virtàt ma dura 

* J^ceffità d*J4mor, mifera legge 

Di fallita beltà, che vn Solgradifce « ' 

* Ter che gradita effer non può da molte • 

Bella Donna, e gentil folecitatk ' ’ ' 

* ■ • ' Da numerofo fluol dt degni amanti , 

Se d‘vn foto é contenta , e gli altri fprCT^t 
E non è Donna, è fe è pur Donna, é fciocca, 

• ■ ' che vai beltà non vtfta ? ò fe pur vifla , 

■ ’ “ ^on vagheggiata} ò fe pur vagheggiata t 
Vagheggiata da vn fola ? e quanti fono 
Tiù frequenti gli amanti ,edt pià' pregio » 

• ' Tanto ella dfeffer glorio fa , e vaga 

Tegno nel mondo hà piti ficuro , e certo ^ 

Za gloria , e lo fplendor di bella Donna 
£ C batter miti amanti ; t cosi fanno 
' 7{ele 
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^ eie, Citadi ancori le Donne accorge • » 

F. 'l fan ptu le piu belle , e le piipgyanàù 
. E: Sòjcherhaueteaccomodati i panni? 
ce n€ pitt, che dire delle incfchinelle ? So, per; 
dir vero ,, Sig. Centile , che hò erperimefiitate> 
le'Donne molto più fode diquej, che,0Pit)ipr&, 
dete . E le. hò praticate epsiiauie, e modefte,: 
ohTio pef; me fono trafecolatO. n- r r 

. E,^Eh, me.ne rid’io dicotefto. Sono tutti 
artifieijf delle femine poco onefte, y dite; il, 
Guarini non meno intendente della nac>|ra 
della E>onna, che dell’arte del poetare. 

Tiel f entro dei tuo cor c^ar^tfy.piU f^t 

Cbiudi.l' affetto ( infegna il modo di vìncere 
I feminUi inganni * J ‘ 

Chiudi C affetto i e poi fecondo il tempo . 

Fà quelj eh* ^more^e la natura infegna . 

Tetò j che la, mode/Ua étnel fembiante^ . 

, . ^Sol virtù dela OonnayC però Jeco . 

Il trattar con modcjìia é gran difetto : ; • - t 

.^'F.(Bde^4f che sì ben con altri fipfaj . % 

• . Seco vfata L*hà in odio , e vuol , che in lei . . > 
V ammiri j/, ma non l*adopti il vago.^ ; • • 

Perciò bifogna benifsimo guardarfi dalle lu-- 
fingbe di queAetali> egual à.chi.cafca nqlla 
ragna facendo dello' amaniìe quel, che foglicjiy 
nò far delle yefti loro.* C[uale.ad vno , e quale 
ad altro vfo ferbanda . In fomma vogliono j 
òd òlti hauerne^ vn goderne ^ r cangiar fpeffo * . . ; i 
ynpèrmanQ,yttpcroccbio^^Aditmi^. <0 

tCi* . il 
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il miglierei e*l più comodo nel feno > 

£ qnant% poffon più nel cor nejjuno. 

'B fc pur ve n’hanno alcuno , fari vn qualche-» 
buon pollaflrone ruftico, & villano , che, per- 
cfhealle fpalle, il giudicheranno vnbuon fan- 
tiallòtìe,non mattcheranho eziandio forfi al- 
la prefetiza de' mariti di fauorirlo di qualche* 
amorofa occhiatin'a . Eperdarfìnei qucfhi 
tioftra lungifsima digreìsione io foggiungo 
col Guafini . 

J^n far Idolo vn volto, ed à me credi g * 

Donna adorata é vn nume deio Inferno ^ 

Di fe tutto prèpème 'f e det fuo volto % 

" Soura te, che ^inchini, é cjuàfi T)ea » 

Comecofa mortai ti f degna, e fchiua.' 

Che d*effer tal per fuo valor fi vantai '■ 

QmI tù per tua vitti le fingi, ed orni, 

V, Guattate modi difemlna. Lafciaìnole 
adunque coli’ard Tue , e ritorniamo al noftro 
ragionamento. 

P. Non mi raccordo di che ioràgkmaflS. 
Oh.adeifomi fouicne,io vi diceua , che al- 
tresì il Cingolo era fegno di dignità Cauale- 
refea . / 

F* Cotefto appunto vi hà dato òccaiione 
di così ben fauellare delle Donne . 

• P. Vn’altra volta lauerò il capo fenza fa- 
pone a noi mededmi. Ripigliando adunque 
il noftro fauellare , io dico , che il donar 
collane in fegno di fopremamente onorare^ 

chi 
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chi la riceue 5 è flato Tempre in molto pregio 
apprefTpdituttele nazioni, ed in pamcolare 
appreflb Romani, i quali, come ferine Plinio , 
volendo onorare gli amici , che con eflb loro 
haueuano militato ; vfauano di onorargli col* 
dono di collane d’oro , da cui pendeua vna; 
Medaglia, nella quale era fcritro S.P.C^.R. al- 
trettanto faceuanp con propij Cittadini, do- 
nandogli collane di argento. E perciò il pri-. 
mo deRiorrjanfjChe Tinimico fpogliaffe della 
Collana; fu Manlio, ilquale hauendoin vOv 
duello gpnerofaraente morto vn Francefe Tul- 
le riue del Teuerone , gli leuò la collana del- 
l’oro, p Te la pofeal collofanguignofa , come, 
tolta l’haucua . dal qual trofeo fu poi detto, 
Torquato dalla forza della collana , che lati-r 
tiamente^Torques è detta . E, perdie vèdiate 
la ftipaa, che i Romani delle col lane, faceuano» 
voglio recitarmi à quello propofìtio . vn- antico 
£pÌtSfiO,. , l. ,. 

i ÀN O P,ÀTRI 

AVG. SACR 

C. I V L I V S C. F S E R. 
i£ T O R. D. 

D O N A T V S. AB. T I. C ^ S, 
AVG. F. AVGVSTO. TORC^VE . 
MAIORE. BELLO DALMATICO 
OB HONOREM II VIRATVS 
CVM. LIBERÌS..SyÌS, EGS. : ; 
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id'onde chiaramente comprender^pòffet^ in 
quanta confiderazione foffe il dono della col 
lana, • 

F. Io il comprendò V Ma ditehìi di grazia, 
Kaueuano forfè - i Romàni altra forra di’ col* 
lana ? 

'P. E perché di dòmi dimandate? 

- ;F. Perche' quella voce , maggiore, par, che’ 
fupponga vna altra minore*. ìì - 

^ P. Bene ilfap>cte;Scriue Modeftd;ctìé negli- 
cflTcrciti- Romani èrano i Torquati , che vuol 
dire fóldati, che portauano collana- riceuuta' 
per riconofcimento della virtù-loro i e dice 
che erano alcuni di qùéftì detti latnnam ente' 
diiplares, ed alcuni fimplares . -Quefti haue-' 
uanó la collana minore, e quelli la maggiore; 
La differenza, ch’era tra di quelli, è, che i du* 
p^ari erano doppiamente riconòfciiiti di pa-‘ 
jg^he, edi vettouaglià perla vitò -loro i,'e dei 
feruitori . ed i fimplari haueuano vntf razio* 
ne di vettouaglia, ed vna fola paga. 

F. E perciò dalla doppia fenipia proui* 
zione, che riceucuano ; erano detti duflari , 
e fimplari, e non dalla collana J I 

P. Dalla prouizqnc dèi loro vitto erano 
detti còtali , ma per la qualità della collana 
erano per tali conofciuti. * ' - ' 

FV Adunque la collana in propofitò di Ca- 
ualerato è argomento di fingolarifsirno ono- 
re; per chi’la riceuc. ^ ^ '• f - ^ 

- ^ P. Voi 
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P. Voi vi fete apporto . Hauetc.peitanro.; 
ad auuertire , ohe à’^nortri giorni.alrresi hab-^ 
biamo due forte di collane , l’ vna di quali è*, 
molto piu pregiata. dell’alt ra., L’vna foglio^: 
no gli Irnperadori, i-Regi darla inditìerente-^ 
mente a tutta fona huomini,e perciò appref-; 
fo de delicati non c in molto credito . L’al-s 
tra non fi da, fenon à tal qualità d’huotnini, e 
perciò è anche ingrandifsima rtima.E di que 
fta noi parleremo , poiché i Principi non la; 
danno fenon à meritcuoli per Natali, per va- 
lore , c per, bontà di coflumi'. e.tqucfti fono 
quei nobili di quella feconda format della 
quale di fopra hò ragionato. E ben mf par 
conueneuole, che fieno per tutti i capi rif- 
gnardcuciU quei nobili » i quali* riceuendo la 
Collana, che quinci auueni re Ordine chiame- 
remo , diuengono.fratelli ,, c cugini t^i quei 
Principi, dalla cui mano riceuono il Collare \ 
e nella cui tnàno giurano di ofieruate itali 
modi di vitiere .* - .. ^ ■: >1 r. •’ / > • ’ 

F. Adunque non ogni genti^’huomo può 
elTere accettato in alcun’ordine de Principi^ 
• P. Sigr^fiDÒi * •) 

.F., E perche ?!:;! v" ? 

P. Perche, quantunque fiaimpófsibilc,che 
i fratelli di alcuno Ordine fiano pari di Stato 
al capo .dell’Ordine, pofsibil cofa è, che fieno 
pari di faiigue,:e di azioni • e perciòinon/o- 
noammeCsi^ feuon:quelli ) che nafcqnoCauaf 
c.; * 1 lierj, , 
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lieri , rioc , fono figliuoli di padri ^gnòt^ 
d’antichi ^eudi , come è per cìTempio il Sign.* 
Cirolamo Martinengo , ilqiiale pofsiede og- 
gidì i Feudi fuoi per libexaliti della ^erenif-. 
fima Republicà di yinegia .con .queiriftefla 
autorità , che ^ fùoi maggiori tOiicefie il Rè 
di Francia , che fu con mero , e con mifto im- 
perio, fenza ricognizione alcuna di vafiallag- 
gio . es’oggidì non' fi ingerifcc in materia di 
(angue incolpate la femplice yecchiaia trop- 
po della patria amatrice . 

< F. Dì quefta guifa'voi dannate 1* Amor del-* 
la patria contra il parer di chi fcrifle , che fia- 
^o tenuti : r . - , , 

- ' Defi t patria , c!r parantibus^ 

P. Io noti condanno d’An?o,r della patria, 
il troppo accufo, e particolarmente , quando 
òon fi tratta, qc della faluce^ nè dell^ interef'* 
fe della patria . • - - - 

■ F.. Io non yi sò non chiiltro dire v 
Ver la Fé^per la Vatriail tutto lice . 

’ P. comunque fi fia , debbono , per non mi 
feparar dalFiefiempio , -nafcere ( Caualierii 
quale è nato efib $ig. Girolamo, e^deuono ol- 
tre à ciò balere le parti di lui^che fonò , non 
folamente hauèr hauuti amplifjsimi gradi mi- 
litari,come fono refiere fiato eletto di tre an- 
ni Conduteiere di cento hupmini d’arme di 
quefto felicifsimo domimó , l’hanere hauuto 
dal Serenifsimo Óran Duca dìToicana onora 
. ' '• ^ to 
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p) trattenjfticntb conrarita di Colonnello djb 
Recente Corazze . L’hauer ricuperato elTenf^ 
do Au^enturiero in pngheria colla fplendi- 
dezza , e colla grande^cza deiranimo fiio l’or< 
nor delia voflbra generbfir&miav e mag^nanìma 
nazione; ilquale per auarizik di alcmti’pocKìr 
fin caduto in vna fpgna»l’hauer ventinoue ait 
ni appena forniti, conf^eguito il primo gò-; 
nerno, che diala Republica di Vinegia in 
Terra ferma , con aùtoritd nel Territorio di 
Padouà quaii fembiante d quella del 0ittator 
Romàno ^ - e Gbll’eiTere iftato^ finalmente Co-J 
lonnéilo di duo mille fanti . dico , non deuo-^ 
nohauer hauUti COtàli onori'.' ma deuoftò ef« 
fere altresì quale; eglilè’. Cioè, deùòno ab*- 
bracciar la noftra fedé"pura , ed intcramehtCf 
nella qual noivdeué hkuer menda alcuna, per** 
ene i Principi ,*e qneflr'y che con eflb loro fo-* 
po jn legame di amifti congiunti v hanno da’ 
praticarin modo col najndo , che l’bpere lo^ 
ro rjlucanp , eid infiammino gli huomjniairi- 
mitazionc delle loro buone opcrazioni.*ei(Feii 
do quelli verabènte lucerna atdentes , ^ dui* 
utei fuper Moniti po/?rrf;'deupnoatténdereal^ 

1 opere della Mifericordia , vifitando luoghi' 
PijjpPueri infermi ', gipua’ndo loro tttxtaviret 
fmltatis, fono obligàti d fuggir la pratica dò 
p àmbiziofi, èt ignoranti, eretici, e detellar 
It maledette lóro créfiè; Npn biafmat, ma 
<)norar i Sacerdòti approiiando i loro' detti 
^ ^ la non 
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non ctedailo troppo à fe ftefsi.fuggano dì fa?? 
per le cofe auuenìre, come cofa , che e parti- 
colare di Dio Signor noftro . perdoninp.con 
Jìncerità'di cuore roffefe, amoreuolmente ri- 
ceuino gli amici, ed i femitori, fieno veritie- 
ri,' fuggano'i lafciuived efirauaganti conuici , 
come quelli , ne* quali fogli ono commettere 
gli huominì grauifsimipeccati, e fcandali ab- 
bòmineuoli . Guardinfi. dall’ozio difpenfati-. 
do li tempo in onorati tvattenimcnti , cd in 
militari efferci zi j .■ Intendano» fiano fauij. 
Schi ui no i piaceri dtfonefli . Giouino altrui . 
Kiuerifeano i vecchi,ed i Giudici, come quel^ 
li, che -fono da Dio conftituiti pe’l buon gor 
uerno del mondo. Tengano pratica con Prinr 
oipi , perche dalla pratica fi conof ce la gran- 
dezza deiranimo, c gli habiti morali, che per 
quefto firfuol dire cum San^o funUui y c3r .ri#w 
ptruer/bferftertertt, Fa di'ttiiftieri,chc fia efpe- 
dito negli affari , Accommodaco al tempo , 
non litigiofo, Nemico di ritrofi , e de femina-r 
tori di zizanie . Modello Maturo , e ripcH 
fato . Che non lodi mai fe. ftefl'o oltre il do- 
uerc, e fuor di tempo ,: Pratichi volentieri 
con chi si, ma pia volentieri con vircuofi,Nó 
ambifea ricchezze pernon > diuèntace auaro . 
Sollevi gli opprefsi, aiti le vedoue , cd i pu- 
pilli. Faccia particplar profefsione di open 
re . Ami dopò Dio fopra tutte-le cofe del 
mondo il fuo Principe Accetti im^ 

-!■ i 'i ■ ■ ■ ■ prèfc 'i 

■ 
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ipfcfé giaftc, e Crifliiinc ; SoffcrifciTolehtiii^’ 
ri le calamità dd)a-prefente vita r £ frnakneti^ 
te viua in £attij ed'in parole>fplendi dps e* 
fto con gli huomifti, e con fempHcitii e ptrti^» 
ti di cuoce apprelTo di Dio armato, come dif~ 
fé Pàolo Apertolo della fede di Dio. colla lo-i 
rica della giurtizia , collo feudo della; fede ^ 
sCoirelmo della falutc,c colla ffada dello fpi^ 
tifo femplicc epuro Chi baueriadùni^uc 
quiirte tutte qhalit'df fari'tneriteuòle, ché il 
fao Principe riport foura di luiiicuramence ^ 
come fi il Serenifsimo Principe nortrd,ilqua» 
le hauendo tutto ciò efperimétato nellaipei^ 
fona di elfo Signor Girolamo, vuole anche fi 
conofeere il merito di Ini, -quantunque noa 
foftenga oggidì carica publica, col fargli da^ 
re io qualunque f uogo di-prertdio rt crdul ^ 
Ogni fera il nóme'. ' • •••..i. ... 

' F. G quanto è difficile cofa il ritróiiar moU 
ti di coterti Signori Girolami MaftinengHi. "^ > 
P.' Ben* ilcred’ioyche fiacofainnalageuolei 
il ritrouar molti pari di quefto Caualiero { 
perche,' fi come egli è fingolar nelle doti del 
corpo , cosi è fingolarc in quell© delHanimo^ 
Ma, credetemi , tutto ciò è vn niente ri fpetcOj 
il tfiolti altri habiti morali jxhc fi defideranp 
ih compiuto Caualiero; perche fia degno di 
riceuere vn’Ordine di Collarc difpeiifaco da 
yn Principe; ' - * v' 

F. Voi m*bauece>pofo iu.^Q penfiero^ 

ti Già- 
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io ini dana .ad iixtco d ere , vd 
•Principe poteiTe dar rOrdide dà luiiò da fuoi 
«àggiori .fondato ; eziandio ad' vno * ilquaì 
-non fo(rc per Natali illuT^rcdti^nantunque per 
Jirittu venerando. • « 

. .P. .Ionon limito ^ nè riftringo il poter dd 
Principi fotto certe règole , dalle quali non 
poiTano akuna voka vCcire - -Io dicò bene^ 
che i Principi fdnoiòbligafiipet ragion, di cO«e 
(là- di coriferuar qnejle J-eggiiChe;eglinò:fo^ 
no, qnantnnque non fieno a ciò fatCìtìtóCóCsir 
tati dai rigor della giuftizia. e voglio erefde- 
re,che pofiano per efiere fembianze di Dio 
figriòrcggiante in terra ad. imitazione di lui 
Onorare qualche fuo feruidore , perche , fo 
ciò nonpofieflerò fare , non farebbqno Prinr 
éipi,roà,che poflanb, dopò, ch’hanno lega- 
ta l^autorità loro alla volontà concorrente de 
Canalieri fratelli; vna Cotal cofa fare ; io.no’l 
credo. Ed in quello fono diftinti da Dio Sif 
gnór noftro , di cui cantà Dauid nel Safitio' 
%i i, lodando l’onnipotenza .di Pio non fen« 
za maraniglia . Sufeitans à tetra inopetn^i de 
QtrXùre, erìgerti pauperem.» ,Vt collocet eum .cum 
ffincifyiims, eum prinppikus popuU fìti*' j . 

• • P. Pàrmij che ciò.habbianQ fempre; fatto i 
grandi del mondo ,*e facciano tuttauia. H 
Francheza Sccretario.dcl Rè di Spagna dipo 
nero notaio, e figliuolo di Ciabbatinò Crir 
ftùnnouo è pecuenttroaila grandczjza.4 chel 

moQ— 
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iSòndo sà 9 11 Roncai Segretario del Duca 
Sauoia, o quali onori non hi ticeuuti ? e qua^^ 
li riccheaze non hi acqùiftaf'e ? Ed ogg^ co^ 
nofdamo ambidUo noi vno jche fù'nipote dì 
5arta, che' p^er feitipfice fauote di Principe è 
peruenuto canttf oltre , ^fcriuendogli 
gentirhuomo di Sérenifdma famiglia, e dann 
dogli folamente il titolo di tìioltollluftrc^t 
lion rifpofc pretendendo il titolo: . deiriliur 
ftrifdmo; direte poi, che i ferifcipi ndn ripon» 
gono quef, che fono nati bàlFàmentO, nel nu*«» 
mero de pari foro , . . ' 

. P. Signor SI * ch’io il dirò^ dandoglì onorf^ 
edcchezze» delle quali! Natali non gii , ma 
le \^ii‘tùf gli fanno capaci . Ma^vcdete poi, che 
fe gli fatirfO fifùiU i fe ftefsi al fine gli finno 
precipitare / nè vi voglio- cdn altro cfiempio 
conufitCere, che colle perforre del Francherai 
e del RonCii3r,lVho,e l’altro precipitato', per* 
che al fine gli hiuomini di; vile cóndizione ca- 
dono in quègTi.efrori ^ne’ quali vfano'df pre* 
cipitare tutti gli hOom ini del volgo . Ma tra-» 
lafciando da parte còtali' difcorfi ,i di co i che 
non' poiTóno ció fare fenza ilf cóncorfo di tutf* 
to il Coiregip d.e Canai ieri , dè' quali egfìftc# 
fonoifcapO.I Principi deaónó guftar di ó'ncN 
rar i loro feruitorf, perche y fendo rifpettati i 
loro miniftri, anche efsi fono temuti,, ma nob 
deuono farglifi fratelli, perchediuentano in^ 
iblend» e diuetuando tali , foino malferuiti 

1 4 nella 
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ideila amiriiniilraziohe deUa giùiiizia , 
‘perfodìsfare i/udditi , fono tirati pei cape- 
lli à caftfgàre il feruitoré-ndla-vita,'e n«llà 
roba,forfi con non poca opidione di’auarizia. 
-Di ciò noh’piiV; A'Canaiieri^di Ot^dlne io tor- 
ino, & affermo, ch'e-quefti‘fonò~dift(if fi da Ca- 
valieri di Croce per due cagioni', ciò è per 
ragion direquifitir sì di Natali, come di Stato 
•nòn tanto- àppartcnente-d'gli habitt rtiorali, 
tjuantoàjf iberni idei la- fortuna ; e'per cagion 
•del fine, ilqttale è dtuerfìrsimo da quello, che 
mirano i Caualieri di Croce, parendo , che il 
principàleTcopo « loro fìa la» vita monadica , 
ma il fine dcCatfalieri de gli Ordini de Prin- 
cipi c di marciare per la via della virtù , c del 
; valore . E perciò iftimò che gli vni^habbia- 
oobifogno'delle virtù appartenenci-aila feli- 
cita contem platina, e gli altri di qufelle , fen- 
ra delletjuali non può efler felice vìiibén fon- 
dato Regno, chefono appunto quellc;di.*alla 
‘ felicità attiùa. 'appartengono .■ Di quì anuie- 
ne, 'che in cotali Ordini non ^ammette;, chi 
non (la Principe^ ò non difeenda da Principe, 
poiche là profefsione di quèftitaliè fondata 
Culle leggi della Caual cria, "cHei per foftegno 
hà i termini deironore. • • j ‘ 

; F. Hauete detto affai, ma noh'hauete però 
detto, d'onde habbiano hauutoorigineco- 
icfti Ordini da* voi cotantacclebrati.’ . 

^ P. Dalla iflohaaione madr^-cU catte le beU 

; .;,4 i le 
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Còfe hebbero principio che 1 

-grandi veggetidd-ih tai^ta’rtputawótìe pofta 
4a Gollana, cite^prfmaperdèliariogW huomini 
la vitàV^ché^^^rdér lei ) penfaroriòi col fare 
fcielta di hiit^diini’^ellà qualifìl v chè'lia^ete 
Tentite, e d’hauer ottimi configtieri Ine gB af- 
fari di grande importan^ay e itci1^ldifefaMde$- 
4’onor di Dio;- c delle loro perfonfe intrepidi 
Cau'aliepi .* 'A cjùeftn fine Artd Riè di Bcrtagèk 
fondò rOrdine di'Taiioia rotòrtdàjalla cjuafe 
•non era ammelTO) fenon chi per vatòr nìAkit- 
te fi faceaa di' tal dignità càpacè . Qnefta iri- 
venzione fù illuftre; e chiara^ e maràuigliola, 

«ì perche fà fenzaefiltlnpio cottife perche gli 
introdotti non pafifauanoil numero -di dodi- 
ci di tanta eccelletizà di virtù 'ìd’anlftìd*; ‘e'dt 
tanto fplendor di fangue , era iiupor^ il 

potergli ritrouar talijsi perolw di'-radò la Vii»- 
tù alberga^ colle -troppe' d^lìetfteiie V Com^P 
perche erario tato pari fr^À di lotòvtl^ 
thè lo’ntclletto eòi fuo difèoffo Vitpij^euàrr^ 
uar differenza del più ; ò del mènovE^percJh^r 
era difficil cofav-che rrel federe r-vnoairalrfb' 
non pr^tedeflèr j il RètrOuòf tó^tttiKBà‘di 
ra sferica ; per dìnotaré ^ €hé’, fi-còlde qtìrefi^ 
figura non hà'princfpio j tiè fine rèafc*;-cjiianì- 
tunqiie imagipariò; che cosi anche i ftìbìMSat 
ualieri non poffttìaho fr^ 'di4tKlolpt^ 
maggioranza alcuna . -Qùeft a- ^uòl^èggfdi 
fmoiìrd i foraili^'iaì 

- . « • * f foifo 
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(offe vna prepiofa. Reliquia » E veramente ^ 
4eena di clTer veduta , e per. creder^ non tut^ 
te fogni le cefo, che del faertofoRè Attù^e de 
Tuoi Caualieri.É racqontanQ j epercotpif^erar 
la miferia delIa;ftato vmsmo, ilqual cosJ'poco- 
tempo conferua appena la memoria delle^ 
azioni virtupre , . non che fé ifleiTe azioni . Ad 
;effempio di quefto gran Rè L’antuo dr noflra 
.{alute 155 0 Odoardo Terzo Rè di Jnghilterf 
ra fondo «ef fuo regno vn’Ordine , ilqual fà' 
-chiamajeoda lui rordine della Gartiera.Heb- 
be queft<^debofifsimo principio', ma crebbe' 
^pofeia in modo , che i Regi iftefsi iRimarono 
particòlajr ^nore reifere ammersi in così ilr 
lUftrc Collegio'. Queftì non poflbno'eccede- 
numero de vencifei Caualieri , e quando 
«yn mQre, ehi delie eflTer ammeiroairòrdine t 
deue'riceuere il voto di tutti i vinticinque . e 
chiè accettato fiede nel luogo del morto, il- 
’ clise-Oirerjuanoartchei Canonici-delie Chiefe 
^Catedm.U, e Collegiate . Vedono vn manto 
tdi. color tuTchirio , & ;^Iquanto più in giù del 
iginocchioiìniftto fi allacciano vniCintolincr 
d’orp di^genaine fregiato con vxi motto FranT 
iCefe V ilqual in noif ra Ììngua voi diret Sia vi- 
.tuperato chi mal penfa . Quedp Gintqlino in 
linguaggioinglefc è detto Carter, che è in-» 
lerpretajrp.LcgaiCeio, col quale le femine fi le- 
gano icaizetti.cjL’Ordine è dedicato d San 
jGiprgip AuupcaCQ de del quale ini 

Vinde- 
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VSn^fpT^) (5 :Celcbi?a la £eÀa ogn*anno . Qui-’ 
Mi il J^4)Pdpardp fece edificare la Chiefà ^ ed 
Collegio de Caualieri , e Io dottò ; pèrche 
iui fantahiente mólti Sacerdoti attendefieno 
al colto diu ino . Non fisi qual folTeld cagjo^ 
ile, che à ciò fare il Rè perfaadèfle ..Gon tup- 
io ciò vògiiono alcuni i ed io pef me fqi^ 
^forzato dalla forz^.del motto à fottofer^ 
iiermi al vplef del volgo, ) che il Rè coglieflp 
<di .terra vn Ciótolinoj che era caduto alla fua 
Dama, che ballaua. e'che veduto da Tuoi Ba^ 
tòni fofie dolcemente motteggiato • Onde 
égli auiftofi della burla promettefie di fare , 
che quel Cintolino foffe da lóro tenuto iii 
molta venerazione . Fondò .perciò TOrdine, 
c nellofcudo biaqcp yippfe vna Croce, ver- 
miglia, e.diede'il polìarO à Caualieri , da cui 
pendeua i^itnàginedi Sàn Giorgio j egli dip- 
de/la cotà delParma bianca fegnata di .due 
C^cijvna' di dietro, e l’altra dinanzi, e gli len 
gò con molti belli fiabiiiUienti , de quali io 
óe reciterò alcuno 5 perche vediate quanto 
iìano fiati religiofi quei Rè d'Inghilterra , e 
éonfiderandp lp_ftato prefente di lei meco in- 
iiefne lagriipiate 4. .Commandò adunque quel 
teli^iofo Rè, chepilTiino macchiato di. Ere- 
fia, o che perfofpezione , ò per conuinzione 
hauefle hauuto alcun caftigo,ò foflé fiato pu»* 
blicaiiaente penetcn 2 Ìato,,fia riceuuro aH’Qt^ 
dine, che fi cpnfefsina, e fi. comunichino alT» 

quante 
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*^Uàrt té volt e ’àlVarhnò.^Chrd Pcòlt i hd Wéffr 
uotamentc ogni giorno;', che ’diìéàtòo' i^fté 
orazioni, e che facciano molte àltfef^'^^'re di 
pietà verfo di Dio’, c di mifericordia véffol 
poueri di lui .‘Non fi àmmcttejn qiteftó'GoI- 
Tegiò,' ehi non pròiia nobiltà di fàngue , d*ar- 
é di nome; Chi fòffé ftatO conuinto^di 
'tradiniehtò non e buon'ó per l'Órdine Chi 
sfugge di campo, doue fia il capo, è Laogotc^ 
•ftcntédel capo, òaltro Capitano, che hab'bU 
'autorità dal Rè , ò di^à , doue fonò fpiegatìi 
■^cndardi, pennoni Ve bandiere , ò dì dOue ii 
*foffc attaccata fcaramuccìa , ò fatto d’arme è 
^riffutàto'còme indegno dèi titolo Canali ere- 
‘fcoi e fe per cafo v^talé fofle Cauàlicrod'effi. 
'Ordine, è difgradato', e priuato dell^àbitò 
'•vkiiperofamenre, feiidd ^jiieftì dal Rè Rari nò 
Tninati huomini di fifChdà'ì^’Hanno mólti ‘al^ 
‘tri ordini degni di efler lètti ', pbtfète à' vo^ 
Uro b eira giò' legger il libero de gli ftàtdli 
<ti di queftó Ordine Vqukrido voi hbfiTha%4 
'giaté, il vi accómmoderò io volentieri.- E pee 
vfeire da i confini deH’Inghilterra ; dirò fola^* 
'mente , che que/ìi duo Collari haiieiiano, vh 
%rande, che trenta onci e pefa uà, è l'àltro pref* 
einO, quello è portato folò' nelle fefte più foli 
lenni, e quello è portato ógni giòrriò. Il Cóli 
laro grande è conftrutto'à guifa di Gartiera J 
xioè di Cintolo, ed è fatto in più p'ezari , tri 
quali è polla con beirordine voa rófa doppisi 
• . ' la 
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la parte di fuori è di color purpcrepy c di 
dentro^' enei mezo èjdi color bianco , & h^ 
Vna altra rofa fimilniente.doppia , la qual Kd 
le foglie di dentrOi enei mezo rofle,e difuo-. 
ri bianche ; di fotco^. à puefto Gollaro .pende, 
vnapiedaglia coirimàgiiie di, San Giorgio .0 
II. Collare, piccino è fatto i. giiifa d’vna Colla, 
niaa.«.,dalla qual pende, rifteifà medaglia , la: 
qual fono obligati portar del continuo-] Ca-? 
uaUeri di quefto Grdinc). i '1 ;r> 

F;. Adunque ville tuttauia quello Ordine?; 
^ P. Io penfecei che. nò*: jPerche hauendo 
qud'Regno per colpa de fuoi Regi appoftar! 
ta^Jo dalla; Chi efa Romana, e. dalla candì dez^ 
aaidelli fede , eh’ ella.infcgnàv^ prcdiiea ; io 
voglio creder, che eziandio quello Ordine fia 
venuto meno, E fe-pur viue, ikhe non credoì 
fi dibifognp, che fia diuen'utQ confufione 
Ordine , che ^eta , e.perche quel regnò aborre 
limagini de Santi, e perche viue da beflia con 
leggi tutte contrarie alIe.-Sance, ed ottime 
eonftitutioni di qucfto Ordine fublimevDalla 
cui fama rifuegliato Giouanni Re di.Fraiiciai 
come emolo d’ogni leggiadra operazione, di 
fubito inflitui vn nuouò Ordine , e dedicollo 
à itrè Magi, i quali vennero ;di Oriente. ad 
adorar Crifto nato . ed il chiamò rordi-ne 
della, Stella;. C^iefti Ga,ualieri,,portauano fui 
cappuccio della cappa ;vua $:trlla coronata 

jcon vn.t,al 0iP!t?o 

1 ^ \0 
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I4V L* ID E A >P E L C AVA 
^ ' ‘Mififant ì{e'gihu$ ^firayiam, • '> ' ''' 

Hcbbe quefta bella inftìtutipne poca vita 
perche fù cosi agitato da varie guefre'quel 
buon Rè , che non puote ^ttenderé apro cu- 
rarle lunghezza di vita ; come era pur conueri 
neuole ad operazione di Rè. L*anno 1409/ 
Amadeo Sefto Conte di Sauoia , cognomina-/ 
to il Verde, inftitu} l’Ordine della Nunciata , 
cd il dedicò alla if^efla Vergine in meniória- 
di Amadeo primp Conte di Sauoia ; ilquale^ 
hauendo honoratàmente difera Rodi cpntra 
il Turco,- che la flringena fieramente j guada- 
gnò alla Cafala Croce ^ che porta ; bianca in- 
campo roflTo . Quefti Caualjeri fono ìjuinde- 
ci di prima inftituziohe , è portano vn Còllar 
ro ai collo di oro, con quattro lettere pèrcia- 
fcun pezzo, che- di molti egli è compoftO’,'c 
fono quelle F. E.R. T. e ciafcunà di qfuéfttf 
lettere è yna voce , ò parola , che la yogliàmO 
dire, intiera, che pòfcia tutte vnite itifiemò 
compongono yn Peripdo, talp , Fortitudo Eius 
I[pdum TenuU . pende' da qucfto Collare vna 
medaglia, nella quale è fcolpita la Vergine 
fantifsima Annun?iata,dair Angelo . ' - 
F. A me pare, che rinftituzipne di quello 
Ordine tanto (limato fia molto- piò antica . ' 
Auucgna, che non hà molto, che ragionando 
col Signore Ciò. Giacomo ScHiaui , che per 
elfere gentil’huomo di'quél valore, e diquel-* 
la deprezza, che ognVn si g nei trattait-nego^ 

zij ' 
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vi D É'A-D E L G AVA t: 
j di gran confiderazione» è meritamente Se-* 
/cretaripjdeirA.S. di Sauoia nello Stato di Mi- 
lano, eilcndo egli vn di quei foggetti', che ', e 
per efperienza di cofe, e per maneggi di Re- 
gni non hd chi il pareggi , nè chi ardifea di' 
gran pezza accoftargliii, imi dille, che l’origi-v 
ne di quello Coliaro era llato Amadeo Ancr 
di AnudiejaSeUo Conte ,di Sauoia detto ,ap^ 
punto il verde . ' • 

P. E che ne sa egli ? • ” ' i . . . ' • : 

F. Molto più di noi . ' ’ 

P. Hò intefo, io credo molto più ad vnii- 
hro , che ad yno , che /anelli lenza autorità 
di Tello ' ) 

■ F. Voi volete il Teftò adunque?.' • • • ■ 

P. Quando ei ci fia mene farete fertiigiò* 
F. ySite adunque , oli’io il voglio Tccita-^. 
re, come ei giace formalmente . ' - U: 

P. pire pure, ch*io v’afcoftoi donando iir 
tanto lingua mia yn qualche poco di ri- 
pofo . ^ 

' F. 7{oi Conte di Savoia {ijueflo é il Te*, 

fio ) 'Duca 4f Cablai s, e di ^uguHoiMarchefe in Ita-*, 
Ha, Conte die eneua 0’C* ' JFàcciamo fapere à tutti 
coloro, che vedranno le prefentu 'come Monftg.^mà 
deo Conte di Sauoia di nobilifiirna tnernortfl nohrò 
Auo% altifsmói tpptentifsipioVrmoipc r che mori 
in Tuglia, alVonpr dt Dio ^ e della gltsfiùfa Vergine 
Maria, e de fmiifuindeci gaudi/ i e di itati i Santi 
del TaradifOitC^dicum 1*^ Cotte Ctiefijale, wdinè 

vnOrm 
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di Xoii^ro alla ftmiluudine dt queUù di.- 
tn cane alano col pendente al Collare • pel qual*Or- 
dine e^Ui^J fi4C€e{fori fuoi furono Signorile capirei 
egli il quintodecimo dcCaualieri portanti il detto Or 
dine . E\per la cnnferua:(ione di deno Ordine furono 
jfatti certe fitdl”d7iÌoni, e certi confiitu\ioniyle quali 
doueuano cjfer offeruate tanto nella vita loro, quan-^ 
■lù di eia feuno di lorof de quali al pre^ 
fehte l'huomo non può hauer piena n^emoxia ; e,per* 
che per mancamento di fetittuta poti ebbe ^andar in 
obliuione, ed oltre à ciò il detto noUro Jiuo fondò 
y'rfa chkfa dell’Ordine de. Certofini a Tmrq CafteU 
le ngllq, ^^dle deuono efi 

fvr quindeci Capellani Certofini per dir quindeci 
Al effe ctafcu%giprnby {Iquql Ordinel il.dét/o noRro 
iAdo, e d<^pòlmi]dkf$mp K e potenti fiimo Trinci* 
pe già, nojhro .pa^re hà tenuto , ed qfferuato, , e co^ 
sì noi dopò la morte loro fino al prefente„ e peri 
nói d’em Corife^ à Conftglio delncfirocari/sitno i ed 
amantifiimo Porifigfiepo fedeleiJ^A .luigi di Sa^ 
noia Vrincipe della Morea , e delli noflrt Cari/simii 
ed amati ctt^m,'è' fedelt M* Oddó dei y illaro , Si* 
gnor dt Bautxy Hndìerde ViUarfetffeiSìgmr.di San* 
\o.lppolnQ$,e 4iMrH-À de.nofiriMn amtùe, fideli 
Configlieri ,iMf. Giomnni dellay-Baulme. Sigmr di 
VaullunfinrMcBomfMPio Challand èdarifcal di Sap 
ìioia, e M,,^nmt(KSig.,dt Corier, Koiendùà pieno 
offeruare^e-guarddt’.e il (ptfnuto di.detto Ordine pee 
io'temptr.à'Tenire i fal0^ ridurre in me* 

'motiA,:e^p$tk fdfsémo.s^^i^Qtiinidmo 

tutte 
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iùiteiecùfe , che ft contengono in detto OrJihe.L:h 
quali pe*l tempOy che renài rogìiamot che fianOrtOf 
lìuteied offeruatCi e queli the fcgue, v / :. • : i - f 
•' É€C^'S4gn<Sft,^(ìh€ ehkiràtìnént^fi scòmpKtii- 
de, che Amadeo Sello Conte di Satioia;noii 
ha fondato I’oYdine:%ià hdfatte*IeggiVe don- 
ftituìiorii , le'quali’debb^iaho elferetjffertiate 
daCaiialieri dell’Ordine . Fù duitqòriffonf- 
dàtòre rAuò‘diqtì1,';e egli : rei' .<T 

P. Voi hauete ragione, quando dcksiffìd; ' 3 ' 
Fi Starò i’ vedere,' che tuttauia di&bitate di 
quella véritd ‘ ■ ' : * ' 1 r r 

■ P. E Signor Olio jCKè^rhiiomo non è huof 
mo, quando è coi^epu'to nd'vehtre materno, 
ma dopò, ch’^è* anktrato. " b ' ’ 

F. Che volete voFperdòdire ? ' - - f-.i. . > \ 

' "F. lò voglio d'iìe,che'piiò éirere,chè.s*A4na 
deo Auo di Aìnadè’ó detto il vefde%:;déiré 
qualche fornia'^^quellò ilùillfifsinio Owlitieli 
mkche perciò noli r+ccuefle forma; di Ordino 
férfon dal Nipóte ^ *3 - 

*■ Fr- Io non vó^liò ' ìn&gtre‘ , chb ^egll dal rni-t 
potè norfhabbia rièeuuto • qualche òrhamen^ 
(o, e qualche raggió^di ItììTievmà hon voglioì 
nèadchecònfeedertiiv che egli Phabbia hiHh 
tuito, dicendo'efpt'difaìhente , che l’Ano futf 
lo inllituì , è die il ;pàdre fuo rolTerùò'i e.che 
egli i perche il tempo non gualii, e oorrompai 
le colillituzibhi deirptdihe per difetto di 
ftritfu^ad>l^on/ìgìiòd^ Canal ieri idi^ fòpra? 
-iiT K no' 
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ri D E A D E L C A VAX. 
«^omitìati determina , chei prefenti Canalie- 
ri,equai, che rucccfsiuament^ faratmo atsi- 
mersiairÓrcUne della 'N^nlCiata ; debbiano 
iotiiolabilmeoce olTetuare i fe^Uf^Iilabili- 

P. Voi tnThatietc coajuinto, e quali fono? 

' F. Per vita di Daou non m^obligacad co 
tale intrico. » : ì . 

P. Noli vi alterate^.prcgOjdc vfatemi 
fericbrdia^-/ - .--j- . ' ; - 

i P. Non vedete, ch’io fono ftcacco per trop 
po ragionare ? e poi vi afsicuro , che vi com» 
piacerei^ ma vi feorgo cosi bene -inftrutto 
delle cofe di quello Ordine , che altrimenti 
facendo farei torto i voi ilelTo, ed ofifenderei 
Pordine fauellandone io. 

F. Mifcria . Voi volete fuggir fatica . Ben 
meneaueggio. Mafia fatto, come volete, lo 
dico adunque, che Ainadeoobligòfe, Se i fuo 
ceffori fiioiad aiutare, i fauorire di confi- 
glio , e di qualunque altra cofa necefTariaal 
benefreio j ed all’onore , de i Caùalieri , com- 
pagni deH’Ord ine . Che i Cauallcri compa- 
gni , e fratelli fìano vbrigad alla vicindeiiole 
aita , difefa Je prottezipne della vita, dogli 
Stati , e dell’onore . Chc^clla generalità de 
capitoli fi riferuino il luogò>alla fìdelti: del- 
Pqmaggio, raffinici di nomei>e d’arme, la pa- 
réntefia di Cugin Germano, cd!altri più.prof 
£tni . Che i CauaUcò i ui quali 
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4irpareti< Canai pWig^i;a^ ttcni 

nel capo deirOrdine , ilqual cpl>;;€rt34?Rl|Q df 
4Hòfràtclii:cortipf^ni4fiU’OtdÌ^ p|n paci- 
iSti gli .ridurrà d’accordio.Chc ijafrpndo.aflif- 
ferenza, c contrduerfìa tra il capPi C Capali^?*- 
ri j5a fenra topico .di Utcfomroarianjcntcicf- 
fcq u i to.quàntcthatì«ramio terminato, quattro 
Caoalieri-deU^diaieied pWr 

ti. foiTenoiOto^èi Adp.bJt>iaOfòaggi»nge^e i 
detti Caualieri duo Dottori valent’hupmin)^ 
Ceda benCj perche pofted e. cofe, meglio in.qhia 
ro pofTano i detti Caualieri diffinire jl negoj* 
zio . Che .ogni CaqalieGi> prima » che muora 
lafci cento . fiorini alla Chiefa deirQrdine, 
Ch'ogni fratello int^fa*. la molte i4«l.cpmpar 
gno debbia nello ifpaaio di tue imeh ìar dir 
cento Mede per Tanima del Defonto. Cho 
ogni .GaujdicrO'prirt» ideila moit^ dia. alla 
d.c tta Chiefà:i;CaliiCc^ J^atena 
re ilo nccelTario per ,rprnaraentodel Capella 
no»' che celebra . ' Ch’ogni Cauaiiero.(ia,vbrir 
gato ditrouarfi ai-funerale del morto nella 
detta Chiefa veftito di bianco à mododi, Cer 
tofinovc fia tenuto, fornite le 
le cfTcquicjilafctàrè l’babkòài padri per l’.Af 
mor di Dio i Vifonoaltri molti ordinai qiiar 
li^traUfcio. di recitare per faper troppo da 
^ pectcma,chc non Iftomacate al lez* 

ao.de Cadatìerij. X. j .«»> .0 

1. F* PcixiàquaBdowaggradidegqite.il i'ot 

K a ftro 





^ t4« Ll^'E'A'DEE CA\fA I. 

Siro ragìònàrtiénto, cte gid mifehto il ceruel** 
1ò indebolito . ^ ' ' • • ■ • ' ^ 

' 'JPi 'Ed i^dèbbo cflf^i'qtìafi, che nobdifsU 
• i: F." Vol'rìòn patite tanto per l‘bàbkÒ i chè 
•ha fattoli^ gli'Audij: o-:r -j -jui 
> - p.- .E= vero,' tìhe ab affuetis «o» fit fmfsiò , di ce 
ilFilòfofo { mar fi dee intendere ;iqùando<ley 
cofé fono! debitamente propOraionate . Cre^ 
deter, èhe irt dò affeticoi, e lo^nteMctto , ed il 


PJ Ma dolce’ è la Sfatica y cbe*'l rende pia 
perfetto. • ' f -i ' s • j 

- P: Mà-rton vedete» voi , che di cofa ragion 
nandoV Ìa-‘<]uale eccede i limiti' dello ibato 
mio pàttfcó'gtan demente ^ ' '» 
F. VòW^é forfè dire, che il troppo fenfir 
Eilé corrompe il fenfo.'^ . • ' • . : ; 

‘ P. "'Appùrtto vna cotal cofa , e piar, che non 
corròmpatO«^hd'iuiduo . -Ma, come-fi fia , fe- 
^ulamò iif rtoftro ragionamento ;■ E, poiché 
voi fcbìifate iliezzo de Cadaveri' piu foaue 
di quanti odoti habbiano^mai gli Arabi, e gli 
Indi , & i Sabei ; io feguirò 'narrando alcu- 
ne breui àggiunte , che fece 'A madeo primo 
Dtiba' di Sauo'ia d i capitoti da voi di fopra ré 
citatiranno della noftra redenzione i4?4; e 
prima ordinò, che ogni Caualiéro^ dopò hàuu 
ta cértezza della morte del Cauatiero compa 
gno per fegno di duolo vefta-di neto^ e perlo 
^àzipdl noué giovinoli debbia ponaréil 
OiA £ .i ~ Col- 
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L1tDE A:DEL:CAyA:Li - 145? 
esilaro.., , Cheli .giofi^.dpÌreffi?*qp^^^^^ capo 
iìa-tetmta <Ìi offerì' re ^ i ò fjir offerireil Co lùiró' 
del morto Canaliero^.. Che ogt;^.vnp(,4lqùàj[ 
fi trpuerd. preferite ,aU’effcqu|e[ dcl^ morto ; 
debbia teneri il luogp deU^p^y>PÌrd del, tem- 
po, in ehe farà fiato accettat »9 ^aj CpUegio 
per fratello?, Decenii^nd^^olcre à Gipr.chenif^ 
fune foife rìcetiatoair.Ordine, «chenota ha- 
peffe di iafamia^ e cKe,'fe aleupo de Caualìe^ 
ri diaeniffe huomo di. emenda ; doueffe di;^ 
poere il Colìaro,. e dentro .didiK>|ncfi man* 
darlo al capo. E,s’egli fiptognaffe di pip £a>- 
re difpregiando quel, che i compagni 'haueffe 
ro determinato ; il capo deirOrdineif faccia 
per minifiro ordinario cimre aÙa refiitoaH)- 
ne , ed infieme gli pt^ihifea il. portarlo;; Sta* 
tpi al fine , che per dimefirazipiie..deUa con^ 
tinuazion della Religione , che ogni CauaHe;r 
ro debbia tutto il tempo di fua i vita portare 
il Collaro , i>è poffa accettare afico Ordine di 
Caualieria, nè altro Collaro. •.. . 

F. Di quella maniera il Serenidìmo 
di Sauoia non potrebbe portar la .Croce di 
San Lazaro? 

P. Seguirebbe la conclufióne qaand<l»què} 
Serenifsimo Principe non foffe Gran.Mgeflro 
di quella Religione, e quando lajegge difpp- 
nelfe alcuna cofa del capo,comej ordinale, co- 
manda à compagni . Oltre, che lel^ggi , jchc 
obi i gano à qu^dcheatto.i cppagiijj/^ 

‘ i } goao 
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t5V riDfeA DfeL'‘cAyM: 
gonó airoflìeruànza'di quello il capo del còtti 
pagno Attéfò, che^néllc matenV,‘Che riftrih-i 
gono non’fonò mai cOmpfetìi Principi . Ha-i 
Demo i'qùeftòipròpòiitòtì i-Cjfhorìi vna ré* 
gola*»che, benché i Vefcoui,'ed i Cardinali lic^ 
nd'Cliitrici^i 'non fono però comprefi' fotto' 
queftO nome di Chierico quando* badiamo 
intorno i materia' , che ' bon fià fatioreiiore . 
Itche fi eftétrde etiandiò trd GaHalieri Ghej 
fc bene tanto è CauaJietb vno, quanto t'kltro] 
< tanto rvnò', -quanto l*a1tro vgtìahnente gàf 
de de i‘ ptJnilégi dell’Ordine j' àccadendó 
qualche eftrauaganteaccidente,il capo dell- 
Ordine è liberato, e fciòItO' dàirobligo.E'per- 
ciò dicò , chèàllà' A. S/ di^SàuOia non rcpu4 
gna il'pòitarein mezó ar petto la Croce di 
Sani.à 2 aro,e di Saii MatfriziO , e’IGOlIare ’àl 
còlio dèlia Santifsima Annunziata ; poicheii 
non fono pefi' incomparibili . ' ' ’ ’ ■ ' 

^ F.''Ed ìo créderei , che il capo^ non' foflTe 
obligatoall’oficfuanza della legge, come fo* 
no-' i Compagni ; perche egli non puònòn-ef- 
fèr fedele d feftefib, ed amoreuole d tutti 
quelli, che hanno giurato fedelta'a lui ^ Sci 
fuoi fnCcéflbri'. ilcHenòn auuìenedei Com- 
pagni, iquUli altro CoIIaro prendéndo obli- 
gandofi per giuramento al capo deirOrdine, 
dentro del quale fono ricéuutij vcngòno'irt 
mi certo modo à riuocare il primo giuramen- 
co’. & i render fofpeua la^fede promélTa ài 
</.•/: capo 


Digitized by CiOogli 



mD'EA DEL CAYAn tyi 
ca^o del primo Ordine , che hannou \ 

' ’ P. Cotefta è ia formai ragione per rappo» 
to , perche non (i può- fcruire d duo Signori » 
Cfperche èminoreil fcruigio, quando e diui*» 
fòiomolti. > » 'I 

'• F,Sì r perche, come difleque! gàfantùomo^i 
T/uriòus itttentus minor efi ad fingula fipfiif ì . . • j 
, P. Quelli Caualieri portano vn manto not 
bilifsimodi panno d’oro fregiato di Stelle 
relTure mirabilmente di canurigh d’oro, cosJ 
vaghe da vedere , che paiono fei ntillarc ap- 
punto , come fe foifero in sù la magiondcl 
Cielo, è lungo finoquahal collo del piede»' 
Sopra vi portano vna Mezzetta alla Cardinat 
lefca, che rende il Caualiero più marauiglioir 
fo . Le veilimcnta di fotte fono di.rafo.bùtfit 
co> in fomma , tratto il capello , vedono tutril 
di bianco ne i giorni più folenni. 11 Capo « 
ilquafe èfempre il Duca del Faefe , porca il 
Manto con vna lunga coda ,• che da prtncìpal 
Caualiero è fodenuta, He de in vna feggia emi 
nente, ecaminando nelle procefsionÌTà iiot 
k> con tanta maeild, che rende attonito chi u-r 
que il nrira » Ma che manca al Sereoifsfmo 
Carlo Emanuello Duca di Sauoia, e Prinerpo 
di* Piemonte, onde egli non rapprefenti Isi 
Maedd d'vn Rè, c d'vno Imperatore ?:nuU*ahf 
tro , che il titolo difeendendo la $erehUaifHEC 
Cafa di Sauoia dall’antrchirsiina fchiatta di 
SalToniar dalla^oalf noaè Prindpe, ch^noil 
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fi arroge ^.grande. bnare refTer difcefd,?n^ei 
li cifsi mia. pianta, diclii ben fi può dire,ch!hab 
bia mescle radici di ferro, ed inalzando la 
cima fouba delle Stelle habbia allargati i.ranii 
in modo, che fa rezo à tutto il mondo • chi 
ironcs’auedej daH’opere- di cpiefto Serenifsi- 
mo Ducad^ quali ammirando il Guarini prò* 
ferlaugnftein qucftaguifàft . * ^ , 

- ^ (fucfi a terra i . i ; : 

- ‘‘1 femhiantiyi fea/ieri gli aatmi . AuguSìt > 
h !j r$4ratrhen* anche \Augttfii i Tatti , e l* opre, > 
'£ qual Principe giunfe mai d tanta alce asia di 
fclicira V’ che vedeffe due fuefSerenifsifiacfit 
gHùolc‘-collocate inimattimonio co. i: primi 
PTÌtì€Ìpbdeincalia,come fono il Sercnifsimo 
BmitcefcO Principe di Mantoua,e di Monferv 
rato^^ello dixorpo, e generofodi animo ,^ed 
il Sercnilsimo Principe di Modona Giopanec 
tO'^ma intendentifsifno.dclla.dottrina peri- 
patetica ? nifluno , ch'io fappia . £ qual Rè fi 
può glòriaredi si leggiadra , magnanima , ed 
inuitta copia dimafchi, come qttefti? nifiunOj 
ch’io fappià. E chi può mai petfuaderfi di po- 
ter vedere la quarta genetazióne nella pófté- 
ritàfua'piàdel Inuitto Carlo Emanuello? nif? 
fuho. Talché io pofTo ben dire,.che eglifia 
per vedere . -.mt 

i > h^^tcs natortini,' & (fui nafeentttr abjllis , ' 
Sqoal Principe i noRri giorni hi mai più di 
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attaflzsita la gloria gR ^nt:ichi, 

ni nel gonemodi ntii)ftcrófi elifeiciti, nel.;pr^ 
«edere i jdiflegoi deìr-nimic^,! e i>el pr«uepii^ 
gli coHa preile^za ^ e eoi riposarne illuìlri^ 
iìme vittorie.?, Nifliiioo Takb^iR^ 

dijluidi 0 e il Guarini i jt: , 

; mira in. Oriente . r-': « . ; y. : , o . . . ; , •J'i 

- ■ . Con tami fcettri. ti fuo ; p^dmo impeto é. , -.ì 
-, , Campo- fai. di yoi degno r, ‘'..'a.' 

r. .. O magnanimo Carlo, f ide i, yq/ltgi , , ; , i 
De i grana'^uoU.yoftri^ancoea tmpTéJfò . [ 

In.fomma il Signor Iddio ha dato ^uefto gra 
Principe al mondo , percheij.difiV vn:. certo 
hòilro amko di lui cantando i >r; > , ' a . ^ . 

. ^Foile, xhe tà fono, corporeo TUfli»: r.i.r > f * ; i 7. 
ijj. Fofiiiqnà giù .tra noi tfnel, sii egli lè tir. Cìeìoj» 
E perciò (ì può di- lui ilmondo ptomcttexo.^ 
quel, che già cantò ài medeiìmor del lo. 

F< £ che dilTe. . . t 

P. Ndl’vltimo Terzetto- di vn Sonetto co- 
sì cantò;.- ' * • : A- 

• r O. de Mobrogi DUce.fortìmato >* , , . v 

Vopre tue fono indi^cij ^ che non tardi . . 
'jtiontperio del nion d 0 fti chiamato . i 

ODio il Yoleffe'. Aìlotasì, che riforges- 
rebbe la bella età dell’oro Credete , ehé al- 
Pòra.piouerebbono gli ; huomiiìMetterati ,&: 
▼irtuofi ?.''r i rr.* 

; . P.;, si gn 01! sì, ehe’li credo perche la EberaR-f 
tà di qucAóì ottimo iPriiieipé .'gli .làrebbeliM? 
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VTT3fÈA pEL CA^AjL: 
fcer di fótterra , come nacquero 'huomini4r^ 
mati da i denti fentitiatr da Cadmo . ò fareb* 
be rifòrget*e dal Sepolcro i giarifoltt in Ce- 
nere, perche s^ora ^chenon hd quello gran- 
dc^ftatò , ch’io le defidero , quantunque ani- 
plifsimo fia il Premonteì evafti^simala Sauo- 
la, dona Marchefati , che rendono tre milieu 
fcudi d’entrata aiPanno i virtuolì, che fareb- 
be cflTendo Monadrca del mondo ? Donereb- 
be Prouinciei c regni ; In fomma anche nella 
liberalità auanza Aleffandro ► , 

^ F. Et à qual proféflbr di virtù leggiadra 
non hà egli donato ^ 

P. Al SignorGafparro Murtola hà in pochi 
xnefì donati molte centinaia d'Ongari, Dei 
doni fatti al ^ig. Gabriel Chiabrera non dico 
.nulla, perche fono anipiir$imi,nè d'altri io fa<*^ 
uello, che moltrffimt fono, . : . : . > 

> F. ConPrincipibifognaindouÌnarla,oue- 
ron^fcere in buona Luna V 

Intendami chtpuà, che m*^intend*^io . t. 

Perciò badiamo ad altro , che già s’'incomÌa-* 
eia imbrunire,' e già - ' v . • ^ 

Maiores caduntattis de montiBusimBfa. 

E fatemi gratia di dinni quai fièno i Caualie- 
ri, ch’oggidi viuono di quefio' ordine»- 
P, ' N’auanza an cora ta nto del giorno , che 
potremo agiatamente dar fine al nofirO' fauci 
lare, éd infiènie trasferirci' colà.,.' doùe ( al 
creder d’altri ):viupao rànimc noftre . ; ' . . • 

F.Gii 



L"lt>ÉADÉL' cavai; ijf 

- F. Gid tempo fu che rànitiia itiià non vitie-i 
uain mè fte06 , ora li còfà pàilù:';alctiine^ , 
c me ne vergogno rtietfO-ft éffO. ' ’ 

Che dèl'Mò fiotto* 

E'lptntìrfit'e*leonoftet'tkf 4 *‘aWfntìei ’ ’O 
• che efuànto piace al mènde ^ é "Pn hreue 'figno ; 

P. Come fefìa,io giudico di cuor non gen- 
tile, 'chhvine fénlta' Atilérè , 'perche sò,the fu^ 
biro, che hauerò fodisfattcral Sig. Francefeo 5 
me n’andrò^ riuèdéré il tnici bel Sòie, c ritto- 
rarmi del' mio lungo djanno ,'-& i ricreare in- 
ficme lo'Atelfetto già ttanco , -é' latto con la 
contemplaaion dcirAngelico vi fo della Ìn 9 t 
Fiamma , e rifueglierò'Pappetifco col patteg- 
giar per la via Emilia s quantunquetta in Bre- 
feia, e fenza alepoggieroin cima del Monte 
Olimpo •per meglio d guifa di Stellino cdhtc- 
plare la luce de gli occfai nrieiiper megho -v»^ 
gheggiare,' chi ha il cuore di Médea^ chi mi'è 
più crudele di Camilla col fulmine dei dolci 
iguardi anche fercdomi;cd ardendomi daiù- 
ge. Chi m'aiielena colla ramébrah za delPamo 
rofe note , e mi fa folcare vn pelago dc Giiai . 

F. Sete più affàcendato in Amore, che non 
è vn Bacheroctod Gehouain cagiar moneta. 

- V^ Tra&antfàbnUafabH, ^ i \ 

F. Signorsì, ognVnoalParte fuac’f Lupo 
alleT Pecore ’i5' .'Perciò' lafciàmb * vm pocc/iA- 
more, e ritorniamo al nottrò ragionamento 
primiero. • * - > . - - 
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i^s UJ>B'A D&L CAVAL; 

-:iP..MokQivolof>ti?ri. • . ' r, : " 

, fon quei begli oechi» che finiprefe . , . ; 

Del mio Signor vittoriofe fanno t , , m • . . , ^ 

In ogHifrarU, e ftkfoma U fianeo • - . . . 

Que^i fon quei begli occhi , che mi fianno < 

c/. Semf^renel cor con le fauiUe accefe ; a > 
r.*’ Tefckt*io dilor parlando non nn Jiqneo» - 
Che nc dite , non, è . ^gU leggiadro il.noftro 
jnnamorato Petrarca ? ^ - • • • - ^ • 

-o Meato il Vadrei e^kenedettp il giowo %.: 

-n* .3 Chà.di yot il, mondo adomoi ! K * ' 

u\ iltempotoh^ày edemi ìpc^ly * 

W.é Dirò d* Orlando tn vnmedefmo tratto r i ^ - 
Sv. ' Co/a non dettaJn Tjofa mali nìinM^^^^ . i 

-i.o Ciré per ’^mor.diuenne, pa:(p^ièmaitO: - 

t • » i 'D*huom, fhe si faggio eraftimato primé . ' 

-^ •Ora si , -ch’io vj’conofco innamorato di 
jvcro; maditeiof^ego quai Caualieri.'oggi-* 
di vidano derorcbne dejla Ann»nziata San- 
tiflìmà. ‘•r-.- ^ ' ’ì '>■ •• 

- ' P; Il Sereniffimo Carlo Emannello Duca. • 
i. Il Serenhfimo Principe. 

Il Signor Don Amadeo di Sauoia . 

Il Signor Duca di Nemuos. . ' ' • 

. Il Signor Enea Pi) di Scuoia?. ' ■ ^ 

Il SignorMarchefe di Luiino Gouernatore 
i. * .della. Vali e Augufta . ' 

' AMonfig.idella Manta Gouernator del Mar- 
o.t- chefatodiSaluzzo... . . : 

Il Signor Conte di Lucerna^ , . . . . . 
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LIDE A DEX C'AVA’t. Ì 57 
' Il Signor MarchefeFrahcefco'ViHa. 1 
- 11 Sigi ^Conte dii/Broglio Qòuernator di 
'Niaeaai Pròuenza. v*: or. '>?.;% :• v \t 

. Mdiifig. de Molar. >.i 

- ' nr.tr { 'jrlj i-l> 

' il Signor Marchefe daEftei ^ «Io.* i. . j q 
llSigwor Giac<>n30i Aiit;dmòt3dana^ Tóttfe 
Ambdfciator Ordinarió perlA.* S.^di Sauoia 
apprelfolà M;*G. < • - 1 • v - 

IlfSignòr iMarchefe della* Chiambra ^aa 
Chiamborlàrió diS.A.- - ■ » > ■ • ; 

Monfig. d* Agliè Maggiordiiomo maggio- 
redi’S-A. - ‘ ■■ " * ? 

Il Sig. Conte di VieVda i 
Il Signor Francefco Arcónatd 
' Il Sig. Coate Guido Satìgiorgio Aldobran- 
dino Cauallerezzo maggior dé’^Serenifsimi 
Principi. 3* ' I: :ì 

' Eccoti! Signor Luzzago Inomi de quei . Ca 
tialieri'^-ch’óggi viudnai e che^perdiagniflf- 
cem^’di animo, e per libèralitd di cuore 
queir A.S. hi fatti meriteuoliii^ onore cosi 
marauigliofo. ‘ i 
Andiamo adunqu 6 :iri Ifpagna' i ritroua- 
rè Alfonfo Rè figliuOlò del Rè Ferdinando, e 
della^Keina D.’Còrtaffza, ilquale fanno i3<58. 
ricrouindbfi iil'Burgos Girti porta in Carti- 
gliavecchia ,> e Metropoli di quelRegno , in- 
rtitaiVh houò Ordine de Caualieh', e la di- 
mandò^ l’Ordiae d^Ua Banda) cosrd^t^^ 

‘-■a“ ' " ■ VII 
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^58 riDEA BE L CAVAI, 
vn naftro di fcca rofTa làrgoitrè dùa^che attra- 
itterfando la fpaUa (tni(b:ajY.eniuaad annadar* 
fi fotte il braccio diritto . Il Re fofìcfòjSittciìfo 
Ordine per hauer, chi ratutaiTe.eóm P^agani, 
di che piena era la Prouincia della Spagcia , e 
perparticolar heni^fidoìde inobiltfttoilvaf- 
faUiT IntjàcftóiQi!dinC/iK)>n era aroitiéflb pri- 
ihQgenìto alcotìiov eehtinon.folTe. pi u,.<:hd.' no- 
bile, ed antico Criftiano,chc haociTe dieoe ao 
jii di feruigio in Corte del Rè,ò:lo bauefle; fer 
uito alla guerra contraMori', Il giorno, che 
•dalla mano, del iRài^atvpoflendpla dajr altri 
in nome del Rè, la Banda prendeuano, giura- 
uano in mano del Rè di oiTernar la regola: ma 
non faceuano cosi ftretto, giuramento , che 
contrauenendo d gli Ordini pCTCcafifero mor- 
talmente ,-’e perciò ne fofleno agramente ca- 
ftigati. In Pallenzia "città lo fteflp Rè fon- 
datore > <puàctro anni dopò la fondanone ri- 
formò rOrdit*^* e fecole, infraicrittp conftii- 
^utióni^ leqitaii ibifoientieri recitò^^ porche 
io le ib’mo degne di efler fentitc da chiunque 
faccia profefsione di gentirhuomo,-ediCa- 
uaUerO . laLprimàle^e adunqueiichefotto 
pena dellaperditadelpatrimoam, edi cifer 
dalla patria bandito, ogni Canai iero. par la(Te 
al Rè, dimandare ii> beocficio deiuoiPaefa** 
ni , e per difefa> della Republica . Cbovogni 
Caualiero Terbi la fede aHaMaedd delvRè^ e 
feaipre parli la verità* ;.^i>aadito pcor infar 
i.r ' ' me 
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riDEA DEL €AyA:L*. 15^ 
fin e dalla Corte, e fiapriuato delia Banda, chi 
Mentendo mormorar dc|,R«.^iipn faceffe deb ir- 
to rifentimento , ò cacefle.quatìapproiiand© 
^qI; ,{uo Silenzio le nialedicenze. altrui . Cb® 
il.Caaialierq;paili poco,di^.il vero,.e dken- 
doDotabal bugia non porti pen vn mefe fpa- 
<ia al fianco . Che prati chi con .buoniini iet-» 
cerati ^ con foldati piatici detnai^iero della 
guetr|i,l6 trattatndo con mercatanti, àrtigiani« 
plebei r, • 6c yiUgtt>i , oltre,, ,cbe, fyrà dal -Gifati 
MaeRro ripreib ; non: ppiTa vfcàre per lo Ìpai 
zio di vn mefe dicafa , OlTemi laparcd^fx^r. 
tenga la fede data à gli amici) e prouandoìli^ 
contrario, camini folo per-laiCprte ,me ardiri 
fca di'faiKllai^con Canali eriy., tTenga buonet 
armadnte in camera, buon C^uallo ingialla 
buona fpada al lato ,* buona^ lancia alla pprtas' 
della cafa, e contrauenendo iia detto. per , y a 
tnefe fcudiero , e non Canali-ero. Npn vadi^ 
in Corte fopca mullò,non vadi inpublko Cea 
aa Banda al collo , non entri in palaizofenta 
fpada» non mangi folo fotto pena di pagarcu, 
vna Marca di argento labncandofi la teW per 
la gioRra .. Non facciaci: BniSFoBe , né cól Rè, 
nè con altra , perdona ,. ftcendolo camùii 
piedi vn mefe , ed vn mcfe^on efca di cafa* . 1 
Non filamenti^ perche fia fedito, non bglo^j 
rij di fat.tonotabile.>,npn dica fendo medi-; 
cato, pime, non proferifai voceboriofa van*: 
tandoH^ • Contianenea^ fìa dall’ vK 



Hèè Vlt>ÉK DEL CAVAL. . 
iflma parola 'del- C5ràn Maeftro , enòri fìà vifi- 
Yató'V^fféndòdrtfèfnio i da Caualiéri : Non 
'giòchi a gioco' alcuno, e<i in particolare d da- 
ti, perda', cohtràfàeendo , lo ftipendio di'vn 
TT>efe,>cfùa'ritiinqi»ó volte gioche'r^ie per 
rro mefe ^a bandito di’ Palazzo*! ' Non 
gni Pàrmé , non giòchi leVeftimenta , eontra-^ 
feèntìidOi^ftìa (^tcéMt^vn’méfo^ft* foa càfa 

nè pdtri'pcr dnè Tà Bànda-r - WlW-^tnni 

fini,* nelle feftè foìemvi ^ófla^Ar^à fècaie^o-* 
ro,' e pbrtandò'ftiùàìetti' fO'prà" Calzò 'di^pìsm-i 
nO ftarto priùtìtòdal fùpérioré V^’dieni? difu- 
bitÒ"iponèf-i: Sìa 'èditi gatò dal fùperibfò'ie 
ripféfo da GànaliériilcHe'paireggierà'ifì fi*ét- 
ra'per palazzo , e'per doue fard la Corte , ò 
parierà forte . ' Dimandi pèrdono , e lìà bàn- 
dft^frè meli di'Corte'chi fcherz'ando ^ 'o da 
Vero, diri parola maliziofa, ò fofpettofà ad 
àlCun Caualieroj onde egli potelTé pretènder 
di efferé ftato'ingtùriàfo". Non polfa'aJCco'm- 
pagnàr’ Darrtà' per’Cftfd'j'^nè fèruire- i Donna 
dfCortc chiunque piatteggialTe con donzel- 
rè j^'òptenclèire lite con gentildonna 'Pèrda 
loltipendio di vn mèreV nè fia mai’ favorito 
da Dania' /chi'àndàndo alla Ci tcd*, ed incon- 
trando qualche Signora di valore nenTmònta 
daGaùalIo', enòn-raccompàgnà . Sia giudi£ 
càto Gauàlier di' mala' creanza ,• e difub'bi- 
diènte dalle Dame di Coorte, chi negherà,fètt-' 
do richiedo , Ifèrnigio^d Donna'di^ qualùnque' 
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L’IDEA DEL CAVAL? i5f 
ftatò, e condizione ella (ì Ha. Sia fcacciaca 
4 Ìi palazzo ^ e dalla tauola di Caualiero per 
vna fettimana, chi mangierà cofe fetenti, co- 
me fono ccpoÌle,agli, cd altri limili cibi grof* 
fi . Non bea vino per vn mcfe , e per vn’altro 
non entri in palazzp,chibcuerà in vafo di ter 
ra,p fi legnerà col vafo, e non colia mano. Va- 
di vn m.efc fenza fpàda,e paghi vn Marco, d*ac 
genco perla gioftra , chi darà aiuto à Caua- 
iieri, i quali trà di loro disfidatifi non haue^ 
ranno voluto reconciliarfi à preghiere de Ci^ 
ualierì compagni . Nefliino ardifca di portar 
la Banda, fe prima non l’hauerà riceuuta dal 
Rè, contrauencndp fia djsfìdato da duo Ca- 
ualieri,.e fc farà vinto non la porti: ma fe vin» 
cerà, porti la Banda ^ c fia legittimo Caualicr 
ro deirOrdine. Sia creato fubito Caualiero 
della Banda, e fia da Caualieri riceuuto nella 
Compagnia^ chi gioflrando, ò torneando gua 
dagnerà il pregio della Gioftra , ò del Tor- 
neo . Non coniparifca inanzi al Rè , per duo 
mefi, epcraltri duo porti meza Banda , chi 
porrà mano alla fpada contra del Caualier 
compagno. Non entri in palazzo, per vn’an- 
no , c la metà ftiain prigione, chi ferirà il ^ 
compagno . Chi hauerà carica di giuftizia s 
non giudichi il CauaHero:ma il rimetta al Rè# 
Perda lo ftipendio >di,vn’anno, ed vn'altco 
anno porti meza Banda chiunque fi accoda* 
li ad altra compagnia, ò feguirà alti^.inl^ 
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1(5* LIDIA DEL CAVAI, 
gna, che quella della Banda, quando il Rèan* 
dcra alla guerra , clfendo vbrigata la Banda 
difeguirlo, e di combatter vnitamentc cou- 
tra i nemici . NilTun vadia alla guerra, fenoti 
centra Pagani , e trouandofi in altre guerre» 
co*l Rè vadifenza Banda, e combattendo iti 
prò d’altri che del Rè perda per Tempre la 
Banda. Ogni Caualiero venga alle diete, do- 
ue comandar^ il Rè tré volte Tanno, cioè A- 
prile , Settembre , e Dccembre . Camini va 
mefeTenza Banda, ed vn’altro fenza fpada, 
chi non torneerà due volte Tanno , non gio- 
ftreri quattro , non giocherd Tei fiate Tanno 
alle canne , e non correrà vna Carriera vna 
volta alla fettimana . Sia prefo nella Tua ftan- 
aa, e perda me za la Banda, chi nello Tpazio di 
otto giorni $ poiché il Rè fard in qualche tei> 
ra peruenuto $ non pianterà la Lifia per gio-^ 
(Irare, non fard Cartelli per torneare , e non 
frequénterd lefcuole di fcherma. Ogni Caa 
ualiero Terna Dama con intenzion di matri- 
monio, Taccompagni d piedi, d Cauallo, co- 
me'd lei più tornerd grado ; parli Teco d cap<> 
feoperto i e riuerentc , modello , e le s* ingi- 
nocchi dauanti . ^ Non porti vn meTe Tpada,nè 
per vn'altro Bandai chi Tappiendo,che fi deb- 
DÌa gioflrar otto leghe diTcoflo dalla Cortei 
non vi i gioRrare . Steno obligati tatti i Ca- 
ualicri chieder grazia al Rè pe’l Caualiero , 
ilqua] prtnidtri mof lie ‘mti: leghe lontaiid 
\*i /dalla 
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L*I D E A 1>É t C AVA L. f 

dalla Corte , Taccompagnino , prefentino la 
fpofa onoratamente, e fieno'obli^ti i far 
qualche vago eflerdzio da Gaualiero . Ogni 
prima Dominica di mefe vadiano i Caiialieri 
innattzi del Rè, duo , d duo giochino di 
tùtta fortaatme i‘ Entrino ne* Tornei trenta 
coricra tsrenta , con ifpada'fen^^a taglio , tutti ' 
s’incontrino al fuon della Tromba, & al fuon 
di lei fi ritirino , c chi cóntrauerrd non poflTa 
entrar più in Torneo, nè ebtri per vn mefe ili. 
Palazzo . Non ficorra più di quattro lancie j 
c paghi >Ja fpefa della LifTa,'chi in quattro cor 
fi non rompe vna lanciai Morendo vn Caua-’ 
liero, fia confortatola gli altri, vadiano tatti 
à fepelUrlo , &* veftino per vn mefe di duolo ^ 
c per tré mefi non fi gioftri . Duo giorni do^ 
pò la morte del Ca&aliero fiano tenutigli al- 
tri d reftituir la Banda al Rè , ed si fupplicàr» 
lOf perii figliifOl idei morto, ed d far grazia 
per foftegno i emaritaggio delle figlinole del 
Caualier morto . (^lefte fono le- leggi , con 
le* quali vn tempo fi gouernò quefto ordina 
dcHa Banda. . v r, > . 

F* Buone, e fante leggi , e degne d*e(Tere-# 
fcritte in Tauole di Bronzo,e poftefoura deU ^ 
le publiche piazze Con proporui vna pena ca- ' 
pitale d gentirhuomini trafgrefibri di si òt*^’ 
timi ftabilim enti*. i • ; ,.ac/ r ' 

p. Vi sò ben dire , che pochi nientìrehbo- 
no , né fi vedriano -tante ùidignité da 
- " ' l z dim 


Digitized by Googl 



154 L’IDEA DEL CAVAI, 
dlni commettutc ; perche alcuni per ottima 
educazione, ed altri per" tema della pctia le 
òlTeruarcbbono . 1 Entrò ncirOrdine il- Rè co 
i fratelli, co i figliuoli,e con tutti parenti fuoL 
Ala torniamo in Francia nella Prouincia di 
Borgogna, & Vediamo la caufa , perla qualo 
Filippo Duca di Borgogna l’anno 14 ^^ toftir 
tùiffejrOrdinedeiTofonc . • t 

' F. Si di grazia , ch’io ne vino con partico- 
lar defidcrio, fendo quello Ordine il più-iH- 
ihato, e’fpiùdefiderato di tutt’altri dà qua- 
lunque Principe -di' Criftianitd .* ^Diìquefto 
l^orta ornato il petto il Serenifsimo di Mant- 
toua , il Serenifsimo cfi Modona , il Serenifsi- 
mo di Vrbino, c tanti altri* Principi, i quali io 
non conofco, di quello ifteffo, fi fregia Cela- 
re Augnilo, non alccimenti di quel, che fa del 
Diadema Imperiale. - . ^ 

P. Grande, per diedi veto r èia rif>utazioi- 
nc di quello Gollaro . -Ma non è ben . nota la 
cagione, che mife in penfiero alDnca vna co- 
tale inilitur ione. Però, che ajtri vuole., che 
d competenza del Duca di Sauoia egli il fon- 
dafie. Altri-vuole, che egli inuentaife quello 
Collaro per rcflTaltazionCjiC per la difefa del- 
l’onor della Santa Romana Chiefa Catolica., 
ed Apofiolica . E quella oppenione è, fonda- 
ta fopra il motto, che fi legge in lingua Fran- 
cefe fatto dallo illefib Duca incomo àque- 
IU> filo iilufirifsimò . coUegio • 11 qual upocro 
. a " " tra- j 



L'IDEA DEL CAVAt: 
trafportato in noftrà foucHa cnsirifaorna:^' 
^er mantenimento delia Chiefa di Oh bò confih 
tuito l'Ordme del Tofane . Gon tutto ciò io ere-*’ 
do , che egli non fenza maturo confìglio 
dehuomini intendenti delle antiche Iftorie-^ 
quefto ordine fondaife. Non eifendo il To- 
ione altro, che il Vello deiroro, ò, per dir 
meglio, vna fembianza diluì. Quinci hi» 
ch’io mi perfuada , che quefto ordine di Ca«» 
ualieria antichifsimo fia , eifendo flato ripor« 
tato di Coleo in Argo il vello dell’oro da Gùt 
Ione, onde famofa è la nane di Argo, fopra 
della quale paffarono in Coleo i primi Caua» 
lieri di Grecia in .compagnia di Giafone. La 
Storia è palefe , e la fauola altresi di Elle, la 
qual'col germano fopra del Moncone aurea 
io flretto paffando fu dalFortde abforta. ed è 
manifefloaltresi , come la pelle del montone 
fù in Coleo per canti anni conferuata , c co- 
me Giafone col fauor di Medea , di lui inna- 
morata la conquiftò. Perciò voglio eziandio 
credere, che Giafone co i compagni in fegno 
della pericolofa vittoria , ed in fegno dell’o- 
nor, e del valor Tuo nc portafife qualche ira- 
prefa . E canto piami perfuado vera vna tal 
.credenza , quanto , ch’io sò , che gli antichi 
vfauano di portar per arma, e per imprefà 
quelle cofe, le quali con molto periglio della 
vita haucuano tolte d nimici . llqual cofluihe* 
òpadàto fuccef»Ì9«injpat«*d noi.. Credibile 
^ v-i' *" • t 
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•ofaè adunque , che primo de tutti Ciafoné 
vfaflfe di portar pendente dal collo vnacotà^ 
le imprefa , quantunque con diuerfo penfie- 
ro , c fcnxa tanti rigori di varij ftabilimenti ♦ 
Altri vogliono^che lo cffempio fia cauato dal 
facro TcAojdoue fi ragiona del Vello di Gie- 
deone • Comunque ftia la cola , Tordine è di 
gran riputazione., di modo>che di lui parlan- 
do Carlo Quinto Imperator fcmpre Augufto 
erafolito di dire , ch*egli polTeua far Duchi, 
Marchefi , ed altri gran Signori , ma che non 
polfeua crear vn Caualiero del Tofone. £ che 
altra'^uttoricà egli non haueua, fenon di pro- 
porre à fratelli deH’OrJine , chi per fangue , 
• per virtù ne folTe più degno . Il Collaro di 
quello Altifsimo cd Augufto Collegio è di 
oro fabricato/à focili , e con la pietra focaia, 
dal cui Collaro pende il Vello aureo , od il 
Tofone, che fia detto. In quello Ordine fo- 
lamcnte fono riceuuti Principi, e Caualieri 
di alto affare, e fenza emenda . I Duchi, i Re- 
gi, e gli Imperatori polTono portar quello ed 
altro fegno di Ordine del quale fieno capi', 
y^ltri prima, che riceuino il Tofone fono obli 
gati à rinunziare ad ogni altro ordine di Ca- 
ualicria, che haueflero. Oggi è conferita qucy 
ila gran dignità da i Regi di Spagna gloria , e 
ipiendore della Serenifsima cafa di Auftria , 
alli cui Natali nafeono nuoui mondi, come 
quegli, i quali noitfolo hanno crrdato gli Sta* 
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ti del Duca di Borgogna r ma eziandio cucce 
le azioni di lui . Le leggi di quelli Caualieri 
fono moke » e falgono al numero di occancat 
duo ftabilimenci cosi ampli, che conkicùifco* 
DO vn grolTo volume. E.chi n^hauelTe delide^ 
fio di vedergli ricorra allo Audio del Signor 
Franccfco Ferroldo Doccore dcirvna , e del- 
Taltra legge, gencirhuomo di canta erudizio« 
ne, che apprelTo di lui crouard ogni forca li« 
beo; e ifon dubicace , che egli non vi confoli ; 
percioche egli hd imparato nelle Corei di Ro 
oiaaiucaco dalla boned della Tua natura^ e 
dalla leggiadria de Tuoi dolcifsimi coAumi di 
efler corcefe,^ed officiofo con tutea forca huo 
mini . £d io in canco palfeCò col mio volante 
intellecto in vn punto di Borgogna d Parigi A 
ritrouar quei Rè CriAianifshni , ed inlìeme é 
tentar di fpiar la caufa, la qual mofTe Lodoui* 
co Rè di Francia di queAo nome Vndecimo d 
Condar Tanno 146^, TQrdine de Caualieri di 
San Michele . 

. F. Egli è ben ragione, che facciate cotefto^ 
E di lui prima doueuate fauellarne, e perfetw 
bar il luogo al CriAianifsimo Rè di Francia 
e per rifpetto di lui , al cui nome è Rato co»r 
fecrato TOrdine . • 

« P. Signor, chi ferba Tordine de i tempi nd> 
fd ingiuria ad alcuno . Auuegna , che chi ha<» 
ueiTe hauuco riguardo al titolo del Santo, 
cui alcuno ordine è dedicato ; noii hd dut>« 

L 4 bio» 
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bìo , che mi bifognana prima di tutti fìiuetlatf 
del nuouo Ordine di Caualieria inftituito dal 
Serenifsimo Signor Don Vincenzo Duca di 
Mantoua, cdi Monferrato in onore del prc- 
ciofifsimo Sangue diCrifto Signor noftro , il- 
qual con gran riucrenza è conferuato nella 
Chicfa di Sant’Andrea porta nella Citta di 
Mantoua. Seguendo adunque lo rtildelmio 
’dìfeorfo , io dico , che il Rè fi mofle, corno 
egli di fe rtefib riferifee, à ciò fare, non come 
dicono alcuni , Fondatofi fui detto di Daniel- 
lo regirtrato nel facro Terto , dicendo , Ecco 
Michele vno de’ primi Principi viene d me 
peraitarmi, e nel fine del libro di Daniello è 
fcritto . Nèrtuno è mio aufiliatore in querte 
cofe, fenon Michele Principe noftro : ma per 
' far riforgere Carlo Settimo Tuo Padre dal Se- 
polcro, e con azione cosi fingolare farlo eter- 
namente viuere nella memoria de gli huomi- 
ni, e de porteri . Percioche difendendo egli 
la Cittd di Orliens centra gli Inglefi al tem- 
po , che faceua cofe di rtupore in arme Ciò- 
nanna “Pulcella apparue l’Angiolo ' Michele 
fpura il ponte della Cittdi combattendo per 
la faluezza di quella contro de gli inimici . 

F. E perciò il pietofo figliuolo inrtitui l’Or 
dine di Caualieria , c come grato ;• e raccor- 
deuole del bencfizio,che il genitóre dall'An- 
giolo riceuette rii dedicò al Principe della 
■ teleftc milizia ; * - . . , * c • . 

i* - Pcf 
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Per cotefta cagione appunto il Rè tro- 
1 tiandofì nel Caftello di Ambnofa il dì primo 
di Agòfto V quand’altri fi rifoluc in Venere^ 

I cd in Bacco, Tanno fopradetto fondò quella 
Criftianifsima Caualieria diSanMichclle,per 
! difefa della Fede Apoftolica Catolica Roraa^ 

I lìa , per efialtazion della Santa Chiefa nofira 
j madre, per guardia delle cofe publiche , jc 
I per Tenore della Francia. Il Collarp , da cui 
I pende Timagine dclTAngiolo Micheìc (eden- 
t te fopra di vn faflb ; c di oro purifsimo tclTa- 
, to di conchiglie legate infieme con vn laccio 
' doppio d’oro, c foftenute da catenelle par^ 
i mente d’oro . Il Collaro è fignificato dello 
nobiltà, della virtù, della concordia, della fi« 
I deltd, del valore, c delle prone illuftri del 
-Caualiero . Le Conchiglie dinotano la puri-* 
td del Caualiero. Il motto delTimprefa del« 
[ l’Ordine c . Immenft tremor Oceani . Quafi vo- 
t .glia dire , che quelli Caualieri col fauorc del 
prottetor loro fieno lofpaucnto degli Inglc- 
fijCfic appunto habitano su gli vltimi confini 
della terra bagnata dal grande Oceano t co* 
me anche fpauentati dalla prefenza del glo- 
riofo San Michele abbandonarono Timprefft 
della Cittd, che batteuàno oftinatamente , 8C 
valorofamente difefa , come teftè difsi, da 
Carlo Settimo . I Caualieri non pafiano il nu-» 
. mero di trenrafei , capo del Collegio è fem- 
preil Rè Criflianifslmo . Non riccuono alcii*^ 
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no, che non fia di grande affare iltuffre, c no* 
bil perfonaggio, e fenza nota di riprenfionc , 
Duchi, Regi, Imperatori , ed altri , che fieno 
capi di Ordine , pofibno hauerc altro Colla^ 
ro, oltre à quel di Sàn Michele . nel rimanen- 
te ferbano lo ftil del Tofone . Gli ordini di 
“quefti Caualieri fono quafi infiniti non tanto 
fatti dal Rè Lodouico, quanto', che furono 
accrefciuti da Luigi Vndecimo Tanno 147^- 
II libro delle leggi di quefto ordine è appref- 
fo delSig. Ottauio Martinengo Conte di Vil- 
la Chiara meritamente figliuolo del Conto 
Marc’ Antonio, ilqual fu onorato per Tonora- 
tefue qualità , e particolarmente pel valor 
militare, e per Taccortezza nel trattar publi-i 
ci negozi)* ; degno di quello Collaro . Quello 
Caualiero difangire, e di titolo trà molte ca-> 
riche, ch’hebbe, nebbe il gouerno di Auigno- 
nc 5 doue viue ancora il nome di] lui così glo- 
fìof^o, che è marauigliofa cofa il creder , che 
. quei popoli naturalmente nemici della nazio 
ne Italiana ferbino memoria di lui, come fan- 
no de gir Aui , e de i padri . Così compiuto 
egli era in tutta forra profefsione d’arme , e 
di lettere. 

F. Io vi intendo. Volete rimettermi' alla 
lettura per fuggir fatica. Fate.bene, che il 
Sole à poco à poco precipita da monti, e nel-i 
l’Gceano fi nafeonde r 

. P. Appunto fon tanti gli ordini , e le con* 
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ftitiuioni, ch*hanno , che io , fc le vplefsi re» 
citare, ci ftarci dietro i fecoli di Neièore . Io 
vi dirò benp, che pare, che qpefto Ordine tan** 
to ftimato da qualche tempo in qui fìa cadu« 
to di riputa^tìone * 

F. Ingiuriadetcmpi, che vogliono, ch’o- 
gni cofa habbia fine . 

P. Anzi difetto de gli huomini amatori di ' 
cofe nuoue . 

V F. £ perche Cóteflo ? 

P. Perche Tanno di Crifto 1578. Enrico 
Terzo Rè di Francia ottenne da Gregorio 
Terzodecimo di poter fondar vnnuouo Or- 
dine.di Caualieria con hauer impetrato gra- 
zia dallo Reifo Sommo Pontefice di poterai 
nuouo Ordine applicare per quattrocento 
mille feudi di entrata Tanno , tutti, rediti di 
benefieij Ecclcfiaftici di quel Regno . ' 

. F. Pochi più ne deuono efler reflati d SOf» 
cerdoti Miniflri di Dio in quel Regno . 

P, Il Regno è grande , »c pietofifsimi fono 
flati i primi cultori delia Chiefa Romana ia 
quella Prouincia , talché non manca d Sacer- 
aoti per foftenerfi onoratamente . Pure è ve- 
ro, che difpiace i molti il vedere huomini fe- 
colari con moglie al fianco, e bene fpefib cól^ 
la concubina nel letto 5 fatti difsipatoxi del . 
patrimonio di Grifto . 

F. Eh, che volete fare. Di cotefli fi può 
dire in queflo. mondo rcccptruntjnercfdcm fui» 

Come 
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Còme anche i p oneri Sacerdoti li deuoho rat 
legrare licuri,che merces eorum copiofa eH in cp* 
tis . E che s’egHno piangono , quando i triftf 
ridono , efsi rideranno , lagrimando i trifti ; 
perche diffe Dauid nel Salmo 12^, Qui feminani 
f» iàchrymis, in exuUatione metenU 

P. Chechelifia, quello Ordine nnouo hi 
fcemata la gloria del primo . E «fi mofle quel 
Re i ciò fare per hauer chi per ftrettezza di 
voto, e per obligo di beneficio riceuutolo 
aiutalTe a diftruggere gli Vgonotti, e gli Ere- 
tici, che molti i quei tempi erano in Francia,' 
e che la fua perfona guardaflTe dall’inlidie di 
alcuni empij , e federati mifcredenti-France- 
ii rubefli di Dio, e dèlia Corona. Confacrò 


per tanto l’Ordine allo Spirito Tanto , e l’en- 
trate impetrate diflribut fra Caualieri , che^ 
prefero l’habito della Religione con titolo 
di commende, l’habitohon sòquallìà, sÒi 
ben,cheil fegnó è vna Croce di panno d’oro, 
nel chi mezo vi è vna Colomba' fìgnrfìcato 
dello Spiritofanto , e da gli Angoli formati 
dal capo, del piede, e dalla braccia della Cro-^ 


ce efcono quattro gigli in tutto di oro. Quat 
riti , e quai ftatuti ferbino trd di loro, io non 
Ve’l faprei dire . Sò bene , che quello Ordine 
non sì da à chi non lìa nobiliffìmo di fangue ] 
di nome, d’arme, e di collumi irreprenlibile • 
il Rè è capo deH’Ordine , ed egli il dona , e 
conferifce le commende i Tuo piacere. £ per» 
• > ' ciò 
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ciò mi perfuadoyche l’Ordine (ìa tanto lUmi^ 
to dagli huomini grandi di noftro fecolo , i 
quali vfano di iflimare ronorc , non perche 
egli è di Tua natura defìderabile , come beti^ 
fourano: ma perche viene accompagnato con 
retile , che è molto 4 Ma;, perche egli è tem- 
po oggimai > . che noi battiamo la retirata » • 
che raccogliamo le vele in- (ìcuro porto, vfein 
mo dal paefe di Francia ,,e ritorniamo in Ita- 
lia, e sbarcando Tulle riue del ;Minzio jung^ 
d quelle Tponde ammantate dibelliTsimi pi- 
gli d’oro diueniamo' fpettatori , ed ammira? 
tori a. vn tempo iftelTo delle gioie , e delle Te- 
(le pompofe , che prepara il, Sereniflìmo Don, 
Vincenzo Duca di Mantoua- per , ri cenere la 
SerenìTsima Infanta Margherita di Sauoia fuà 
Nuora con quellaiMaeMi che alla potenza di 
tanto Principe è diceuole, e più corrifpq^ 
dente all’Altezza di Donna, ;,// - 

' Andiamo,: doue più i vi aggrada. . r,p ? 

' ;P. Non vedete voi , i che quefte erbette, e 
quelli fiori Tentono fin qui je, gioie dT quei? 
i'AltezzaS. : > ; . . w i . .. 

-, F. Ben le Tento anch’io , iCaggendo dalle^ 
voftre voci per l’orecchie ne) mio fenp. virtù » 
che^ crea in me dolcifsimi penfieri,, ,e defide? 
f jp di trouarmiujfi prefeizte oI , r. , . m 

.. Il credo b:en*io: ma tantp-più^y^crefee? 

da 4 defip , quando conoTcefie i perTonaggi 1 
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thè confpefa regia in Scena faranno rapare- 
fentati,‘Come io gli conofco , e di vifta , c di 
nome , e per lettura de i loro leggiadtidìmi 
ferirti. * 

F. E chi fono cotcfti ? • 

V. Il Sig. Ottauio Rinuccini , il Sign. Gio- 
canni Battila Guarini, il Sig.Gabriello Chia-l 
brera, ed il Sig. Claudio Monteuerde, Mufico 
di tanta eccellenza , che ardirò di dire, e so, 
che nè il Rinuccini ,'nè i! Chiabrera fi richia*< 
meranno di quella mia fentenza , che egli lia 
l’anima delle loro dolciflìtne Rime' , come le 
Rime di quelli duo cccellentifsimi Pindari , 
«dOrfeidel noRro fecolofono là armonia, 
r la melodia de i celeRi numeri della Malica 
del Monteuerde . 

F. E, ch’hanno fatto di bello cotcfti' Si- 
gnori? ^ - ' ■ ■' 

P. Voi dite di bello ved lofoggiungo di 
bello, di buono , di vago , e di leggiadro : Il 
Rinuccinihàridottà^la fauola di Arianna in 
Poema rapprefehtatiao cosi leggiadramente; 
che i verlì da fé ftefsi cantano .11 Chiabrera 
bà fatti gli intermedi; à certa Comedia fck>c 
ca del Guarini , la quale li recita con apf^ani- 
ti fontuoli, e magnifici . Come fieno dolci 
foaui, ditelo voi, chodelle compofizioni d) 
lui ne fete continuo lettore . Ciucili, e quella 
faranno mu (lealmente rappi^efenmti . £ par-» 
f ài ^ gli inParadifo, e di/fen^^ 
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tif« il canto de gli Angioli , cosi foau'e hanno 
la voce i perfonaggi rapprefen tanti, tra quali 
fi prÌ0K> luogo ottiene la Florinda, che poflìa- 
mo chiamare Regina delle Scene,e Sirena del 
Cielo . 

F. Ed in’ ciò particolarmente fì conofce la 
grandezza, eia Maefti del Duca , ilqual non 
rifparmia à fpefa alcuna per hauere nella fua 
Cortei primi huomini del mondò . 

P.T Non è già tale quell^^buomo da bene i .' 
con riuerenza, che voi fapete , temendo cglii 
che la terra gli venga meno fotto à pici. 

|F. E chi e cedui ,? 

P. Vn’altra volta Signore . Oltre à ciò vei» ; 
dremobelliflìmegioftre , c Tornei leggiadria 
Scorgeremo foura del Lago vna bella imagi- , 
ne di battaglia nauale, e per ifcherzo ftrlhge- 
rc yna fortalezza,che à tale effetto fopra del:- 
Jago 1 ? fabrica', e finalmente per (orza, di va- 
lor militare efpugnarla . Ma cofa maràuigliò^ - 
Ca da vedere farà il ballettò, che fi farà trà * 
]>anrie , e Caualieri , doue chiaramente vc- 
drafsida i leggiadriflìmi piedi delle ifnelle - 
gentildonne piouer virtù , che farà gernio-*, 
gliare da i fafTì fteflì ròfe, gigli, viole. Acanti , 
cd altre mille varietà di fiori , ad vno ifteflb 
tempo moùendo il fianco al fuono di vari Mii 
Sci ftromcnti , quali Aniafohe Amorofe ferir 
eranime,e depredarci cuori de riguardanti ; 

. F* Non c nuraniglia cotèRo » Signor Gen* 

die 
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tilc mio . Perche fanno far le Donne di queW 
la corte miracoli maggiori. . 

- P. E quali accennategli per vita di Laa- 
fufa. 

F. Conucrtire gli huomini in fafsi . 

P. Non hanno gii i crini di Medufa . 

F. Hanno gli fguardi, i quali hanno la vir? 
tù de i fulmini . . ' • > 

P. A mano , a mano haueranno la virtù di 
Circe , che i poueri pafleggicri in fiere con- 
wertiua. 

F. Cotcfto non dirò io, perche, fc ciò àuuc* 
nìfse , farebbe difetto de. gli huomini , e non 
effetto della bellezza loro, non polfendo prò 
ducere vna buona pianta vn cattino frutto . 

.. P. E pur da vna fetida erba, nafce il Giglio^ 
dlffe il grande Omero Ferrafefe. 

- F. Farafsi altro di bello ? 

P. Bene il fapete. Tutto ciò è niente rifpct- 
to al molto , che ci auanza . Vuole.queU’A.S* 
,per darfegno di maggiore allegrezza, e per 
lafciarc vn perpetuo pegno della contentez- 
za dciranimo fuo al mondo in giorno, indie 
;(ì celebreranno le npzzc delSefcnifsimo Prin 
cipe fuo Figliuolo ; dare il Collaro ai primi 
Caualieri del nuouo Ordine , che egli ha in- 
(htuito, 

F.E da qual cagione è flato ammonito quel 
Screnifsimo Duca a ciò fare ? ] 

. P* Dajil>ncica ^iuozione della Sereiìiflima 

■ ■ '■ Cafa 
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Cafa Gonzaga verfo la Reliquia del Sangue 
di Grido nodro Redentore , la qual tutta fi è 
ridretta al cuore' del gloriodfsimo , ed inuit>« 
tifsimo Sig. Don Vincenzo Gonzaga oggidi 
regnante . E perche dalla veritiera bocca di 
lui queda verità fentiate; io leggerò i capito^ 
li ) e le condituzioni da lui mandate al Sig. 
Girolamo Martinengo . 

F. Cotedo mi fard fommamente caro • 

P. Vdite adunque .> , • ^ 

Noi Don Vincenzo Gonzaga per la Dio 
grazia Duca di Mantoua,e di Monferrato &c. 
Del Sacro Romano Imperio Principe , & Vi^ 
cario perpetuo Scc: Marchefc di Viadana, Ga^ 
zolo,Dofolo, Ponfone , Incifa &c. Signore di 
Luzzara , Cadelgioffredo &c. Conte di Ve- 
fcouato. Redigo &c. 

Eflendo obligo de tutti i Caualieri Cridia« 
oi,e di quelli particolarmente, che Iddio Si- 
gnor nodro hd fatto nafeer Prìncipi , di pro^ 
curar con fegni, de azioni più, che ordinarie', 
di modrard grati, e conofeitori delle grazie, 
che Sua Diuina Maeda ha loro fatte , che ind- 
nité fono ; Coodituiti noi ci trauiamo in 
maggiori obligazioni dògni altro per latiiag 
giore , e per la più fegnalata grazia , ch*hd la 
diuina bontd fatta ad alcuna Prouincia , ò 
Principcv edendod degnata di illudrar,e fpe<« 
cialmente fauorire queda Cittd nodra di Ma« 
toua coi più caro pegno , che poccife lafciac 

M in 
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tn terra, deir Amor fuo,che fono alcune goc-* 
ciole del fuo preciofo Sangue fparfo gii su 
la Croce, e quiiii piantata da San Longhino 
taccolte, 1 e quali nella Chiefa di Sant’Andrea 
di quella Citta (i conferuano colle Reliquie 
del medefimo Santo, che le portò . Et hauen-^ 
do noi /in da prim’anni , <che la Mae/li Diui- 
na ci chiamò al gouerno di quefti noiiri Statii 
procurato di corrifponder in parte i cosi 
grand’obligo , fin con'efporre la vita ftefla in 
fcruigio della fede Cacolica nelle guerre di 
Ongheria contro Infedeli , elicila Croaaia, e 
come fiamo anche per far fempre, che locca- 
lioneil porti; nell*auenire . Per maggiordi- 
chiarazione di quefto noftro pio , e dinoto 
animo^ed in fegno della affezione , che por- 
tiamo al nobilifsimo Stato della Canali eria, 
dopò maturo configlio ci fiamo deliberati à 
lode del potentifsimo, e gloriofifsimo noftro 
Redentore di creare vn nuouo Ordine di Ca- 
aialieria fotte quefto medefimo titolo del Re 
dentore,edi vnirlicon determinato numerò 
di finta fratellanza con noi nella prefente oc 
cafione della congiunzione della cafa noftra 
colla SerenifsimaCafa di Sauoia, che fi fi col 
mezo del Matrimonio della Serenifsima In- 
fanta Donna Margherita col Principe Don 
Prancefeo noftro figliuolo, acciochenon folo 
fi eccitino i Caualieri fudditi alle opere virr ‘ 
tuofe di Caualitriai iQaxop particolar modo» 

fiano 
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(ìano obligati di compagnia noftra , e perfe 
ftefsii moftrarfi colle forze loro, e con degne 
operazioni acerbifsimi nemici de i nemici 
della Tanta Fede promettendo con giuramen-. 
to dieffer in qualunque occafìone apparec^ 
chiari i fpargere il propio fàngue ad onorc> 
delfangue Tparfo per la redenzione del mon*^ 
do, e per mantenimento della Chiefa , che è 
Tanta cafa di Dio . Perciò pregando' Sua Di^ 
oinaMaedi , che con rocchio della Clernen-^ 
za Tua rimirando al dinoto affetto dell’animo. 
noflro Ti degni di moftrarfì i quello noflro 
proponimento fauoreuole ; habbiamo ftabi* 
liti gli infraTcritti (latuti , Tecondo la forma 
de quali fard ordinato quello nuouo Ordine* 
F* Penliero degno del Duca SereniTsimo 
di Mantoua, e tanto più alto , quanto j chcj 
rOrdine è conTecrato in onor del prezzo del- 
la nollrafalute , à che cosi prodigamente it 
pagò al Padre Eterno . . 

P. Non dite voi prodigamente; perche 
fendete il pagatore . 

F. Come diremo adunque? 

P. Diremo , che il pagò da Magnanimo , e 
da Magnifico . Perche , fìcome. il prodigo 
iTpende largamente, doue non debbe, cosi il 
magnanimo non rifpiarmia alla propia vita 
per conTeguire il fine , che è l'onore . Era ii 
Redentor noflro venuto in terra per rifeat- 
urci dalle mani del Diauolo^ed il prezzo do- 
' \ ' - Ma Mcua 
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ticua cflTcrc il fuo prcdofifsimo Sangue, adanr 
<]ue non fu prodigo fpargcndolo per quel fi- 
ne, per lo quale egli (i era incarnato . Magna- 
nimo fù adunque, e Magnifico. Magnifico 
dando per noi (e fielTo i Magnanimo guada- 
gnando quell’onore , per lo quale fu dal Pa- 
dre efialcato, ed ottenne quel nome, che auan 
aa tutti i nomi. * • 

F. Or m’aueggo dcirerrorc mio , e di co- 
loro, che non intendendo la forza delle voci 
attribuendo al Figliuol di Maria Vergine vn 
nome dìffettofo più tofto , che nò , bcflem- 
miano $ Ne chieggo adunque al Sig. perdo- 
no , e quinci i venire farò anch’io guardingo 
intorno i cotali aggiunti . Dico adunque./.^ 
che quello Ordine , quantunque nuouo, fia 
d’ogn’altro piu nobile . 

- P. E per qual cagione ? 

’ F. Per due principali,cioè per rifpetto del 
fine, il quale c fantifsimo, c per cagion del ti- 
tolo . ' . • 

" P. Per rifpetto del fine io non vi concedp 
cotefta fupcrioritddi nobiltà; perciochc tu^- 
ti gli Ordini hanrto per fine l’onor di Dio, e la 
difiefa^ della Religione Catolica Romana. . 

F. E vero : ma con tutto ciò hanno vn non 
BÒ, che di più, che gli altri ordini de Principi 
non.haiino .. ' . ' j 

P. E che farà mai cotcfto ? - . 

F. ParC) che non habbiate notata quella 

parole. 
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parole. Accioche non foloii eccitino i fudet^ 
ti Caualieri ali-opere virtuofe di Caualieria « 
ma con particolar modo fieno obligati di cò* 
pagnia noflra, e per feftersi à dimoflrarfi con 
tutte le forze loro , e con degne operazioni 
acerbifsimi nemici de nemici della Santa Fe* 
de promettendo con giuramento di eiTerein 
qualunque occafione apparecchiaci i fparge«» 
re il fangue propio ad onore del fangue fpar* 
fo per la Redenzione del mondo, e pe'l man?> 
tenimento della Chiefa , che è Tanca Cafa di 
Dio . Da quelle parole del Duca inftitutore 
canate pur voi quel non sò, che di più, che gli 
altri non hanno , che il fine conofcerece d’Of 
gn’altropiufublime, efourano, quanto pià 
d’ogn’akro obligail Tuo Caualicroallo fpar« 
gimento del fangue. 

P. Confefsoyche quefio Ordine per ragion 
del fine debbia effere più d’ogn altro Ordì* 
ne nobile , ed illuRre i ilche eziandio voglio 
concedere ri fpetto al titolo, attefo, che io 
porrò tri Caualieri di quello nuouo Ordina 
quella differenza di foprauanzamento di no^ 
bilti, etri gli altri, la quale è tri il Creatore, 
e la Creatura,. cri il Redentore , e la cofaxe* 
denta* 

. E. Cotefto appunto io voi euo. dire, Nobi«* 
lifsimo c dunque il uopo Collegio de Caua« 
lieri, al quale ooa sò^ , s’altro debbia pre« 
'cedcreu - a.-i ^ . / 

Vi' 
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^ V. Non ha dubbio alcuno, che , fé noi ha* 
tteremo rifguardo al perfonaggio j al quale è 
rordincconfccrato; che egli (tratto quello 
di Tanto Spirito ) dcue ogn 'altro auanzare . 
Come anche quel della Annunziata ; Con tut- 
to ciò non a attende per la precedenza della 
nobiltà, né al fine, nè al titolo, ma lì rimira al 
tempo , ilquale opera, che quello quegli pre- 
ceda , non perche fia più nobile, ma più an- 
tico. 

P. Adunque vn Conte , che poflcdeflc vna 
femplice Terricciola più nobile farebbe di 
▼n Duca , quando il poiTcfib del Conte -folTe 
antichifsimo, é quel del Duca di pochi anni ? 

P. Signor non fegue la voftra conclufione, 
Percioche tri il Dùca, e’I. Conte non è pro- 
porzione alcuna: ma tra gli ordini de Caua- 
' lieri ci è quella proporzione , che è trd Duca, 
e Duca . Talché in vna cotal’ occafione fem- 
pre fi hauerd rifguardo alla conftituzione , 
cioè al tempo, nel quale fard flato fondato 
l’Ordine . Ben vero è, ch’io credo, che, quan- 
do vn Duca fofie dell’altro più nobile , e più 
antico,e che apprcfib gli Imperatori,& i Som 
mi Pontefici gli Agenti dell’vno gli Amba- 
relatori deH’altro precedeflero ; anche in oc- 
cafione di precedenza trd Caualierl deH’vno, 
c deU’altro non fi douefie rimirare al tempo 
della inflituzione , ma alla nobilrd del capo , 
la quale debbo fempre il Caualiero ferbare in 
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ogni luogo, in ogni tempo , e con ogni per* 
fona, quando habbia il: fegno del fuo Ordine 
at collo. - ' ^ 

F. Cotef^ecofe (bno accidentali. Balla ci 
me , che per conftituir quello fantifsimo Or- 
dine su la cima della nobiltà, che egli habbia 
quelle parti conUituentilo e(lènaialmènte> 
tale. 

P. In quanto alle parti elTenzialijCgn è no- 
bìlifsimo veramente, etanto più deglialtri 
io lo llimo , qbahlo, che elTendo il fuo capo 
Religiolifsimo, diuotifsimo,e pio, come fcorr 
giamo dalle azioni di lui ogni giorno; iht 
perfuado,che tali efler debbiano anche lemé^» 
bra di lui . Sicuro, che nelTono riffuterd que- 
llo Ordine, che lia zelante deirbnor di Dio; 
e cupido di dare il fan gu e, che èdiniun 
loro pe’l fanguedi colui,che fpallancò le por- 
te dello’nferno , e lo fpogliò delle carecofe, 
che colld giù liauanoguardando , che i Cieli 
lì aprilTero, e piouelTero il giiillo,e che la ter- 
ra germogliafle il Saluatore , Ma; perche co- 
noteiamo il zelo molto maggiore, col quale 
quello ottimo Principe hd determinato il 
buonrregimento de Caualieri fratelli ; fegui- 
rò leggendoui ventinoue leggi , colle quali li 
potrebbe gouernar tutto il mondo, non che 
vn Collegio de Caualieri , che*l numero de 
venti non'può eccedere, 

, F* Fauoritemenc di grazia. . 

M 4 P.Vdi- 
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' P. Vditc. 1 

Primieramente. doticndo efler voi il capo 
di quefta vnionc , c fratellanza , & appreso i 
Duchi noftri fucccifori, ci toccherd col confi- 
glio , e con la buona intelligenza de gli altri 
Caualieri fratelli in detto Ordine , formare y 
regolare , aggiungere , c feemare di tempo in 
tempo gliftatuti appartenenti ad efia ,.e di 
erefeere ancora il numero de Caualieri , il- 
qual dichiariamo , che non ecceda quello de 
venti , oltre la perfona del primogenito no- 
ftro, e de noftri fucceflbri , e che quefti deb- 
biano efler Caualieri di fanguc illuftri , c fen- 
za nota alcuna neironore . 

- Secondo , Ciafeuno de fratelli porteti vn 
Collare fatto coli’imprefa noftra antica del 
Crogiolo, la quale, come, cheli conforma con 
quella proua, che habbiamo procumto di da- 
re al mondo del pio zelo noftro verfo il ferui- 
zio di fua Diuina Maefti; feruiri anche di ri- 
cordo i i detti Caualieri, che, fi come della fi- 
nezza deH’oro fi fa proua col fuogo , così col 
mezo delloperazioni virtuofe fi doneranno 
eglino dare faggio di effi i Dio, ed al mondo, 
e fari dal Collare pendente, vna Medaglia col 
fegno del Tabernacolo , nel qual fi confcrua, 
come dicemmo, nella Chiefa di Santo An- 
drea la facrofanta Reliquia del preziofo fan- 
fue del Redentore , 

3. 11 Colljue fia dato 1 ò mandato per. vna 
^ ’ - r* volta 

w .... 
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rolta fola da noi , ò da chi fard capo per Ta- 
I uenire d ciafcuno de fratelli, che faranno 
eletti. 

4. E perche que(l*a noftra inftituzione è fatr 

ta a maggiore accrefeimento della Criftiana 
pieti de i Caualieri verfo Dio , e della EdeltL 
verfoi loro . Principi naturali É propongono, 
fopra tutto quelli , che da noi faranno eletti 
nell’vnione, e fratellanza di qucftonoftro oc 
dine Tonore di Sua Diuina Maelfd , e della 
Chi efa Caroli ca Romana, c la difefa dell’aut- 
torità , e della dignità del Sommo Pontefice» 
come anche l’obbedienza , eia fedelti douu- 
taii medefìmi Principi, daquali peròquanr 
do foffero impiegati in qualche loro feruigio 
deueranno efsi in fegno di ofTeruanza dami 
parte al capo dell’Ordine. - , ; 

5. La forma deireleggere,c dell’vnirc i Ca 
ualieri à quella fratellanza dourd effere, prò* 
ponendogli il Gran Cancellerò, ed in fuo di« 
fetto il Secretario colle qualità di ciafcuno 4 
riceuuti i voti , (ì eleggerà quello , che fata 
approuato dalla maggior parte de gli altri 
fratelli, e fatta tal* elezione il Capo manderi 
alCaualiero eletto , non eflendo prefente il 
Collare , ordinando ad vno de fratelli , cho 
glie lo dia. 

6 . La cerimonia di dar il Collare al Caua* 
lieto eletto ; Sari,x:he benedicendo prima il 
Sacerdote nella folennitd. della Med^ il Col* 

ri . late. 
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lare, ed ii Manto , & veftirofì di e(Toil Caiiz« 
iiero , per manO del Gran Cancieliero fì pre* 
fentr aceompagirato da lur, e dal Segretario 
con atto di riuerenza dinanzi al capo , ilqua- 
le nel mettergli il coliate af collo gli dirà le 
feguenti parole . Hauendò Tordine nodro 
condderato » vodri meriti , hà deliberato di 
ammetcerui fn queda fratellanza, ed in fegno 
df ciò , lo come capo , vi vnifco' ad eda con 
quedo collare . Iddio vi doni gratia , che il 
pofsiate lunglimente portare in Tuo fantafer- 
uizio, ad esaltazione di Santa Chiefa , ed in 
onore delfordine con accrefcimento , e lode 
de i vodrr meriti in nome del Padre, del Fi- 
gliuolo , e dello Spirito fanto . à che rrfpon- 
derà il Caualiero, Amen . Colla douutaazio* 
nedi grazie, al capo, & ài Cauafieri deiror- 
dine , à ciaf^cuno de quali anderà accompa- 
gnarodel piùrAnriana à renderle nel luogo 
fteSo , doirc fi troncranno à federe , ed cfsi 
Tabbraccicranno in legno di riceuerlo per 
fratello. 

7 . Fatta Telerione farà obligo del Sccrc*» 
tarlo di regidrarla nel libro delKordine col 
nome, cognome, patria, e titolo del Caualie- 
re eletto, al quale , fe farà adente, hauerà cu* 
ra di farlo fapere ordinando il giorno, chefa* 
rà commodo al capo di dargli il collare, ò di 
farlo dare da altro Caualiero . Ma prima di 
venire alFatto, ed alla ceremonia dì darlo de 

uerà; 
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nera il Caualiero eletto promettere per ferie- 
tura fermata di fua mano, e con giuramento, 
di oflTeruare inuiolabilmente gli ftatuti dclK- 
ordine, e di eflfer fidele al capo, riferuato pe- 
rò, come fopra, Tobligo del VafTalIaggio al 
fuo Principe naturale, come nella forma , che 
fard preferitta , la quale toccherd al detto Se- 
cretano di conferuare , e regiftrare facendo 
memoria del giorno, che hauera riceuuto il 
collare , e da cui , e notando apprclfo la prò- 
fneiTa, e Tobligo , che douerd fare il Caualie- 
re per la reftituzione del collare . 

8. Doneranno farli duo collari della forma 
gid (labiirta Tvno grande , chei Caualieri fa- 
ranno tenuti di portar nelle felle folenni alla 
MelTa, ed al Vefpro fopra il manto , cappa , ò 
feraiolo , quando pero li rroueranno in com- 
pagnia del capo , e Taltro minore per li altri 
giorni felliui, e fenati in abfenza del capo lo- 
ro, fotto pena d chi tralafcierd IVno , ò Tal- 
trodifardir quattro MelTeper Tanimede i 
Caualieri gid morti, cafo, che non folTero im- 
pediti da viaggio, oda altro di poterporta- 
re il collare feoperto . Le felle folcimi faran-^ 
no leduePafque, il Natale di nollro Signo- 
re, la Circuncilione, la Epiffiinia, rAfccnlìo- 
nc , il Corpus Domini , tutte le folennitd del- 
la Vergine , e de gli Apolloli , il giorno della, 
Inuenzione della Reliquia del Sangue,e quel- 
lo deiranniuerfario de i Caualieri deftonti. 

Quan-; 
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9. Quando occorrerà farii vnione folenne 
de i Caualieri co) capo loro per occafione di 
-capitolo, ò di giorno feftiuo del collare, che 
fi celebrerà il di feftiuo della Afcenfione,òa^ 
tra douc interuenga la maggior parte de Ga- 
ualieri, afiìfteranno i fratelli alla Meda , ed al 
Vefpro con vn manto lungo di rafo carmeii- 

' no fregiato delle impefe noftre del Crogiolo, 
e fecondo la moftra di quello , che da noi fa- 
rà fatto. 

10. Se parte de fratelli , ò tutti fi haucrai»- 
no à rannate infieme ; precederanno quelli, 
che faranno entrati prima nellordine, eccet- 
tuati! Principi distato, e figli loro , i quali 
hauranno da precedere à gli altri fecondo la 
loro anzianità , e fe due entreranno nel me* 
defimo giorno ; precederà il maggior di età. 

11. Eleggiamo per Capella delPordine, 
doue fi hauerà da celebrare il giorno feftiuo 
di efib , la Chiefa di Santo Andrea , dotte fi 
conferua la Reliquia del fangue , ed intorno 
al Coro di eflfa fi doneranno appender rAnne 
de tutti i Caualieri , che faranno eletti à per- 
petua memoria loro , ed ad onore deirordi* 
no. 

^ ra. Il giorno della Afeenfione celebre la 
^tta la Criftianità,e particolarmente in qiie* 
fta Città noftra, farà il di feftiuo deirordineg’ 
acciòche fia con maggior folennità venerato 

il Sacrofanto Sangue , che conforme alPadCK 

' - 
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co folito in tal giorno fi moflra al popolo . tà 
alla MefTa ciarcon CaualierQ farà obligato 
ferire, vna pezza di oro à Tua volontà , la qual 
offerta farà dirpenfata in dir Mefle per l’ani- 
me de Caualieri già morti . 

I Nella fteifa Chiefa fi farà il capitolo , c 
euttl gli altri atti publici appartenenti allor- 
di ne, equini fi farà altresì rAnoiaerfario de 
Caualieri già Defonti. 

14. Doneranno i Caualieri predetti de fen- 
dere a^d ogni loro potere l’onor dell’ordine 
noflro,ediciafcun fratello di elfo , con obli- 
gazione di riuelare à noi , ed alla congrega- 
zione/ealcuna cofaci foflc macchinata con- 
tro, ò forte detta in difonore di qualcheduno 
de fratelli , quando con buon termine ^ e per 
via amoreuole non poteffe fgrauare il fratel- 
lo di tal maledicenza, facendo poi per la par- 
te fua con parole, c con fatti quello, che giu*^ * 
dicherà conuenireper ladifefa.dell'Onor del 
foo fratello . 

15. Sàlcuno de Caualieri di quello noftro. 
Ordine, ( che Dio non voglia ) in qualche cr- 
tore di Erefia, ò di lefa^aertà , ò facerte altri ■ 
atti infami ; fia obligato di rimandar il colla- 
l^al Teforiero deH’ordine , e di fua fponta- 
nea volontà nolfaccndo, ne farà priuato con 
decreto publico della Congregazione . 

, 16, Saranno tenuti i Caualieri di vdirMcf- - 
(a ogni giorno , ed eifendo impedicida viag- 
gio. 
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gìo, da infermità,© da altro, ne terranno con-' 
to per farne dir altrettante Mefife finito impe- 
dimento cotale . E di più faranno obligaci 
ogni giorno dir cinque Pater, e cinque Auc 
ad onore delle cinque piaghe del Redentore, 
ed vno per la confernazionc dell’ordine, c de 
i^ratelli di efTo., ed il Venerdì Tofficio della 
Croce , e quando foffeno impediti adirlo in 
tal giorno, lo trasferiranno ad vn’altro . 

' 17. Particolar cura di onorare, e difende- 
re le Donne, e fopra il tutto le vedoue, gli Or- 
fani, ed i Pupilli in qual fi voglia giufla occa- 
fìone . Luogo, e tempo , ed in ogn’altra cofa 
procureranno con azione Caualierefche di 
, tnoilrarfi degni del nome , e deU’ordine, che 
portano . 

18. Non pofìfa alcun Caualier deH’ordine 
far lungo viaggio , mafsime fuori dell’Italia , 
fenza darne parte al capo cosi per l’ofler- 
uanza , che gli fi debbe , come per riceuere' 
quei commodi, e fauori,de quali il medefimo 
capo farà Tempre liberale à Tuoi fratelli . 

ip. Se tra i fratelli occorrerà difparere, 
riffa, ò differenza , per la quale potefTero ve- 
nire all’arme , quei fratelli ,. che fi troueranno 
nel medefimo luogq, òpiù vicini; faranno 
f abito ogni loro opra per accommodargli , e 
ne daranno conto alla congregazione , li 
quale, mentre occorreffe difficoltà nelPac- 
cominodamento, hauerà^adccerminar quel* > 
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lo, die le pareri giufto , & a tale detcrmina-i 
alone i fratelli riÌTanti haueranno ,ad acquc- 
tarfi . 

30. Volendo noi inoftrare ogni fegno di 
graziofo affetto .verfo i Canai ieri , che eleg-* 
gercmoora., c nelTauenire in quello nollro 
ordine'; in virtù deirauttoriti legittima , clifi 
habbiamo noi , ed inoftri fncceffori , ohe la- 
ranno Duchi diMantoua, e di Monferrato^ 
glicriamo , e dichiariamo fubito , che faran- 
no eletti in quella vnioue; Conti Palatini con 
facolta di poter far notai j Imperiali, di legit- 
timar ballardi , di poteroriare, c confermare 
Tutori A pupilli , difpenfare ogni macchia,. ^ 
d’infamia, etreintcgrarla fama per qual li vo- 
glia vfficio,ò dignità , di poter emancipar ft- 
gliuoli,dar venia di età,reflituir minoti, Chic 
le, e Communi in integro, e di dottorare nel- ' 
Tvna, e neiraltra le^ge con lo interuento , de 
approbazione ditte Dottori , delle quali fa- 
coltà faremo fpedir Decreto in fòrma^ che fa- ‘ 
ra formato di nollra mano, e ligillatodel 110- 
ftrofolitofìgilload effetto di potergli yfare 
legittimamente . 

-21. Concediamo à i fratelli, ed à loro fer- 
itori libera licenza di * poter portare ogni ’ 
folta arme non 'proibi te però generarmente 
ne i nollri Stati, de vogliamo! i xhefìeno libe- 
ri, cd elTenti da ogni pagairicnfodi Dàzio per 
le robbe loto, e de i ponciy cidé i pcf ti, doue^ 

loro 
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loro occorrerà paflfarc . 

- 22. Ed acci oche fìa loro notala noftra li- 
beralità, fempre , che verranno da noi faran- 
no alloggiati nel noftro Palagio , doue ricc- 
ueranno ogni fotta amoreuolezza . 

ag. Morendo alcuno de i fratelli , gli eredi 
di lui faranno tenuti frà il termine di fei mefi 
profsimi,fe faranno fuori deU’Italia,c di tre, 
fe faranno in Italia ; à rimandar il collare al 
luogo della congregazione in mano del Te- 
foriere,ilquale reftituerà à gli Eredi del mor- 
to la carta deirobligo j che hauerà fatto il 
fratello . 

24. Intefa nella congregazione la morte di 
alcuno de i fratelli , la quale donerà effer aui- 
fata incontanente dal Secretarlo à tutti gli af 
fenti, gli fi faranno farei funerali onoreuoli 
nella Chiefa di Sant’Andrea , à i quali inter>« 
ueranno il capo, ed i Caualieri prefenti , e gli 
fi faranno dire per fanima fua cinquanta Mef 
fe, e recitare vna orazione in lode di eflb dc- 
fonto , douendo anche ciafeuno Caualiero in 
particolare far dir diece Meife oltre quelle 
della Congregazione, ed ogn’anno dopò il 
giorno della AlTenfione , il primo Venerdì fi 
farà vn’vfficio generale nella medefimaChic- 
fa per l’anime de i L^aualieri della^fratcllaa- 
za, che faranno naorti. 

. 25* Non farà obligato il Caualiero à redi* 
taire il collaro fenon in cafo di morte , come 

fic 
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S è detto per iDe^ò.dexgli Erciiikiàipeir alcuni 
dei cali fopsràdcttbneii rcdpttoiq ^intodeci^, 
rijoìi:* Md,<^ejoccòrfe{le (perderlo ibiakiina imw 
pMa onoretrole^^^sLraiibera.di^U’cifMtgo 
larefticuzioperJt^ ^’^al^ro.fetglieLne da^rji’ 
vn’altro dopò ram£ÒJckila».perdifa£ki6u^0K 

diicapo v •<>:»«:(* • r ,'r.i iicipiM .1 " 

^\ adir Si dC)UFÌ.ceÌobrare-jo^nTatìROi>>tiaif 
fendoui legittimo impediméntb ilheapiOplÀ 
deirordineihterueneiidóui quciJratdlij.Che 
pótrapno veriirci* cr&^intondera «tóroCon^D^ 
gazione* formale vquando vi intcrtteriaaàofr 
duo terzi de GauaUeri, e fe alcmnò doitolìeH 
li, che non ipetciSe venire t, vorrà 5mafidare il 
fuo voto in fcrictOj lò per 4iro€uiiitòrc fuòJcrt 
gittimo, il potrà farej^e la vòdndel capo vaie- 
rà pèr. idu^ jdAii eh dofi;;da tutti feiuaceil f<e- 
creto: diqùcUo^', che?£jt]iatteràmcU isóngrev 
gazione. . ìj'.l ' .o“i.*j.ìio ù* <.> !yo/i*.rl ) 7 t 'ì 
£ i7<;ln cafò^ chereinde::à>ro&tLr. dupòda 
mbete deLcapojalcunonde n<jftri iutXièirori itt 
età minore A eleggerà delia Go'ngrcgaziòpc 
vno de fratelli ,il.quale in vece- del Prideip^ 
minore habbia auttorità eoLcorìOglio de :gli 
altri di.ordióare.le: còGei&oceamfi alla conief^ 
«azidncfdeU-dwitne'i t ^ ir: t . . ■ . • /v 

2S, :E coroiocialndo^'ttoieoLnomc di-Dio# 
c RedentotnoiirÒ a dar pcinci pio airelezior 
Qdde i.Caualierìfdi quedo.noilro ordine, ha- 
«rtuio :i>iutycaii>^^ e^siìdeaaiione fopra 
bJ . N le 


DÌb 'ì? 1.; -.rOOgle 
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le<nobiUc}QaiitaicIe gii^ihfcaTcrittt Stgnbn» 
pcr (angue^e per valorév cper buoni coila** 
mis gli ndmifiiamo , e?d eloggiamo.per noAn 
feteUi fénziai pt^giudicareiKinordìne, e hel^ 
k^iominazione" di etffsdiìa l^iero^tiua doti»*: 
tob, Scsciy e riccheztje iorcLL i u . y 
F. Ma quali fono cotefti Signori y xhe.di» 
^uelkcSerenirsinia A. fonoleiecti d Canalieri, 
adibivate IH «kllordine . 

' 'P. 'IónoFsò,pccchèirè anche in queftofo. 
gHoroimfcritti r losòibene , che in quella 
aleifaina rnione faranno fegnaci del Crogio- 
lòiili^rehifsìmo XHica., con' Don Francefco 
fuoiphimogénito, e riceueranno altresì il col* 
lare altri figliuoli del fangue . > J - / 

' vFi.'Comcfarebbono ? V. ^ 

P.Il figliuol delPrincipe di Giiallaihidl Sig^ 
di%yf0lo7il‘SÌg. Ghxdannio\Martinengo , il 
Conte Francefco Brembato, edaltri, ch'io nd 
còóofdt» ;vilòbén'> procurato diifaperlo , ma 
i^SigjFedecico Gonzaga ,'ilquale fard anche 
egli vnp de fratelli, non fi compiacqueprc'- 
gandolòio difauorirmene.. ; ; 

F.> B perche tanta carefiia ? Egli è pur fo- 
licó di eiferela.’ cortefia del mondo? 

P. O che quell* A. S. non. vuole » che fi fap? 
piano' gli eletti prima del riceuimento del 
coHaro, ò mia particolar difgrazia di non cò- 
feguir mai alcun mio onefio fine . Anzi , che 
ritornato di Mantcma i firefcia, diddue fubif 
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togli fcriffi auifandolo di certo parcicoiare # 
e pregandolo di compiacermi dei nome , e 
iieiretàde Caualieri eletti, non hdrirpofto* 
Òhde mttauia ftò afpectando , che pàghiiil^ 
debito : poiché è pur debito di ogh*Wio n«^ 
fpondered nemici, non che i chi,, fejnon à 
amico, & almeno deiìderoCo di feruirci ' < 

' F. Aihè, ch’io tutto mi iento diuenire varai» 
tro per fouerchia marauiglia. - ■ - . i o ^ -s 

• P. Signor, non vi ftupitc, perche:, i). 

^ Dice il plTMerbio , che à trouav. fi vamiù‘7 : 1 
Gii huomini rpeffot et monti fermiftàmo. . 
lo n*hò veduti degli altri non dègnarfi di 
huomo viue.nte,e cadere in difgraaia del Pria 
cipeai fìne . Viueua' apprelTo vti'grande di 
quello mondo , hoggi h^ l’anno , ii» canta aU 
tez 2 a, che più dilhcilcofa era faiiellar con 
luì, che col Rè . Ond'io fdegnaco vn giorno « 
in che non m’actèneua certa protnelTa lattai 
mi di parole-; liberamente gli dilli , che il Ve- 
derei caduco . ed il fatto fuccefl'e cinque gior 
ni , poiché di 1^ parti] per Lombardia; Per** 
cioche il Sabbato precedente alla Dominica 
delle Palme fegui cafo , che il fece precipita'* 
re nella total difgrazia del Tuo Signore . ed iò 
nè fentij quella allegrezza; che vi potere ima- 
gi nare, non gii pe'l male auuenutogli: ma 
per veder umiliata la fuperbia del mondo . 
Voglio dire, che tanto altri è (limato, quali* 
IO con atti di piaceuolezza acquila riputa* 

N a «ione 
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mkuie apprc 0 b il mondo. Ma di ciò non più> 
Torno adunque all’ vltimo . capitolo , il quale 
non concerne altro, che la elezione del Gran 
Cahceliere^ del Teforicte , del ‘Secretario , e 
dèi &è/d’armèV e lariferba la^quale fa il Duca 
irfepacbà fnoi fucceifori delle elezioni def 
predetti iminiftri - dcirocdiacriin occorrenza 
dhlla^mofte loro . Cotale è . il (fine del Duca 
Serenifsimo in qoefla;creazione:de Caualier. 
ri, quale fentito bauexe'. Nè sò, fe poflìa^st-^ 
haueemag^ioe argomento della bontd, della 
jntegrica^della religione, ~c della giuftizia di 
quéfto Pcincipediquel", chcfhaucte da quelle 
fantfc btdinajzioni Ne sò fe ilrpofla trouaH 
rè vnlEiiincipc più fagmodidUi . .perciochc-^ 
hòfpcffe fiate fcntitoXdire , elìcerà le molte, 
bclle.qualiti, che fi ricercano alla perfezzion 
di vn’ottifno Caualiero.,. egli haquefte , che 
Fifpkmdoao in lui , come il Sole tri raltrc 
Stelle aazi fanno in eflfo rilucete l’altre qua- 
lità, come appunto il Sole colla prefenza de 
fuoi raggi rende lucidi tutti i lumi del Cielo. 
Prima egli è fortemente timorato del Signo- 
re Dio, e perciò sa molto , .che nèjnolto può 
fapccejchi molto non teme Dio, fendo, come 
difìfe ilRè Dauid^ fondamento del fapcreil 
limere il Sig.' Dio noftro * E perciò promet- 
te lo Spiritofanto à i timorati di Dio per boc 
ca dello fteffo- Profeta. al Salmo, 31.. il donò 
dell’intelletto così dic6i\doJiH$ellc£l^piitjht,d4^ 

Oi : . * „ , ( hOf 
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inn iitfhuain tt in ria hact qùa\ ^raéitrts f. Pirmdkm 
'fuper tè ocuhs! meos,, f perche di(Te ''là^cflb ia 
rrn’altro luogo , hunquamridiiufiMmd^éii^m* 
-Attcfo , che il timore del Signore è; (am:o ,■ c 
tìon vien mal meno per tèftimonio del Salmo 
'\t:Tim(n- bontimfanBus , ptmanens m fatulum 
facuit . In fotnma è Ideato chi teme Jl Signore 
in quefta vira, perche giamai da luitorfe-Dio 
gli occhi della Aiamifericordia ;'e di- quefta 
giiifa i buonrCaiiàlierì , c gli ottimi Principi 
non polfono' participarcnd peccato conf gK 
huomini iniqui ^ nè permette’ Dioy che brat«* 
tino le mani nelle azioni etniche, cpublica- 
ne . Giafìache hauendo- il timore 'del Signor 
ire hanno la fapienza, la qualeiàm '.habitovche 
dinota perfezione 'neirbuomav: dimorando 
inroriìo alla cogttizion delle cofe diutné-; nè 
fi piiò haucre^feìiza il dono delle feienze, dal- 
le quali lo’ntclletto noftfo viene illuftrato ,.e 
perciò chi hdrale !o'*utelletto, è anche pron- 
tirsimòal confìglio f ilqual s*accpilAa dalla 
cfpericnra delle cofe, la qual efiferfdo mae- 
flra della vira umana produce in noi gli habi« 
if morali, c ci rende oltremodo prudenti,o ci . 
infegna.ad elfer cari, e grati al facitore deliv- 
vninerfo V Specchiacèui nel Screnifiimo‘di 
Sanoia, che vedrete -vn vino ritratto'fdi iva 
Principe caróaironnipotcntc Dio, che Iddio 
Superbis refiiìtt, & humiltbus dat gràttam, come 
^ice Paolo . Ponete voi defi d crare io vn ^rio» 

: ' Ni* cipe 



- ^9^ VltfÈk DÈI CÀVAX: 

* cipe foprémo amilcil maggiore , gentìlèzix 
/piu animirabilé , corce(ia più magnanima , Se 
afiabiliti pià cortefe di quel > che dal viiio fi 
'icorge fcólpito nelle azioni put>liche , e pri- 
nate del Scrcnifsimo Carlo Emanueilò ? 
^Iquale perciò fuori di'cafa da i communi 
nemici del nome Criftiand è temuto , ed in 
4 Bafa (limato, e riucrito da fuoi fudditi, non 
«Icrimenci di quel, che farebbe adorato,fc vn 
'Dio terreno egli fi fofle . Sanra umiltà quan- 
to fei necelTaria al foftegno- della grandezza 
'Umana^ Chi t’aborre, viene al lungo andare 
{cacciato^ ed oprefTo, Depofuit potentes de fede^ 
txidtAuit humiles ; • canta la Chiefa fanta. per 
darci ad in tendere quanto (ia rara , edeccel^ 
lente la tua natura , la quale affai meglio d’o^ 
grt’altro intefe il Principe.de^Tofcani Poeti , 
M. Francefeo Petrarca cosi cantando jncl pri- 
jDO Terzetto di quelSonetto,che incominchU 
' che infinita pfoHÌdenXa\ed,af te , ^ 

; ' iDi fenafeendaà Roma non fé graT^ia ^ 

. . ' ^ .Giudea iì , tanto foura ogni fiato 
-u Vmtltadeeffaltarfempre gli. piacque, • 

In fomma nonmi pofTofaziare di lodarti veg 
gendoti^coiIo<^ata in vn magnanimo ed in* 
tiitro Duca della ampia Sauoia, & «vero or* 
namento dellTtalia , e gloria^ c fplendorfe 
del Tuo Serenifsimo Cafato . Talché io poffó 
con veritàdire , che tu regni fendo ripofta in 
chi per ampiezza de Scati » cpet fplendor.ds 
.. r V c - ^ fanguc» 

Google 
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/fague, c pj^jaMoai:erQÌchCf ^ dtf^no dcl 
i^olo R«gk>pm toÀo ^ ichedcl nome £)iic^ 

e 5- Graai’^biigofjridec haacrecotefta^ 
tezza , poiché tanto vi inhammate ncll$ lo 4 Ì 


;di llli>'; 


r :>. K .v ! 


•in ; Signor^obJigoc dirogniVnodi ei&lca-' 
^^con tutte fòi»edeiranimo1a vkt^^etanp 
^p piu c tenutodireiòiarej: quanto i ch^égH 
vede, che; habitarnel petto de iPrmciptrd* 
^uaU patetiche etia idebbia, viucre -in perpe- 
tao bando,' Colpa derglt< agi » che per' Jo ,pià 
.^n coinpoftatiOitchc vtu-er pofTaho colxoiu^ 
tttario délivizio v>3lpuale: piu chcT vòleiitiebl ^ 
danno ricetto : ikhe ottimamente in^cd^ 
>PetrarcaipoKeioccadone alla mufa di:hii di 


- :.' r Lagtdaat^i /bnno,ef<ù^io/hfHume'i r- f 
. : tìarm'fyM mondo. o^ni yittà bàmditMi: ? •- . ii 

-gettati,e:fhtbditi. i 'fbndamend; debfnó 
-E , perche, dif fopra ho dettoci che faucllereì 
delle aicre parti elTenziali perdaTOtiléituzioH> ' 
ne di vnofottimo Ganaliero j poiché, il ragio- 
namento jftelfo;,' anzi l’oggetto prefentfcnò- 
bilifsimo foggetto:dcl mio fauellare lenza 
concorro del mio volere , al paifòlmt hd con»» 
dotto} non luaneherà dr.attenemiÌ2;pi^omer- 
ià, ed efpedirmiquanto pià'bceueménte pò- 
. tro» / ' ( • ',1 j 1 . ^ tTv j, , -i ' ■ ' i ' 


• :> P. Giudicherei, quando i voi cosi tornaf- 
grado; molto dprapohioiii didbtrire i| fi* 
^ : . N -f ’ mar« 


; 1 ‘ 



lòb vimà tMAt: 

fnahiirite :dél dim^^ 

eoTÌ^'dSà<;6fache quinct'-dVa^ ]^ttvndò 'arri« 
"Tctrtó‘alle’ noftre cafc' daHc adenti tenebro 
deHa notee ricoperti.^ v o i : * - ^,rj :> , , .. , . ji 
P. Facciamo quantp voi comandate’ . Ma 
au'uertite v cKe : neri vòrfei thè i J traf portar 
♦detragionatnentoi diròanefoffe cagion, cl* 
^voi V» dimcnticafte di far^t'fetieire alcuna 
•deUe^Qrftréipoetiche :cóinp(o(ì%4oni •- » ' ^ 

' "F. Io* non- mancherò di tdarpiacèrttijeqiil- 
Jdo, ch’io maricaireìjricoafcerÒ-atSoranaò per 
aita,ilqual sò^ che non mancherà di accomo* 
Idarmi alcuno de fuoi componimenti ; perche 
non perdaapprelfo di voi Ì1 titolo di Poeta^. 
A qacfte vhimeparole^Sos^ohèindrto airoa 
tacciuto haueua ; rifpofi, Sig. Francefeo, voi 
verrete à torbida fonte per accjua non buona 
d fpegner lafete dcl<3entilc^ P'ureio non mari 
dierò éirfeiaiine ail’^vhov e l’altro^ quando co* 
srvi^fappiadarórii Al che foggiurifeil Luzzà- 
^o^q^uanto fiate intuttc cofc diligente il moti 
dolisi:, quanto ofieruatdr della Fiorentina 
fauella^ ed imitatorde imiglioti, ne fanno 
teftimoiiianza le voftrc:Rime*rn diuerfe parti 
delb’Ì£àlia:fiàmpate ; non dobbiamo dunque 
Boitafpettare dalla voftra mufa, fenon cofo 
ilcgneidivove della vdienza' de^i più inten- 
denti . Degne di me, dite vero , replicai : ma 
della voftra vdienza, nò certo ; poiché voi fc- 
tc quei <pitt iàcendenti ^ vNcm jdicc così c|ie> 

i. : • ^ / ^ u’of- 

» ^ 
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‘ : to ài tabcrtj c conceder lord; che drmei 
■' b ^ cdelle^eofeinie cretàcfTe^Ojqael, ' 
che rAmor , che molto mi 
portainò ; lòio Ipcr- 
fuade ; Coti- 
ca v! t '*;■/ A I 
r! ' ài Htróuarf? nel mcdti "" 

finjio iaogo^ &iall^ or| iftqflfa 
^ partimmo per le no- 

ftreftani^ / , , 5 . ' 


— , n 
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DEL CAVALIERO 

.*, Il» -•' - i* 4*-# W,. *« 4#**^ » 

d r A L O G O 

;*L .. . • - I. !•■ » .■'•■' ■/: ; 

DI GIOVANNI S 0 RAN 2 O. ' 

r ,P«I5 Seconda. V ■ 


Ra gi5 venuta Torà d* conferirà 
w luogo defUoato at fine det.ri^ 

^ manente ragionamento del Gcn- 

^ tile : Quand’io gli mi accodai » 

.4^ Vi»/ y^*5a auifandolo , che' era ora di pog- 
giare £ San Pietro, doue di gid il Luzzago 
forfè, come faceua,ne doueua afpettare. Pcr- 
loche riporto certo libro, che egli per ricrea- 
zione nelle ore meriggiane vfa di Icggej^c ; 
prefe il fcragiolo, e meco vfcì di cafa in cer* 
fuo penrtero tutto raccolto ; e così paf*. 
fo paffo, or dVna, or d'altra cofadiuifan-* 
doperuennimmoalMonartero di San Piero, 
foura la porta del quale trouammo il Luzza*. 
go,che di grand*ora iui arriuato flaua inarpec, 
u':-ri tazio- 


l’IDEA DEL CAVAI, 
t^OQtdèl nòftro tardo arriuQ.. Fatte le do» 
1 fc^e accoglienze ; non fénza qualche querfr- 
letta del Signor Fràncefeo' perla noftra lunga 
dimoranza, e datagli amicheqole ibdisfazto- 
ne ridendo ridendo fi ponemmo i federe al- 
•Fombra del medefimo Lauro in reftimóniO 


I fchiamàndblò , che della nofira tardanza 'noi 
^ non erauamo fiati inicaùfa , ma la lunghezza 
del viaggio, e particolarmente il poggiare 
dopò haner cibato il corpo, douendofi piu to 
. fio', che nò, fallire à i monti digiuni ,• per aiu- 
' tari! calore nella digeftionc de catti ui vmc^ 
ri . Fatto filenzio , e ciafeuno. di noi à >fuol 


luoghi fopra delle tenere erbette accomoda- 
tofi ;dopòhauerper buona pezza tacciato il 
h Gentile cosi fciolfe'la vi6ce,‘e difle. (^uantunr 
i que volte io riuolgo irer entro.al penfiero la 
* tracotanza del fecolo nofiroi, io la riue^o 
i andarfi cosi di giorno in giorno avanzando ^ 
; che remo al lungo andare^' non . diuengano i 
; popoli deiritalia Barbari , èd incoici . Anzi» 
( che tcnrio,non fieno peggio, che Barbari; poi- 
! che apèrtamente veggiamo gli huòmihi Italia 
ni'd’ogn’altra cofa fer profefsione,che di or-»- 
itar Tanimo di quegli habici,i quali nelle pro- 
fperit^ ne fono di ornamento , c nelle averti* 
fi di confolazione, e di aiuto per fofienerfof 
fercntemente, i difagi della prefentc Vita, r 
Oggi la nobiltà Italiana famofa per lettere* 
& airvniuerfo ragguardcuolt» e: da. tutto 
:: ' mondo 
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mondo* p^ér valormiUt 2 ir(r) O1cono^cìl^tav>èit(^^ 
mnca , c fattadcHel^ucme, ebellè difcipHne 
o^pn akrimencenemtdi.^ di qnel >xhe r nobili 
-Etancefì aboi«Pono le> dottrine now folo;* ma 
-cototo , cHe^le profeflatìo ancora ;*^C*dme fc 
♦lotodiói •dette fcienzc folTc cofa da iinomò 
Toao,^&:vilc,e cóme,fe il colto déirongicgno 
tnen nobile del colrimr le campagne .. 
E'pur chiaro -vcggiamo', che il mondo c alla 
xcura de quei pochi,che fanno,da Rcgi,da 
-peratori , eda Sommi Pontefici , anzi da Dio 
iftoflfocommetttrro . €br dunque per l’animo 
icosì fette ciirc aggiri, e non fi fente perfo- 
uerchio dolore fu ellere: il cùor dalrpètto;può 
jcon vériti dubitate-di jeiTerc vno di quegli", 
<hcèppfto nel giardin:.cfel mondo ,* più per 
.facnumero, che-per conftjtuzion dMùr; Con- 
«iq^acofache U inbuda è tale’, uon.per quei 
molti; che’l'frequc^tanoi cafo, mapér quci 
•pochi , chd fan no ;:-e:cbc 'intendono per qual 
cagióne fono ftitf da Dio procreati. Con tut- 
to ciò vn nulla io firmerei il difprcgio , che fi 
là'nobilti dette fcolafiiche difcipline ; quan- 
do ella s*affaticafle di imitare gli Aui veftcn- 
dofi di'quegli habitt morali , fenza de quali 
impoffibil cofa è di piacere a Dio,& i.gli huo 
ìnini; jpèrcioche eifendo gli ottimi cofiumt 
ilfoaidamento del bene >• e politicamente vi- 
uerej .Come* potranno mai gli huomint fen- 
za di quefii lungamemexpnferior la Religio^ 

ijhno<T: " nC 
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a« incórirottJi, c non ccmtamirmta datlepc^ISs* 
crefie? ob{>i^dirc alte leggi -diuin^, ed vina«e? 
e rcnde^fì nd colpetto de. gli amici , quali fa 
di miftiè.ri edere i^cr l^eteoìifcav.'dVoa.fdice-» 
Kepublica Pfoffe.dkaonoalcuni , cheiìa ba- 
ile Uole la l^i>gavete0«3i^ . rEd w 

rifpòtid.ó; IbrOi come ipiiótevti^gliuoloóttir-v 
maàaèùre ailkiia re da ob irèoo' «neode eiòi abe? 
fia bijonrc.QilttHaq. ^ )ìO»4Hièr}a? botte dafcVjnigK 
diuerfoida q«el>:che ÌOffe:csmtiéne<.piffc;j^ 
perciò qo.elbUO» Ppetab^i^o fernet tfl imhuta v-. 
Odm€mJerjiiakìH(fia^.éià\^of^^^ già io, che. 
giotti la(bùQiìa;educaxiói9!ei dicobeotuche ;? 
beocheijdhcofiùmè dafriRòftqpi.iii toJlo ♦.che’ 
nò,' neUa pratica , che .Éàrdimiftieri iàftitwice 
i fanchdli io;modo,ché dalla voce viua.de.ot- 
tinai precettori apprédano à cooofeere ,queh- 
chetila giwiHziaj^fede-, pierà , religione., fo*H 
tei^aa, cafti^ prudenza,: tjciwpofan^a; c 
te altre vimV,' fenza delle ,^uali4iFficilifjsim|k 
cofa i; poter ritrouarjeviiio , ciré 6a Yeraunfeet-d 
nobile ,.quanturiqujì (p?ér ragióni di ^ Natali efc 
fia della ftiatta di Tibcjdóìlmpemore . ,Sonq 
dunquerdegni' di .comìfetàaiòpp:è-e',divej^ 
pianti- qucfftinoftri.fecolii^^ pjoiehe tcntianK^ ^ 
ogn-atóroren-Éieroich^ q^eUo della vjmm for^ 
(e, perche^ègli èrdif(ìcalq> ^^ìoalageaolett pér*? 
che.come fà iccittQi ì^ib^irno) ^ ’ n ? 

. f'àrtHtenit ^ fudfiribm ^Mtuenf.p4X«n(im p ù 
9 come . la . Sxigiiani rhàj^tco queilà: 
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nella FiórentiÀa faaella trafportando • ^ 

^ tidcciò tà babbi à rammentarti in effa ; • 'ù 

' Che la "Pia di falute^ e dura, e forte j ■ • f 

E thè fenxa fudarnon può poggiaffi' ' \ ^ 

' v^/ fàtic o/b monte idelay ita. a - ' ic 

Ma qaal durezza, e qual’ afprezza è mai chiù* ^ 
fa dentro allo ftu-dro delle morali dlfcipline , f 
s^lleno fono grauide folamcnre di foauitd, e 
di 'dolcifsima tenerezza ? Doueìtdo' perciò* ^ 
oggi f ore fpender-nel ragionar delle par- I 
ti effenzfali , ed aeèidentali dei Caualiero hò i 
determinato di fat ràgiónaniento di alarne «o 
particolari vìrtòs delle quàlìTconcia co ic 

fa parmi,-che (ia,^iunqtie (iajò faCcià'profef-' :c 
(ione di géntiÌ‘hnòmo , e di GauaHero /'Ma* s 
prima , che à ciò fare ci trasferiamo ^ veggia- li 
moi nomi di quei Signori, che d cono effer il 
fatti nouamente Caualierì dal Serenifstitio^di H 
Mantoua ; poiché il Sig. Annibal Chiepio Se- iP 
gretario, e Coniigliero di Stato di qucll*otti- ii 
mo Principe fegùendo la fua naturale bontd ì 
ftccrefciuta dallo Audio delle migliori difci- l 
piine, c Tempre mai follecitata da quella inte « 
griti di fede, che'd gli amici l‘hi fémpre re- - il 
fo gratifsimó, ed oltremodo caro à i Sercnif- il 
fimi Tuoi padroni, che perciò l'hànno Tempre li 
eflfercitato in cofe grauifsime , Topra delle I] 
fpalle di lui la Toma del gouerno fgraiiando ; Il 
fi è compiaciuto per nunzio à pOAa farmi del i; 
la Tua grazia cortefètnehee càpeuole . li 

F. Co- 
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Cotcdq piu di tutt*alcca cofajimaua jjdL 
fapcrc . ■ ■ . w .... ■ 

P. Ma non fola voi ciò intenderete, tua fa- 
rete eziandio informatq deila forma del col- 
laro, che continuo .portar dourànn^^ Caia- 
lieriidei'Riédentòre. '' ^ .. . . 

^ rp.. Tamo’più yi farò teuutOftfquantoxnàg^^ 
gipr cognizione di quel nuoup ordine mi da^ 

JCCtC V I , » ^ » •,» I -■ r li / . f • ■. 

• P. Vdite adunque, jflé .grazie'rendanll al; 
Sig. Chieppio , che non ha flimaco abhaffaril, 
onorandomi con Tue lettere , -ed auifahdomL 
di quel, chelappiendo à* niifuno noce , c gio-* 
ua dilcttaiido>à chi gillla di fapere i facci de I 
Principi, e di ammirargli ad vn*ifte(To tempo;i 
.. 11 SerenifsimoSig. Don Vincenzo Gonza<<-:: 
ga Duca^d'i M. . i ». , . L- 

11 Sercnifsimo Sig.Don Fraocefco Gonza->, 
ga^rincipedi M. : 

li Signor Giulio Cefare jGonzaga Principe. 
diBofoio . * I 

. Il Sig. Aniltea Gonzaga figliuolo del $igo«< 
Don Perrante,Sig. di Guaflalla^i&c; : . > . , ; 

. Il Sig. Marchefe Adorno. ~ . 

, Il Sig. Giordano Gonzaga. . * i.- , i 

* .11 Marchefe di'. Volpiaiio . ' . . .f 

.:11 Conte Aleifandro Beuil-acqtia • ^ > 

,11 Sig. Carlo Rofsi. r ? 

Il Marchefe CanoflTa. - . . v ^ r 

11 Sig. Fcdrico Goozaga ?.. > . 

II- 
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CaBt^Franccfcò Bc€mbato.'/ ^*>7or> :• . 

^ Il Sig. Giralamo Martincngo» 

.-Il Sig.' Latino-Orlino * ^ ' . i 

r Jl;SigrPifro Maria>Ganaaga. / - 

r ii Ma^ere/LuigtQonzaga»-.i'ou -j&j ,c- . 
Qiiefti faranno i prinai Caualieri dliqucirec- 
c«l^tifsinip4[^r4ine; la nobiltà de.quaii,nbn 
ha bifogao.di Utme«e^ndo- Tifplen4^^ 
i;biara piu del Sole . nè accade. far parole del 
yftlor.di molri xii edt ^ conae- de^Sigv ‘GìtoUt 
i^o,Martlt)eng9Q)P£rche razioni *di4ui in tnolf 
^ luogbivepàoMcoiarpAente ÌH'.Ongaria , do^ 
«e ii;è trouato>in< parécchie fazioni generaJ4 
|ie fanno indubitata iMc à tutto il.fm>n^do 
Il valor ,dcl Sag^* Carlo Rofsi è f {defe* * io- lta*t 
lìa^ e fuori deU’italia^ in riconofcitnentoldel 
•quale oggidì hà il baftpn generale del felicif 
^fno.Stàto Majiiìt^ .jpiella gentile^za.'^ 

^g. Conte Franc^fco Brembatonefà^^iUmp 
niahza rAnQor.del^^erenirsimo Duca di Maur 
toua verfo di lui,lnTomma andate difcorren? 
^jier le qualità di queffi Sigxtoréijicheigli tro 
uarete appunto itneriteuoli dilqueifo fantiG<~ 
mo ordine. De figliuolLÌo.ttQn.fauello ; poi 
che tali fono il Sig; Andrea Gouzaga ,11 Sig< 
Xatino Orlino , il Sijg. Pirro Maria Gonzaga^ 
ed il Marchcfe Luigi ;* che^dobbia^lodi.' lóro 
fpcrare ogni illuftrifsimaTÌufcita,x pxce;ff?jr 
frutti di quella Sereniffimapianta>. e pet. vir 
uete fotco la dlfcipliua deXatK^^^ maelU^ 
u' come' 


riDE A ÈTl CAVAt: 20^ 
^ome Tia vifluto il Sig. Latino Orfitro ilqoat 
mi perfuado, che , con maggior fenno , e eoa 
miglior fortuna debbiaimitar le virtà dél pa- 
dre * Il collaro, che porteranno , fard di pià 
peazi fabricato,rvnojard rimprefa délla Ga-^ 
fa di Mantona, la quaT è , come'hauete' vdito 
vn Crogiolo^ che ha dentro fette vcr'ghé di 
ero legate infìeme, efotto' vi è acècfo il foo- 
go . L’altro pezzo fard fatto d modo d-vna 
taùoietca, chéhauefd vn motto intagliato ia 
c(fa, Domine^ Vrtéafìf. Saranno molti i pezzi ;*» 
faranno alternati . Pcnderd dal collafo -vna 
Medaglia, nella quale vi fard vn tabemacolet^ 
to con tré godolé di Sangue foUenuto -da? 
duo Angioletti, e diintorno hauerd per ihot^ 
to , i/?» trtfte reeepto\ Ma perche il triotto 

ègrauido d’altifsimi mifterij , mi riporrtarà: 
ad altra occafìone per fauellarne d pieno , e. 
ritornàndo al hoflro ragionamento^ interroc^ 
IO -dalla fopraueniente notte di ieri ; Dirò» 
che ; prima delle. virtà delCaùalreromccefra- 
rie parliamo ; Fd di bifogno,fappiatflo, che 
oltre quelle molte condizioni ieri da nói re^ 
citate, altre molte fono necelTarie al Caùalie^ 
vo'; perche egli verannrénte fia tale' prima 
fa di miftieri ;'chc egli fappia difHntamentie 
il lignificato ddl’arme ch’eia vefte, c del Ca-* 
ùallo , che ei tratta per poterli elfercitàre in 
modo’, che éonfeguifea il fine , pe'I quale è 
detto CauaUero . Secondo :, <}i’egli habbia 
. j.'*. Ó tutti 
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tutti i generi 4Ìella ^licita vmana • Terao » 
rd vltimoycheegli liafonunato* 

F Parui poco cotefto ? panni , che fia tanr 
to i che oitrc , che io credo , che mai non $ 
troueri vn cotal Caualiero, che ne anche mai 
darete line al yodro ragionamento . 

; .P. $’io vi fon di noia ; lafciamo Ilare. 

- F. Io parlo per voi,' che in guanto alla par* 
te mia non ho diletto maggio[;eT che di vdir^ 
tti fauelJare di cofe morali;, nel pelago delle 
ijuali volentieri fete foiito diattuflfarui • 
i P, Tutto ciò è voflraamoreuolezza.noa^ 
già ch'io meriti vn sì leggia4ro,ed intenden- 
te Vditore, qual voi fete. Chieggoui per tanp^ 
to , fe voi Capete quel , .che dinotino l'arme, 
di che il C^ualiero lì adorna , e per qual ca- 
gioneegli porti fpadai al lato . . 

F. Io còsi appuntino dire noi ui (aprei. 
Direi bene ,’chc l’armi, lignifichino la fortez- 
za, e la co/lanza , le quali initutte razioni , ò 
prospera , .ò aduerfamente , che fuccedano y 
egli dee modrarCjC foggiungerci, ch'egli por 
taffe la fpada al fianco , non tanto per difefa 
dellafua perfona , quanto per ornamento. 

.1 P. Altrettanto anch'io credeua; Ma della 
mia vana credenza mi fece auueduto il Sign. 
Conte Francefeo Adda,ilqufele, fc haueflV 
con tatà'diligenza alle lettere attefo,come hi 
fatto neirapprendere di leggiadramente ma- 
neggiare vn gencrofo.deilriero^ di ottima-. 

^ ^ mente 
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inclite dilTefnare vna.ptanta di fortalezza, di 
conofccre la natura di vn luogo , Taltezza di 
vn fito, e di ben reggere vnò efiferGitOjnón hi 
dubbio, che eglLfcolorerebbe lo (plendot dei 
Picco della Mirandola. 

- F. Hò veramente intefo , iche il Sig. Conte 

Francefeo Adda è miracolofo in ogni cofa , c 
che in particolare egli habbia vn dono nata-* 
rale si grande,. che. con quel poco di luroe^ i 
che tenero giouinctto riceuette da gli infe^ 
gnatnenti de fuói maeftri , si faggiamente.di* 
feorre , che fi per iibipore anche innarcar le 
ciglia ii pii dotti) non che i chiunque il 
iencé. . *■ 5 'ì ■ 

- P.* Cosi è. veramente. Ma noni ftupore;> 
perche/ quantunque non habbia dimorato ne- 
gli Audij , ha però gran lettura , ’ e con gran 
(biFerenzaafcolta/ chi sa, e lo dima, elo accar 
rèzza. Scredete ime , che i grandifannO^ 
perche le cale loro fono frequentate; da gli 
intendenti . ’ Con quanta contentezza di ani-; 
mo egli Tenta laparolacdi Dio, ditelo voi,chye 
del continuo il vedete Vditore , or di quefto,' 
or di qucirottìmo ipredicatore . .Talché no» 
è difficile advnovche è dottato di ynbello, e 
purgato'irtgegno, il riufeire in ogniimprefa> 
per malageuole/ che'ella (ìa . £ perciò, nèan^ 
che gli fu difficile! il farmi accorto dell’ erro- 
re, nei qual dimoraua,> credendomi quella 
Aedo') che voiTentice> incorno alAgnifiicata. 

c . < O a dcl- 
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ficU’armi, e dcllafpada ./Aiiucrtimfni pcrd^ j 
egli, ebené, che ilCaiialierofi ferue di pec- i; 
to, dtfchiena , di bracciali , di* elmo , ,di co* ^ 
Icialfv di gambiere , di fprorìi: doraci di lao;^ k 
eia, di fpada, e di feudo', c moke v<>Jte altrc-^ i 
sì di ma^2aTerraca/£Tni confermò, che, ben- » 
che fia vero, che tutte quefte cofe dimoilrind ^ 
la fortezza ^ll’animò, e la coidfanza del Ca-^ 
iialiero hamio altro più ueiro , ^e più:propia ^ 
Ir^nilicato^ Dalie cut vitre «agiont acqueta*? i,, 
to lo* ntel letto mio hi fempre haùuco in vener j 
razione particolare il nome del Caualier o. j ' 

> F. E che dirte egli cotcftexofc figntficape?. 

P. DiflTe, che la Corazza era (imbolo della, i, 
Chiefa di Dio , io patio della materiale, perr j 
chemiftico imbolo di leiè ta anima Cciibiaf- ^ 
na , da quale dee elTcr . protteta i c guardata j 
dal Caualiero animofamente da chiunque là ,! 
vole(re.’o(fendere,fino all’vltimò fpirito.. L*el^ ;j 
mò lignifica , xhe,fi come egli ' difende la piè ^ 

fublime parte del colposa quale èil capò,cof: j 

61 è tenuto il Caualiero. alla difefa dello l^pof. 

£ò della Chiefa , ilqùale è-Criftb capo , c Sir ^ 
gnornofirò , non mancando di' mai fempre i 
vegghiare per la falute de fideli, che fono vcf 
re meiphra del celeiler Adamo, la fchienacÙ ^ 

ferro è argomento , che debbia il buon Caua- ^ 
liero, quando fentirà,che'alcuno empio (i ar- ^ 
mi ài damd ideila ; Chiefa , fubito. prenda: 
)a.difefa di lei i Cauallo » lò ipiedi « ò il tnopi ^ 
r V glio 
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iprocun il preeipn id' <ie ‘gli fcsle4 
f^ti auuer^rij ^ogigiunre , che i bracciàli dj 
^rro guanti ;an^onifcotio il Cauaiie«» 

^ che yadiai^ì perfoaa^ enoh tnandi ;'all4 
difóla deUa^oftra Madre Santi iChiéfa Romft 
« AuuegnavChei'op^Fc ^ che dr propia ma«4 
no facciamo ; foghono' tendere grscifsithové' 
{bau odore aileinarrì di Ì>io;. - Oltrei 
èiò il Cauklkfo àrma di serro le còfcie^ i 

ftiedi , pefchenondéue lafciarfì ributtaied^ 
tinfK)r di pericolò alcuno , nè ifpauentariì - di 
graue fatica, ò dilagto,che gli fi parino auanH> 
ti:ma arditamehcé caminare Hnoalla fine del« 
rim'prcfa . li Caùaliero porta /proni, e fpro-» 
lii d’oro, perdue cagióni IVnà è ; cheli corno 
Poro e*l pin pregiato , e’I più perfetto metaU 
lo, che dalle vene della terra lì tragga ; ed è il 
più diletteuole alla villa delPhnomo., ^dee il 
Caualicro marciar di virtù in virtù, e mai fcm 
fjrrc.opcrandbpcrfcxionarli , e rertdcrfimara-» 
ùighofo nel corpetto del nK>ndo,n6n con tra 
dimenti, comò fanno alcnni di noUro fècolo § 
ma per bonti,percortelia, permodelèia, pef 
af^biliti , c per grariofe maniere idi procede# 
reo n tutte cofe , pcrpiaccuolcaaàLCon tiafta 
condirionedi gente, ilchc ©ggid>i‘è:difRciltf 
• ne glandi, da quaii nè anche fi può in fegho> 
che^aggradifcairòilà riuerenza , che j^li fate>^ 
cauare vh far ripor ^ditnanoih sùia faldichea 
Sombreneoi :XQ<fasBosia, 

Si !»«•; ’■ 
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ftgguatdeuole per rendéfibene permaky^iHf 
perdonar liberaméte à chi il richiede di per* 
doho<;L*alcra cagione è , perche$ fé vfano gU 
fproni pcrcflìcare il deftricroalcod'o, deuo* 
«oaltresiiCoireireinpioloto ftitnolar la plèbe 
al defiderip di bene operare ; e.perciò tni ifo* 
lena loderò Sig. Francefco Adda Conce di 
Salev’Caualiero adorno di. cosi ibelle doti di 
animo, e.dt corpo ) dte'vneUa'Loinbardia^hi i 
poehi fttoi pàrijperéhejfè daluLvoletc ecce!* 
lenza in. armo ♦ 1 -hauete ^:VDlece marauìglie di i 
pittura ^ dalla Tua mano tutta volta , che egli i 
prendali pennello , ed i colori , • vedrete na- : 
(^cerè du’poriì e direte , che le figare parlino i 
ò rpirinov cosi leggiadrametite inganna col* i 
ratte il fenfo-; Se amate profondità di mate* i 
tnatiche%, e di altre graziole dottrine, »c che < 
non sà quel diuìno ingegno»? Oltre , che ve^ 3 
ramcnce egli è il -Mecenate idi tutti ivirtuoli : 
di Lombardia: dico, che vfaua di dirmi eden* i 
do io in Milano V che il Cauallo ilgntficaua il i 
popolo . £ che , il Cauaiiero deue reggerejr ì 
con giudiziail popolo ,• e conferuarlo in pa* ! 
ce, e frenarlo , e correggerlo, quando pecca , 3 

quando colla voce, e quando collo fprone del ì 
flgore, come appunto fà del Cauallo encran* 1 
do nelle battaglie . Lofcudo dinota la fedev ^ 
della quale egli è tenuto à Dio, èd al fuo Prin 1 
cipe naturale . La>lanciadimod;ra tl dedde- i 
lOyChedeue ^uece di potar la Religione# .. 

' >..• Cri* 
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Criftiana per tutto il mondo, c di vederli * 
Chtefa dt Dio lattata j e riuerito il nome del 
la Spofo fao per itntta là terra • La fpada p et 
cinque cagioni deaé eder portata al fianco 
da'Chiunque ^icciacfi^fersionéf di Caualietr 
Crif|liano. Lepriine.dae fono figmificato per 
lo doppio taglio di lei) la terza per la pùnta» 
la quarta pe’lpioine^\eda quinta perl*elza, 
QQàùto alle due prime deue egli difendere ' 
la Chiefa contra Pagani » e eOntra gli Eretict » . 
quanto alla terzà.deue:fenZ3 pietiaigcctare Ji 
tetra» minare, ed efHrpare dal mondo, chi fis 
nemico del nome Crif^iano, Quanto alla quar 
ta deue ciò farcanimofainente per tutte le 
parti,dcl mondo # ifc cquan co* airvhimai ideuo 
anche, rapprefentandoglifl occafioneardita* 
mente confeffarc il nome, di Gicfn Grifto , e 
(otcoporft al martirio, non che fof&rentemé« 
te portai la croce » tciojè fopportarc i difagi , > 
che fx paeifeono nelle guerre , e non gemere 
lotto al pefò delle calamità della prefente ri^ - 
ta per Gnor di Dio; ^Ardirei con tutto dòdi 
foggiungerc » chela fpada perii duo kcì» che 
tagliano t flgnifìc^e le :dné. potenze delfsi 
parte fenfìtiua , Je quali fono Tiraf cibile èd il 
concdpifcihile «le chrii,{hihta figiùfic^iTeil 
fomite, cioè la gagliardia del fenfo incliiuiCGi < 
atlmale dopò ìit mibta del pcinioiiiii0nì6,e 
che il fodero, nd quàfeella {U ripctfbuf diam 
tadÌB la ràgione ^ymoceggrante d i fenfi ^ la 

O 4 ' ijualc 
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Ijiiale isòn lenta loro* il f^no ^ fenon f 
élla vuol rimediare aU^infòrmitd^ della natu4 
ta unian^i , E le vediamo alcana> volta il Ca« 
naliePoJarroiotar rarnw incontra ide nemici^ 
Il fà^'petche l’ iftefTara'gipa&djridfare 
u , Ondé t il; noft ro < f affo < dèlio fdcgitO' pari 
lando:c&iamollo > , ' ! J 

, . i Sde^i) guehier dèlia i^agìén^/eroce^ ; - > 

E fetaliièlta laragioneiènta il frenó a! defi^ 
derio,ilifò, perche il Caaalièro al fine ricòhcd 
|icendofi::nioitaleal'pan de gli altri < noti jni*i|4 
pèd:>irca':>ma' vmtlmente •cadendo ricorra at 
dator de tutti i beni , eicompanrca al fuo fra >4 
fello veggeo dolo caderò; JBd impari- dal ti-* 
inotidimeiu:o'delIa pwspia cohfcien^a , che 
agramente il punge j d tener la fua fpada nd 
foderòy cioè non ama^tare ,mon far vendete 
tà, fetwaro di cjuelli , ch*o^cndcmo Dio cd il 
profsimb vchc cosi facendo egli fi fdegnei^ 
lenza peccato ,.ed> amaa «erd fejnza obligo di 
l*ender conto d Diodel fanglic^fparfo . , t 
; > E perciò per foggiogarc il concupifcibile* 
adilfomiteiy iìGaualìeti portano la cinterai 
dalla qual erpende la fpada, per darci adin^ 
tendere , i che ; deono legare cp’i cingolo tkM 
la ra^oocnmi i deaeri) ìllegittitnij^e sfre** 

1 F. Penèhe dòn dite* pet> dlmoftrafé', cH# 
debboftabficr cbntihetóiiO^ fi: . i> 

V F^PcrchcponcndQéiil^^ 
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§ai^Uaòfeqec^a;tècH}e^la>quaÌ dicono i Saf 
/Cerdofi cingcìidofsil Càirafciò ^ ? >: o> 
Fi Adunqtic fe dicef&ròi Prucinge me Bom» 
«r^'ecjttelvchc fégdcyfarèbbóno cotali 
-P* iE chi«ic dubita noi» >fapete , -cheibS» 
«gtiore^fcoltalc prcghictc d'cgli.utoili> ecbé 
dgliflon difpregia vn cuòre petitìto^'C doifen* 
tèi Mai;: perche fono pochi» coioro y che 
£.cno cafti^fc continenti y- no» ihò» ìvoluto -r» 
■ftringermi à'quefto vero^ e germano fìgnificaf 
<todel Cingolo ! Porta iìnàlmente il Cauadiè^ 
cola ma2za per due cagionf^^iL’Vna è perdila 
•fendere il giufto, e Ifoneflonon Himandopea 
rkoloalctmo per. móìrtcìle, che egli G irarl/idì^ 
tea è per fegno deH^antioritd , •' che tiene foi» 
pra, del volgo , e della. fupenorksi ; che Bilè 
hi data^pra de gli altri eper elTer^ahì 
.Caualiero».e per hauedo oruorato disgrado 
CaùariiCTefcàii'.-.t 

F, Guai;: Equaitti obhghiifono cocefti 
Obligatealia oflferiianza lotochiunqtk(pcnrU|i 
lafpada J t>:- .'.'’b'i 

vjrP.» Pur che fia-gentil^hiiomò; Signor rìo^it 
-ì: F. i^rnei i venire io non voglio fpada al 
lato^éjf -T. S" u ' :.i :n iL 
ti.*.) Pi Pareretepoi Vn-gatto^cn* à codà<.^ h i / *;) 
C-. F. Adonqueda<fpada rè •rornatùentouddl 
gentjl'hiEÒmo ? my i x,;. * j ».t 
P. ’E i niqualchél modo 1 Ma; pete he itimi-t 
jjiiate v« eravq Cia6alie<| 



LTOE» t CAVA e: 
to; duccofe vi voglia ttótaire prima 
fecondo capo io paisf » La prima è il modo v 
cd il rito , ilqual gli antichi ferbanaiio nell» 
creazion di voCanalierov lafecotuta è lodlil, 
teneuanodn'dare il caligo rad !vn^ Caua- 
Ucro fcelerato.. Vfauario gli antichi quando 
voleirano- dare- bordine, di CanaFieria r ad ■ ah* 
cunOidi faricftcfprkna nel bagnoetitrafTejche 
ciauifa , ché dobbiamo, mondar la. confcien'- 
Z3 d’ogni macchia, “vfoito poi del bagno il ve- 
ftiuano di bianchi lini , che è appunto; dopò 
rhauer confclTatti fuoi peccati con vmiFtd di 
•cfuone:, con.finccritd accnfandofi riceuerraf- 
Abluzione fìgniftéata'pe’^l vcftito bianco , co- 
me aFtresi dinota di efTer ritornato in grazia v 
il veFiiuano di Scarlato perauifario, che era 
obFigato piurd^ogn’altro allofpargiméto deF 
propio fangu e per feruigio. di‘Dio,,c della 
Chiefa noftra pietofifsima madrew. gli fece- 
uanòponer calze niégreì perafàiairarro, che 
era obHgato a. pagai il debito alla natura mo- 
rendo, anzi Fa pena donata alla coFpa dei no- 
ftro primo padre' r IFfaccuano ftare per qual- 
che pezza diritto in piedi, e cinto dVna can- 
dida cintura di queiia guifa tacitamente aui- 
fandolo ,> che. non ^ maccfiiaflc' Tonor delle-* 
Donne.» Gli poncuano m berettino bianco 
inteftafignifrcandogli con tal mifterio che 
r^ordine, che erpigliaùa j l*obIigaaa d morir 
per Dio, per la giuftizia, e per.fqroigio.di 
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^ualtmque femina d’aita il chicdejud «' Ciò fa^ 
to gli dauano l*ai?ac,€d egli fe dé giua pom-* 
pofo alle fue<afe ; t ; L r> • ' 

, F. Non è cotefto modo idgratò .* ma io tio 
ho Ietto' vn’altro à parer mio vago % e grazio». 
fo,nc ferizà profonditi di mifterio . Ed il vi . 
direi , quando vi tornafTe grado^ - > 

~ P. .'Ditelmi di grazia,' che , fe ben per oggi 
nonriuedremo.lc/luminofe prigioni dcihò** 
ftri cuori» al me n o m i - r ecicarete qual che poc^ 
tico voftro componimento . ? , 5 

F. Se la ftrettezza del tempo ttol mi vieta ^ 
ve ne farò liberale ì Hd- cinquecento anni, 
come riferife Francefeo Sanfouino, cOftuma- 
uanoi Principi, che capi e^ano di qualche or-« 
dine » dopò » che haueuano formato rigorofo 
proceifo intorno alla nobiird» ed dicoftumi 
del futoro' Caualiero ; di fargli vegghiar Par- 
me ^e<ciò fvfaceua in queflà guifa * Entrauft 
egli la notte precedente al giorno, in che do- 
ueua riceuer Perdine della Caualieria, in vna 
Gapella della Chiefa Catcdrale, equiui ftaua 
ih orazione «pregando il Signor, che gli facef- 
fc grazia di eflfere vn buon Caualicfo. La mat- 
tina in fullofpuntar deIl*Aurora era dafuoi 
feudieri tarmato , e di quella guifa vdiua Mejf- 
fa,ericeueiia il fantiflìmoiSacratoento delPAl 
tare i ; Ciò fatto ' poggiaua foura di vn Cata>- 
faÌco>percotaI cagione neHa medefma Chre- 
^ifabricacoie E poneua i federe/opra di vna 
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'fcggiaH’àrgento coperta di fcta verde-, 
tìi il f icercaiianojfc voleaa eifér creatò Cauli- 
iicro, fc era fano di tutte le membra ,* c s’ha^ 
neua cuore, per combattere gcncrofamcnte ; 
e rifpondcndo, cbesi,il VefcouoVòrrArciueì* 
Icouo delia Citti’ in habito di^Diacono gli 15 ' 
accoftaua col libro de gli EuangelìJie diccuai- 
«li- Voi gentirhuomo , che volete elTer Ca^ 
«alierò, giurate i Dio fopra di qucHt ' facro*» 
'Canti EuangeH v che non prenderete mal raf- 1 
me contra dei Rc > che vi fd Caualiéro , noil ' 
'obligandòui perciò airofTerùanza del giura* * 
mento, quando vcuiftc infemigia del voftrd i 
•naturai Signore . e giurate, chè in tal cafo re* ( 
Situerete al Ke il Collare, ò la diuifa,che egli i 
ivfa di dare d fuoii Caualieri,che cosi facendo - 
Tcfteretc irieprenfibile apprclfod'ogni ono* : 
'•rato Caualiero'. Macontraucnendo'oitfcal* [ 
3a brutta nota d*infamia,chcvoi vi guadagni ^ 
rete ; correrete d manifefto rifco di morte, fè • 
mai folle prefo . Giuràte eziandio, ched tot- ^ 
ito voftro potere difenderete Donnea Donzef- ’ 
•le, Vedoue, Orfane; fconfolate ed abbatido^ J 
nate . Che lo ftelTo farete con le màritare,che - 
vi richiederanno di foccorfo. Se arrifehiarete < 
la voftra vita fino a guerra fìnita,fc hauerannO 
"ragione quelle femine , dalle quali farete rii ; 
^cercato di aiuto. Fatto il gi uramènto',era egli 
'condotto perbraccioal Ró da duo ’princìpa- 
li Caualieri della Cortese fi ingioocc^'aaa dU i 
^ oaaai 
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joitniì à lui, ed il Re gli poneua la^fpada in sà 
la tefta dicendo Dio , ed il Sig. Sàn .Michele^ 
jòd altro Santo , che Auuocato , ò prottctorlt 
fode di queU’ordine ; ti faccia buon Cauali<er 
ro , Appreflb quefta cerimonia .veniuano fecr 
te Dami gclle veft ite-di bianco fìgnificate po^ 
le fette virtù, tre Tcplogali , e quattro Morar 
li { cioè Fede * Speranza ^ Cariti;,,Giuftizia. j 
Prudenza, Fortezza,e Tetti|:bBranza,e gli cin^ 
geuano.la fpada, che è il iìgnHicàto della (qxt 
ma,' che. elleno riceuono dalle «buone opera-*; 
aioni Dopò da - quattro principalifsimi Ca? 
tiaJierigli erano mefsi gli fproni , quefUrap? 
prefentauano i quattro. Euangelifti , giunge? 
ua finalmente la Regina. ih compagtua d’vn;$ 
Duchefla, intefe l’vna per la vita contempla? 
tiuafje Falera per la attiua > ed il prendeuano 
Fvna.per lo braccio dritto , e Falera pe’l fini'^ 
ileo , ed il conduceuanp dinanzi al Rè prèfo 
per lo fopremo Giudice, dclllazioni umane * 
e(fourajdL’v;o*alco Tribunal: (i.poneua à federò 
in mezodel Rè, e della Regina, e tré gradi 
più biffo fi poneuano à cedere rgli altri Ca? 
uaiieri di Corte , ed in tanto era'^portata vna 
fontuofifsima colazione , che era iliine.delle 


cerimonie. La qual -colazione era Simbolo 
della gloria eterna, come altresì Simbolo del* 
Fcterna quiete il federe .; . -i.: :: 

P«. Alaperchefedeiia in mezo^del Rè, e dek 


la Regina y* $ t 
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* ' F. Perche; !a gloria debeati > co nfìfte nella 
vìfione, froiaionc,c poflfefsione diDio, figni- 
ficato di ciò era il Rè . E , perche Dio non fi 
vede,non li £ruifcc,fenon per wiezo della con 
cemplazione . £ perciò la Regina , che è la 
vita contemplatitia non gli lì toglie dal lato 
fìniftro. Perche ; quantunque al Gaualiero 
faccia di bifogno Pvna, e Taltra vita per pog- 
giar con queft’ale al Cielo', giunto, ch*è la su; 
non ha più bifogno di operare , e perciò là 
puchclfaraccompagna dmanzial Rè » come 
teftimonio delle' buone opere , che viuendo 
iià'fatte, ma non lìede apprelTo' di lui , per« 
che in Paradifo non vi è fede , la'qual fenza 
buone operazioni è morta, don v’è fperanza; 
ma folo Amòrev e caritè. - ' = ^ i / • 

P. Le cerimonie fono belle. Ma vdite<^uel^ 
le, che ferbauano nello fpogliar dell’habito 
c del titolo vn Caualicro delinquente , e reo 
di morte . I Caùalieri del medefmo' ordine 
feceuano inllanza al Rè, che douelTeoaftiga- 
te il Caualier conuinto di delitto , btfd.e egH 
in compagnia di dodeci Caùalieri veli iti di 
duolo, per fegno dcira6Fanno, che lrprende- 
nano,‘di douer calligare il Caualier compa- 
gno; conduceua il Gaualiero di tutt’arme ar- 
mato fopra d’vn*emìnente Catafalco, e cpiiui 
nel mezo de tredeci Chierici , i quali l’officiò 
de morti Tecitauano gli 'leuauanoMdi -"dolTo 
Tarme è pezzo , è pezzo nominandole, e gee- 

tan- 
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tandole in terra, diccnda il Rè d’arme, egri* 
dando gli AraldJ,queRa è la tararma del 
le Gaualier disleale . Tut^difarnutolo il di^ 
fnaadauano, che nome egli haneua , ed egli 
ilio vero nome diceuai ma rifpondeuanli gli 
Araldi ; tu menti , die il tuo nome è Tradito? 
re . Ciò detto, quei Chierici replicatiano , 
come hdnome, e fc gli rifpondetìa > Traditori 
re . Ed yno preio yn bacino di acqua calda^ 
che per tale effetto tcneuano y la gli lauciau% 
nel yifodicendogiù quinci a venire farai chia 
mata per vero nome Caiialier Traditore, Già 
fatto, il legauano con vna funei i fianchi, ed 
fi calauano gin dal palco , difdegnando, che 
egli poneOè il piede ^doue doueuano impri* 
mere le vedigia loro . Il faceuano dnaimen* 
ce difendere in terra dinanaiairAltarma.g* 
giore della Chiefa matrice , ie lo . copriuano ' 
dVn nero panno lino, e foura vi diceuano vn 
Salmo pien di nuledùioni, & infin del Salma 
ili; vece'del Gloria Patri, il Rè , c gli altri da- 
deci Caualieri pròferiuano fopca di lui la fen 
tenaa dimorte, òdi bando,cGiTie piu merita-' 
tia il delitto commefib.iCptali erano gli 
di quei buoni tempidiLancellotto , e di Tri- 
ftano , iqualf veramente furono huomini ma- 
rauigliofi nel meftiero delibarmi . Ma la vani- 
ti de Eomanzatori Fraceiì^.e de gli Spagnuo- 
li colla fuperduiti hi ofcuratoin modo la^fa- 
ma» e la gloria loro yche a pena fi crede , che 
‘ fieno 
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fieno Aati al mondo'*» ^ . • 

^ F. Sò, che erano quei tempi rigorofì : ma» 
^per qualche graue delitto doueuano ciò fare?. 

* P. Per graue delitto certo erano cosi rigo* 
tofamente caftigati : ma per delitto , ilquale’ 
oggidì pili tofto, che nò, è giudicato virtù di 
chi il' commette .* Macchia di error,e rnisfat- 
toenorme , c graue era (limato appreìTo quei^ 
buoni Canal ieri il ri ceuerc oro, argento, geni' 
mc i ò quaHì fofTe cofa di pregio j da alcuncr» 
pef fauorirloin-qualunqueiì (la cofa;appref«( 
fo il Re , ò con qual’altro dependelTeidal Re j- 
nella amminiftrazione della giuftizia. 

•- F. VoleiTe Iddio , ch’oggi fi mantcneflTero. 
cotcfti rigori yche forfè le Corti de Principi, 
non fàrebbono venali , come fono . Ncque* 
fto Cortigiano per.:e(reri.caro al Principe, fa-', 
irebbe corrotto da Tizio con cinquanta On* 
gari',acciochefiafauòPÌto col Podefià , per* 
che ottenga alcuna prorogazione di tempo i: 
sborfare a Segio mille feudi, nè qiìdl altro fa* 
Borito del prelibato tale non conuérrebbc.có; 
quell’altco ambiziofo d’vna certa porzione 
annua, s’egli s’adoprcrà in modo ,»che otten-: 
ga;la tal carica, e quel,- che fegue.’... ' 

> P. Credete, pure , che cosi farebbe. Mi 
tutto auuienc per colpa de i peccati noftri . - 
Oltre , che mi dò a diuedere , che -femprc il- 
Biòndo fia ftatoadvn modo atteftando Cicc-i 
tohe, che infino al fua cempoeraRa 4pttc 
4^ 1 i ^ u f e 
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fé ‘venali: Ed etanO' così* contaminati quél 
tempi, che Tolomeo Rèdi Egitto fi promifc 
coU’àiuto de i dònidi’eflTer nonfòlamente re 
ftituito t^el Regno’, ma>dr farff 'Tiranno della 
rtobii ti .Romana, la quale {seariafiitìiti del guai 
dagno éomincfò tuhiultuàrefri^di £e per co<< 
tal capc^ ^ f „ •} 

• ’’ Comunque fi fia^ eredo' ,• che fiaHolcifsima * 

cofa cotìCencarfi di poco v e* nulla defidcrace ^ 
perche ehmnque- di qnefta màniei»a viuè,è/o4 
Hto di. ditie il 'Retìah;ndo‘> Pàdre'Bernafdo 
Giéfuita hd pìè diquel ; cbe';o^’altco pùà 
mai defiderarè ; * ^ - .' !s 

» F. Ech^c^cotefto padre? ''" 'r-i 't. r; j 

• Egli è vnd.,’chc diieradizdone feientifi'* 
eà, e tti'òralémonrhi forfè chHl pareggi ; Egli 
vnoy^cSìedrfantìtidi vita è-fattò Emolo dd 
Beato Ignazio Ldgiòla , del Beato Francefeo 
2auero ^edel Beato Luigi Gonzaga . Egli è 
tno in fomma , che tanto è innamorato dà 
pio , che piamente parlando ardifeo di dite f 
che cgHfia qua filo fpi rito di San Bernardo; 

E fc mi c. lecito di dire il vero ,• egli è vn^An^ 
gfiolo terreno . . . - ^ 

F. Granxofe ioTwito;e dotieòggi* fi troua^ 

. ^Ì?; Ì>ooe hanno albergo gli Hubndni da 
bene.^ Tn'Roma.t v > * ” " , •' ’ « 

a F, ; E perciò conofeendd il' fuo merko fi è 
tiffielToWcinoal Faradifo rMa lafeiando ciò 
fla pane dimando à*ogn' vàò; ch^ poeta fpa^ 

■ : P da 
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iìla al fianco ; è tenuto di fapere cotefli obli# 
ghi . ' 

P. lo.vi hò già detto , ch’ogni gentirhuo- 
mo deuc fapere Tobligo, che tiene portando 
lafpàda.^OraJbggiungo , che lo’ititender 
robHgode^pbrtar la (pada fi può in due ma- 
niere confiderare. L’vna è di tutta pafTata , 

» L*altra èalla fuggiafea. Io mi dichiaro , per- 
che meglio intendiate . Di tutta paifata , io 
intendo , quando il gentirhuomo èfpreflfa , c 
diflintamentè intende l*obligo> a4 qual fog- 
giace la fpada portando . Alla fuggiafea . 
tendo, quando attualmente egli non intende 
tutti i particolari di fopra narrati;ma virtuale 
niente ponendoli la fpada aUtanco feco (lef- / 
fo difponè di non contrauenire addebito, in 
che il pone la fpada . A quefto fecondo ge- 
nere di riconofeimento d’obligo, <i radduco- 
no tutti coloro ) i quaii fanno del gentil’huo- 
mo su per le piazze della terra natia'* fotto il 
primotfiradducono.tutti coloro 9 i* quali at- 
tuale, ed cfprcflamente' comprendono i loro 
Natali, e quelli fono quel, che veraniente fo- 
no Caualieri , 

vF;; £ qùalHntendete vmrtrì Caualieri ? 

F.r C^nelH^ che nati fono taii^Gialiache non 
ognuno, che lia nato nobile ,< è Catialiero , 
quanttùiqae tale Tabufo de tempi nollri il 
chiami ;^c tutti coloro , che hanno titolo di 
Cootei^za vaflidli,nè.chi callaioraa del de* 
u v • « nato 
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p^ro compra feudi rma chi pofTedc feudi àpr 
pehi con gìufto titolp,ed onorato per lo fpa- 
^io almeno'di cento anni fard veramente Ca» 
paliero . Di quei|;o genere n'hauece qualcher 
dono nella vodra patrianòn meno virtuoia , 
chic braua, e fortc.Mìlanon’c ripieno^ perche 
vi bd Vifconti,'Sforza,Iriul 2 Ì, MoronidBorro- ‘ 
mei,$orbeUpni, BiUj^AddajLandriani, Ccìuel 
li ^ pifiouani ,r IFotri» Chiefa , Biraghi^a'^hò^ 
Pieiiiy Serpai, Rrniaicd altri infiniti. < ^'ai. 

! F.::!]rrattialci£iip dicala Marcin^gtò^alciH 
ni di cafa C^mbara^ C qualchuno de.gH Atm^ 
gadri , ' io non; £aprei v rcgolandonu al .vofleo. 
parere^vdunqxterrouar 9 chi fi pot^^ehiàniar 
Caualiero. . ^ 

Pv'Ip vi dirdi'^cHdiiònitò^praticadèLpae^ei 
c che tanto non so direi *16 .vene fia, ò nò •'ìSàt 
bene> thè quanto ho detto ■, è vero^, * Non ne-.i 
gherò già ppi , che per Pampìezza del noint 
del Caualiero molti ^ efcr nobi}ci di fanguc» 
c permapfia de titoli militari , e per; ifpien* 
dor di opere eroicpe , quantunque: non hab? 
biano Stati, non poiTano èfier chiamad Catia« ^ 
lieti . trd quali dobbiamo legittitnamenteci» t 
porre mólte illoftri famiglie, delia^^vpàrap»^ 
tria, nella cpiaje ahticbif$irap èli vofiro Cs^ 
fato . generofifsimp quel de Signóri PórceW ' 
laga , si per parentelle cpptratte colle prime ' 
cafe della Cittd,^ come per efiere in tutte co^' : 
fegenerofi, efplendidi ^ ; r ; > V » 

O , l a f.Cp^ 
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*r?F;rCosic, per dir di vero, Ed il Sig. SanfQti 
Porcellaga c oggidì la iledaluce della Tua fa- 
miglia cosi generofo, cosi cortefc, cosi ripier 
Bod’ogni bella virtù-’ egli è, c cosi rigorofo 
otTcruarorc delle fante :leggi deiramicizia', 
chenclle difiercnzet ckiili' per non oflFender 
Tamicò lui negato foccorfo a parenti, ed a 
èhi era in qualche parte obligato . . In fomma 
obn'iii cola di leggiadro,^ che di lui non pof- 
fiamo pcòmettcrlaci; Coacut^o ciò noapof? 
(oiierioadermi , che cosi tuttrintendanjQL la 
ftrecteicza delle leggi Eatte fopra del portare 
al'hancò la fpadau Se perònòn vi è maflro, 
chel!infegni^e fcuoia , nella quale Eeno pra'^ 
’ticatc. . . . ’ 

, i E. El'vttove l*aki*o habbiamo'. Maeflro è 
Eònorc . Scuola è le cprti de i Principi. ' 

• F.'. O coteftaio la piglio . O quanti Corti-ì 

^gìanrfono più rozi dcjSciompi. 

: P. Edin qual Corto Forfè; doue s'adopra 
’^Breuiario per lancia ?.non già , che quelli fo- 
' nòia norma, e la regola del bene , e.polita- 
« mente viuere. Forfè nelle corti de Duchi, 
de Regi, edlmperacori ?. non già , che quiui 
- femonò Caualieri della qualità deirilluflrif- 
limo Signor Conte Francefco Addav nella ca- 
la del^uale hò imparato quanto hò detto 
intorno al lignificato dell'arme, ed incorno 
alFobligo di chi le tratta ..>Dirò ben, che nel- 
^ le cafe di alcuni , che fanno del Principe , c 
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6t\ SignormiQ ^ ci fitrouino molti ^ che .n<^ 
rintendono; perche jquefti pct lo piu ^orò 
huomini della plebe auèzzi a lavorare, chi di 
(arto, chi di legn^io^Oialtrl^i pezziea^ok^ 
altri di fornaio, e chi di teffitore, e chi d vnpi 
i chi d’altro' mifti^rd.' E qufefti tutri'ifctóya^- 
do la fatica fi adducono al fcruigio , ora dì 
qucfto, ora di quciraltro Principe inio \ e per 
nón faperc' il debitof della fpada y mille errori* 
commettono facendo del gcntirhuomo 
perti del nome del Sighore, la cui menla di- 
notano, per eflcr Dio di coftoro il ventre . -ir 

F. Voi hauete poca Empatia con GOCefti< 

P. Initnifti naturale , che tri’ il plebeo , . 

tri il nobile , tri la virtù , c tri’l vizio . ?Ma 
guardate bene, che il Brufeo non vi riprenda* 

F. E chi c coftui ? c pèrche ? 

Coftui è vn letteratorc de noftri tempii 
ilqual fcntcndomi i ragionar vn non so, eh« 
di Simpatia, mi dimando , s’io fapeua la for- 
za di quefta voce , marauigliandomi della dif 

manda rrfpofi, che si Ed egli ghignando ri« 
fpofe, che nò, Edio i lui perchc^cd egli fogf 
giunfe, che dal mio ragionamento egli haire- 
ua comprefo, ch’io prcndeua quefta voce Siip 
paria per quella corrifpont^za, per quell* 
conformiti, c per quella fimiglianza, ch’ha^ 
no duo fri di loro di fangue, difpirito, e; di 
'dolere , E che però'non ri»tcndcua, attc-. 
^ndocoiì ccrca fw diaifionc pcdantefca,|i 
P 
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Ac tutto il contrario del mio faucllare là vÒ^ 
Cé Sin)patia (ignific^a^ ' ' * 

' } Pé Or si ;chc egli è peccato , che cotefh 
ifon (ia peruetmta i mano del buon Caftelue- 
’tro'.-' ■* ' 

^ Pt Meglio farebbe à 'gli Arbitri della hòftra 
.iingùté 

- F. E quali fonò ? ^ 

; Pi Gli ottimi Acàdemici della Crufcà, clitf 
il far Abono mafcellati dalle rifa; ‘ 

/t- Fi Volete, ch’io* dica il veto. Cotéftìfo-» 
no grand’huomini'i e per riieitii fottofcriueiA 
fempre al parere de i più* fàggi , che é', che> 
t^linO'habbiano infcgrìafo a! noftro fecoló 
di leggiadramente comporre , ed in partic(H 
lare kabbìano dimoftrato à Pòeti, come fi deb 
bano fuggire i vizi) del fuperftuo i ed hanno 
ih fomma aperti i cefori della buòna fauéllà 
Fiorentina 4 • . . • > • 


< :P. Orsù io vi intendo * Sete ancori voi de 
I buoni ?- / - 

^ F. Signor mio, il giudizio ^ che fi rhuomO 
delPaaioni altrui, deue effere fenza pafsione. 
Gli Academici della Crufca fono il fiore de 


glihuomini. Doue trouàrete voi vtf Signor 
GiòUartBattiftaJ|;ineIli gentirhuomo Cenò* 
iicfe? ^ 


P. Veramerite voi mi nóminate vrio , che è 
. vnicd al mondo ^ fono* folamente per rofTer- 
MQzai ch’io àccio del valor di coeefta Signo 
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ire, e de le^eiadrì ; c dotti Tuoi fcrittiXatitiia 
c Tofcani 9&rzaco à concederui, che gli Aca« 
demici della Crufca fono il fior de i letterati. 
Ritornando adunque al no(Ìfo ragionamene 
to, dico, che oltre acciò & di miilieri , che il 
Caualierofia felice^ ; ' 

F. Ben credo io , che cotefto fia fimplice-* 
mente neccifario , perche reggiamo chiarie 
mente^ cheoggidij chi non harobba,è vn’iQe 
felice gencirhuomo 

P. Ora m'aucggo y che anche voi fetedi 
quelli, che ripone la feliciti in cotefle cofe.. 

F. E come ferbercbbe il fuo decoro il Ga« 
uàliero, fe pouero fofle . Non habbiamo for»* 
fe elfempi j, che Ci fi fcorgere manifeflfamem- 
te, che il pouero Caualieroè la fauola del 
mondo. Forfè, che ciò non è dottrina del 
voflro Artftotele nel primo libro delia Ret<«^ 
torica i 'Teodette ? 

P. Vero éy che il Filofofo in quel luogo rie 
pone fa feliciti nelle ricchezze, come quellCif 
che fono potentilEme i tirategli huomini nel 
fuo parere . E la pratica il ci dimoflra . Pcr« 
che di ducr, che fauellino, s’vno ò ricco, e TaU 
tro è pouero, quantunque il pouero fiat ni 
fonte d^eloquenza , fari femprecoit itmggiot; 
attenzione afcoltato il ricco, ilche nafee dal« 
la tacita perfuafione delle ricchezze « e dalla 
fontuoliti delle velHmenta , che non fedo dal 
plebcioa ma dal nobilefonocaramente prò#:. 

ì i ^ 
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giate . 'Ma^io fupponeua quella feliicitil aét 
Caualiero^, cuci Principe perche fenza ;di 
quella egli xlon hau crebbe eredato , gli Stati^ 
e le virtù’4e^.gU A.ui,nè,eglUi potrebbe al luit 
go andare CQnférua.rocJ grader. Ma; poiché 
a ragionare anche di quella nhi chianfiate ; io 
diuiderò per ftollra nUggiore intelligenza 
la felicità in due parti , cioè in: felicità, che A 
appoggia foMi;a i , beni della natura i- e della 
fortuna, ed in felicità, chcTifguarda Tazio^. 
ni .• La prima è.così da Ariftotele diffinita 
La felicità è vna vita gioconda , e lìcura , ed 
vna abbondanza de beni con forza. di corpo, 
che- gli conferui , e che vittuofamente gli vlì ^ 

. F. Oquel virtuofamèntc^ voi veraggiun^ 
getC? , ' , • ; ^ . - 

. P. E perche ? parui forfè, che le ricchezze 
non debbiano efler virtiiofamente yfate ? . v 
F. Lo ftelTo io fentOjinaiLdicoi; perche Ari 
ftotclc noi dilfe ^ ^ ^ 

^ P* Il foppofe almeno conlìllcndo , come 
egli dilfe , le ricchezze più ncllVfo , -che nel 
poifelfo . I beni di quella felicità fono di due 
forte, cioè intrinfechi, ed cllrinfechi; Inttin- 
(echi fono di due maniere altresì , cioè del 
corpo, e deirànimp . ellrinfechi fono molti, e 
riguardano la nobiltà, gli amici , la robba, 
Vonorc ,r.auttorità , c la fortuna * Oraincof 
^linciando da i beni del corpo, (che di quelli: 
^iell’aniiQO crateeremo dell’altra parte deìlk 
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'leficità,chje Vera f-eli citi io chiamo, ragionan*f 
<io ) dicoì';liCiic4el corpo è ja. fa ni ti*, 
pofsiede veramente , chi affaticando il corpq 
nonfènt-e;j[fol$trcx..: ; ,u ì r- r • 

i. F. Adunque. i delicati. ndn daranno mai 
fani . • • ; jij •• ., _ ■ : . > 

. P* Auuértiteieh'c Ieratiche debbono corri* 
fponderc alloftaco de gli hutìmini , perche-^ 
non ifta bene» che vn Catiaìiero. portila for 
ma, cche vn facchino giqftri. Non;vi paiono 
(ani, il Sig* Coivte Francesco Addagli Sig.Don 
SanchioSalinayetant;’aU.ri,che in sd lapiaz^^ 
padella gloriola Citta di Milano, infaticabil- 
mente rópono.le centinaia di Lancie,in altro 
modo, che nella quintana:ma di finifsimb Tuo ' 
Acciaro armari.in aperto campo IVn con l’al- 
tro, & a C^tìaHo, ed à piedi, incontrando^ , e ^ 
fubito ifmotitati da Cauallo hanno leggiadrie 
/imamente danzato, come fe mai non haueffe- 
ro.effercitato il corpo nel gloriofo mifticro 
del corrcr lancia . Virtù del. corpo' è reffer 
bello. conformc.all’ctà , pcrcio.chc il gioiiinc 
deue hauer vna cotal difpofizionc, perche fia 
giudicato bello , cioè deue effer atto alle fa- 
tiche, al corfo, edalla gagliardia, deue, oltre 
acciò, cfferc di.afpctto cosi piaccuole , c gra- 
ziofo, che (ìa amato da tutti^ e.dciiderato da 
molte?/. 

. ^ , E. Vno effempio per vita di Dama. 

X y. lo dirci il Sercniflima Principe di;l^n- 
•• iy / X » if tosa, 


Dìgilized by Google 


riDEA DEL CAVAI,. 
foua, quando io non rhaueiTiJn'Brefcia. 
rate adunque il Martinengo^hetale si cono** 
fcefete. ’ - ' * 

F. Ora siconfefTb, ch’hauetègiudicio.* 

P. Che egli fia amato da tutti l’efperienza 
il moftra, che egli non camina per la Cini, 
che tutti noi mirino fenza faziarfi di lodarlo, 
che egli fia defìderato da molte', il dica chi 
tonofce rafforza della bellezza v Della ga- 
gliardia di lui non parlo , perche, fe gagliar- 
do è chi mòue vno , come vuole , tirandolo , 
alzandolo , fpingendolo, premendolo, ò per- 
còtendolo , egli per certo è gagliardifsimo . 
Se bello è chi auanzagli altri di altezza di 
corpo con le debite proporzioni d!i larghez- 
za , e di grolTezza , lenza impedire il moto , 
egli è bellifsimo . Se deliro è chi è grande, chi 
c veloce, e chi ha gran forza ,• egli é deUrifsi- 
mo . In fomma non è parte in lui, che non (ìa 
marauigliofa, elTendo folito di queIH,ctie ec- 
cedono le nature ordinarie di grandezza 
èllraordinaria di èlTcrpegri, e tardi nel moto 
del corpo per la virtù, la qual’ è troppo difu- 
nita, e lontana dal cuore. Ecci la bellezza 
della virilità , la quale è polla nel Pattitu di- 
ne, e nella fofferenza delle fatiche della gtser- 
fa, e neirhaiier loafpetco grato , e feiicretto 
alquanto per poter atterrire il nemico collo 
fguardo, & ihnanimare Tamico colla pfefcn- 
za. Nc di quella bellezza ^ priuo il Conto 


rifiiÉÀ Ì)ÈL CÀVÀLt 
F. Adda. E quefta alcamete rifplende neir*A.S» 
del Duca di Mantòua , Ci è vn’altra bellezza^ 
che della vecchiàia, e particolare , tnipefc- 
che io (limo i vecchi per lo più inabili alte fa- 
tiche della guerra , iO'fton dirò'.altro fcnon 
che da voi flcilb cónfidériate quale ella polTst 
•mai eflPcre . perche io voglio' trasferirmi a ra- 
'gionàre de i beni e^rinfechi ; poiché hò fa- 
disfatto a i beniinrtinfechi del corpo, i quali 
con più propia voce poiTono eifer detti doti , 

■ t doni della nàtùià.!. Pàrri ertrinfeche dique- 
fta felicità fònO la nobiltà, la carta moglie, la 
prole , le ricchezze , Ponofe, la buona fama., 
gli amici i e la buona fortuna . Della nobiltà 
per quanto appartiene al prefente ragiona- 
fnentO fé né fuffìcientertlente fauellato < Sa- 
rà felice, chi bella, e virtuofa moglie hàue- - 
ti . Bella moglie chiamo io quella, che haue- 
rà tinto il v'óltò del lodàtif^imo Colore della 
vergogna. Aùtìegna, che quando nOifcor- 
giaiiió tinta la faccia di qucrto bel colore; rta- 
mò'ficuri j che èlfafia virtuortfsimà . Perciò 
Veggendo Diogene Cinico , vna bella gio'ua- 
fie arfofsirii difle i Pigliùòla fta di buon cuo- 
re i che quefto tuo roiìfbre. è indice della tua 
bontà, e della tua virtù . È Celebrata per que- 
fta bella virtù Maraià figliuola di Varfone Po 
ariano Virtuófa io chiamo, quella, che è pif* 
dica, e moderta , e con vna certa macftenolo. 
libei^cà pronta ^ e prudéncemejate gouerna 
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le cofe^dellafua fatttigliav ? ' ■ ”” ' ' ■ 

*• F. Anoftri giora^nan credo, che cc/ne 
liano molte. , . • - , , . . • 

P.' Anzi moltiffime . Che rendono i loio 
rmaritifclicifsimi r Madama Leonora Mcdi«i 
•Sercnifsima Ihichefla di Mantoua, e di Mon- 
ferrato non è cllacosi eflem piare di pudici- 
zia , c di fantità ? non c ella rtel gòuerno de 
gli Stati del Sercnifsimo fuo marito pruden- 
tifsima, ed accortifsima ? , . 

' F. Certo si. ma che ? forfè iftupite >ch« te 
, grandi fieno cotali . 

, P. Signor si • Perche . 
j Matrona rara pudica ejl, 

^ Dunque non fi dnà Donna pudica 9 
Se non quella chemai 

Tipn fà foliecitataì •. 

• . O fecola infelice • ■ 

.Signor Franeefeo le Donne vHi , non le gran- 
di cadono fotto la voftira regola. Le femine 
illuftri fono il mare, per douc nuotano le bel- 
le virtùdella pudicizia , della caftitd , e della 
fede matrimoniale . E' perciò anche quefta 
parte di feliciti lid ottenuto da Dio il Signo- 
re Conte Franeefeo Adda, prendendo per mo 
glie rilluftrifsima Signora Beatrice Adda gc- 
tiìdonna degna di eifer imitata dalle miglio- 
ri, c veramente onore , ed ornamento del fef?» 
fofcminilc. . 

F« (^undo altrimenti folTe ; cUà farebbe 

torto 
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tono alla tua gentileMa . '£ì. , ..:r; 

. P, Io non rhò ipai veduta • ^ ^ 

F. . E yiuete nelle fuetafe ?. . • sp! > 

rP., Vino, e non l’hò, adirata mai con occhiiia 
giudice della tua fceilezaa .- jT : ? . od 

- F. ^Nouello Senocratei.;Tr-' : . ,,ì7ì 

- p. Bene fcélerato è^<}udLferuitote,s ch’ai'-v 

difce di mirar la moglie del' .Padron/e ^:< 3 ^>gCT 
chio.di diletto . perche non può coftui^npi^ 
oflFenderéil fuo^ Sigdore'coh.defidetjio aluie^ 
no . L ' ■. - li • j:.' ' . 0'> 

-.F. - yinù degnadÌToi.EGcenc altra fimile?* 

P. Vna SignowL Donna ,Oritia. figliac dei* 
Conte dcHà Mota» & ora mgglie di vn Signor 
N. Guaglione Baron i di Caftd vecchio Pic?r 
montefe , è fregiata ci così leggiadre yirtiF,i 
oltre, che è ragguardcuqlep.er. la grada ,rchA 
tiene, e per la varia lettura delle iBorie facre*' 
e profane , che par, che, (iariiata' per innamo- 
, rar gli hUomini del Ciclo ,'àggiungod quefta^ 
Lucia Chiefa gentildonna di iantifsima vita 
ed ammirabile per reccellca%deirongegno;j^ 
da che vedrete Tecccllenza della Doiièa Vfcip 
re in luce,parto è vCro di noflrò amie.b:ma re- 
pièno di particolari aiiifi.dixqueftàDQnna,ia{ 
quale veramente non Lucia ma lùcétdd fcr 
minile fedo fi dee appellare . Anzi U. Solìes 
delle Donhc.'Non mancanoin fom'ma Donnei 
bcllc,e virtuofc , le quali fanno fejiai mawtt 
loro. £xhc diremo dclU Sercnifiiiroa Marr? 
-, - ghe- 
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f^herita In(ante di Sauoia Spofa del Sercmfsi>* 
pio Principe di Mantpua ? Non diremo noi , 
che per clferc ftata per induftria del ^ereniff 
fimo fuo padre nudrita-, edi aìleuata in grem* 
|)0 alla fantiti ; non (la ’c]|irella preziofa Mar? 
gheritadcU’Euangflio , non fia quella! Don»* 
tiafòrte, dplla quale Salomone fà teftimionia- 
aa, che ella apre iall marito vn Paradifo in ter-* 
la ? n dirò pci? certo . E perdo fpcro -di ve- 
ier€!quól‘f<vrtahato:Principc peruénire- ezia-^ 
dio atterzo grado di quefta felicità , che è il 
diàenrr'padrediAeó'aottiiPa ; e bella figliuo? , 
^zai ài rtiafchilà, «ome feminile. i': , 

lop^' Se 1* Aquile producono Aquijfe ,;yoi bé- 
ne-'fperate v^^tedete pure , che egli farà.noit 
men felice del Duca Padre , e del Duca Suo- 
dero^ i^Ma in che confice la felid^ i figli- ; 

Uplij?' i»' • • ;‘!.b j : ■■ < \ 

• ';P.^N^l'bauerneyngiufto numero di femi-» 
■ne, c deVnarcbi behi , ^ yirtuoli , belli , come 
rcllc vdito}>auete^ 'virruefi , quando imite-? 
ranno il Padre, '^gli Aui . Il quarto grado di 
quefta felicità lono le ricchezze , le- quali fo-- 
no ripofte nel denaro, ne i poderi, nelle Maf# 
ferìzie^, nella nloltkudiiie de ferui e nella 
quantità de gli' animali vtili ^ neceftarij , e di* ' 
piacere j^d vno farà più felice dellalcro, ; 
quantój' che haurà più ampio il dominio di 
cotaH cbfe , e potrà àfuo talento liberamen- 
tc di effe difporirb , (guanto fia pccquefto, ca« t . 
^ >-a ' po 


i-, 
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E fjo'feltcc il Screnifsimp Duca di Mantoua,dir 
I telo yoi, che prati co fete per quegli Srati. 

£ F. (guanto piu nobili c più ciuilifonoi 
fuoi fudditi, & i Tuoi Vaflalli di molti altri po 
li! poli habitatori di fteriUmontagne, e di arfic- 
Sg eie campagne e quanto piu fono obbedien- 
c ti, e fideli :di molti altri . Ilche non auuiene 
j; al Martinengo , ilquallc intendo , ^ehe piat+* 
teggia colla Republ ica dìGabiano, intende» 
t do ella di viuerc fenàa freno . j . 

. P. . Vero Cima auucrtite, che, quantunque ' 
Cablano Ha vna delle migliori Terre murate 
del Brefeiano, è habitata per lo piu da gencc^y 
i: ruftica, & villana . E perciò tira de, calci, petr 
] che non fia colla Tabrica di noue pregioni 
jj corretta» e frenata . Operando ne gli huomi- 
ni rudici le carceri, quel , che il cauezzone 
al polledro*ch'al fine colla voce del cozzone, . 

; epercofibdal nerbo diuenta vmile , ed vbbw 
I diéce.Hd perciò tante parti quel Signore, che 
t felice il fanno , chequandaquefia.non hab* 
bia, nulla gli toglie. Poiché egli'è di cosi 
I buon grido, che non è huomo, parlo de imi-: 
j gliori, e de i piu fauij, che non lo ftimi, e non 
l’onori , Egli c adunque felice;. perche ha il 
quinto , é’I fefio'grado della felicita , cioè la 
buona fama; e Tonore ; ilquale è quella buo- 
na oppenione, che il mondo tiene di lui , ifii- 
mandolo degno , mercè della fua molta libe- 
ralici, d* Archi ^ di Trofei ^ di lode in profa^ 

; /•" 
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'cd in verfo , di tempi) , di flatoe , è d’o'gtt'aU 
jromaeftèuol titolo. • i* - • 

. F. Tutto c interelTc , in fomma, • \ * ‘ 

• '• Munera crede nubi : Tlacant bormnefque >'• ! 

. Deofque , E che non pònno in^doni ? 

P. Il Dono è argomento 4di onoranza , e 
f^rciòè da tutti defiderato. da gli Altari per 
IVtilcy dargliaftabizksrtipeir Ponore . ' Ei felice 
tìk^csì'chiSa molti amici E dice il- Filoftrfo; 

‘ che molti amici ha vchtkd rnohi, i quali fac* 
^iano per fcruigio diltritotiJO-tiò/che'Ilirha- 
ho clfergli ili bene ^ e dbvtile v-e'chi hd molti 
dlqu'eftij^hà mohi bifoni= amici i' Aggiungo^ 
cKe Taccino cfò'fenza fperànzà di ricó- 
* pcnfàyCh’ altrimenti non fariàno buòni amici. 

F. Stanno male adunque i Principi' . 

E perche ? - r. ' < . j : i ' ». 

, E; ' Perdte' non' fono feruiti’ feiion dàlPin*» 
terelTe. ' ' 

‘ I feruìtori de Principi non fono amici 
de Principi .* Perche' Pamreizia fuppone pa-» 
ifità’trd duòjòpiuj^'trd Principe,' e feruitore 
non è vguaglianza E, fe bene diciamo il tal 
Signore è amico del tal Duca ; il diciamo per 
certo mòdo di faudlarc. • > r' t 

^ F,' E quanti fcruidori fonoj^guali di'fan^ 
gue d i loro Signori. i . •• ‘ 

- P. E qualche volta gli auanzano ancorai fe 
riuolgercmo gli occhi alPoriginc dcHVno, e 
dell’auro . Ma noq ci gicmaiil<dirc, * » - - 

L > Vjìi 
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- .. - Trors fuìrnus . . - 

biTogna eflere,Signare.E fé neiramicizia l’in*- 
terefle fi frammette » che volete fare ? ciò au*» 
aliene perfentjr men graue il pefo della.pre- 
(c\\X.cv\t2i • alterius onera pon't'ite , Cr ftc 

adimplehitisle^em Chrtflt intuona Paolo Santo. 
E perciò vi e la vicendeuolczza deglivfficij 
tra gli amici , perche, fé voi me fouenite coU 
. le voftre facoltadi , io coll’opera mia voi fer*? 
uo, in che cooofco il voftro bifogna,. Segue 
r vltitno grado della feliciti, ilquale è labuo^ 
na fortuna , che deue haucre il perfetto Cas- 
ual iero terzo capo del noftro ragionamento . 
e di quella ragioneremo più a balfo, e ritor- 
nando alla felicita ,-che rifguarda l’azioni, c 
che Arinotele dichiarò efìTerc vna virtuofa 
operazione ; io dico ella eifere di due forte, 
cioè contemplatiua , edattiua, E di quella 
felicita hò fempre intefo douerfi ornare il Ca- 
yalicro . Toccherò adunque alcune parti di 
lei ; perche conofeiate di quanta importanza 
fia il titolo del Caualiero,ilquaIe deue in tut- 
te l’azioni , che fa ; hauer fempre inanzi a gli 
occhi ilfinepc’I quale egli opcra,che è il pro- 
pio onore , non come fine.vltimo , ma come 
ottimo mezano per confeguirc l’vltimo fine » 
che è la beatitudine del Cielo . 

F. Starò guardando, che vogliate , che vn 
Caualiero badi alla contemplazione, come (c 
vn Ccrtofino egli foife . 

Q, P. Co- ^ 
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P.- Coteftononfaràio*. E poi non fàpete| ^ 
jchc Arift'ofele non difcacciò dalla fua politi- , 
cala feliciti fpeculatiùa? Attefta egli nel fet- , 
timo de fuòi góuerni, al capo terzo, che la fe- . 
liciti cohtempfatiuaauanra di perfezione af . 
fai la feliciti attiua , e che non repugnano tri , 
di loro . Perciò io dico, non repugnare al , 
Caualierp il poter acquiftare in quella vita , 
alcun igradò di quella feliciti contemplariua, , 
àhcòrache' telatone ih molti fpoi libri, come-# ^ 
dite nel decimo del Simpolìo, nel Filebo, nel 
Fedóne,' voglia , che in quella vita prefentej , 
appena attingere non porsiarho quella felici- , 
ri contemplatiua’, conlìllendo nella contem- " 
plaai.onc del fommo bene, e del fommo bel- ' 
lo, la qual nella celelle padria è riferbatà,col- ^ 
pa , che ^intelletto fpeculatiuo pe’l legame-» ^ 
delPanima col 'corpo non può elTequire ap- 
puntino la fila forfca;. Purè io dirò, che lì co- . 
me due fono le forte delle cofe, che pofsiamq ^ 
colla forza delPingegno intendere, cioè , Po- ! 
perazioni della natura , e di Dio Ottimo Maf- ‘ 
fimo, e quelle, che dal nollro in quel miglior ^ 
modo , che da Dio ne vien conceduto , vole- i 
re dipendono , così habbiamp due parti co- 
gnofeitiue neH’anima , chiamate intelletto 
pratico, e fpeculatiuo , con quello in qualdie . 
modo le cofè fopra di noi apprendiamo, con \ 
quello tutto ciò , che operiamp , con ragione 
facciamo, con quello lì aflfatichiaipo di inten*? ^ 
^ dcrc 
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(! ère Tordi ne deflé cófe prodptVé' da“Dio , c5 
quello ci sforziamo di regget' , C' di guidar 
còli ragione virtàQfarnente tuttle razioni no-* 
(Ire . La feliciti Tpeculatiua^’per teftimonio 
di Plotino ha tré gradiye ciafduno è gouerna-^ 
to da gli vfficìj di quattro virtù , le quali fono 
medicina dell*ànima‘, non altrimfcnti di quel , 
che fòno4 femph'ci medicina de corpi infer- 
mi . II prinrtò grado di quefta feliciti è l’vffi- 
cio della prudenza , di cui propia virtù' è di^ 
ftinguere fPbene dal male, il celefte dal terre-^ 
no, il diuino dal’umano , ilche ottimamente 
conobbe AnafTagòra'j'che fi fpropiò di tutti i 
beni fuoi a parenti,' Che di' negligenza Taccu-^^ 
fauano, donando ^ per poter meglio contem- 
plare le cofe cclefti ; il fecondo vfficio è della 
temperanza , che confifte in non defiderart> 
jpiù del neceffario Diogene Cinico fu otti- 
mo in quefta parte in modo , che à Grate Te- 
bano fuo difcepolo fcriucndo il prega di ma-- 
dargli vn fico fecco , ed vn lupino . Il terzo è 
della fortezza, che è non ifpauentare Tanimo 
per qual fi voglia infirmiti del corpo , e non 
ritirarfi da gli ftudij della fapienza per qual 
fi voglia pericolo . L’vltimo vfficio è della 
giuftizia, e confifte nella cognizion di Dio * c 
nel confeftarlo facitore , ed attore del tutto . 
Chi peruienei quefti confini hi gii porto il’ 
pie fu’l primo grado della contemplatiua fe- 
liciti. Chi poi peruienè ad efier libero d’ ogni 
' 5 a cura 
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cura terrena fcjpgliendo le cofe diuine> ed 
opera conofcendole, dai primo al fecondo 
grado è falito,. A quelli 1^ prudenza. uoo ..è 
più neceflaria : pcrche hàgia diftinto il Cielo^ 
dalla terra, ia vita dalla morte. Quelli irti-* 
ma, che vfficio della temperanza Ha il dimen- 
ticarli allatto de piaceri terreni y non col raf«*. 
frenargli, ma col non eonofcergli . Fortezza^ 
penfa non folo vincere le pafsioui dell’anir 
mo, ma non Capere quel, chelìano .Giullizia 
dichiara elTere lo accompagnarli con Dio , c\ 
con gli Angioli. . 

F. Ben dilli io, che vorrete, che il Caualie- 
ro fia Ularione, Bernardo , c Francefco . 

P. ‘ Ed io vi ritornoi dire, che non ripugna, 
al Caualier Crilliano quelle parti,e fe i Caua- 
lieri de gli ordini de Principi non polTono à 
quella perfezziouearriuare,fcruiranno alme- 
no quelli auuertimenti a Caualieri di Croce , 
che fono alTai meno elTercitati nel gouerno 
degustati. Dal fecondo al terzo grado di 
quella feliciti pafsiamo, quando llanima no- 
flra è talmente trasformata in Dio , che non 
folamente toglie, e bandifce da fe tutte le 
perturbazioni, fede fcorda in tutto,e per tut- 
to, magiudica grauifsimo peccato il-raccor- 
darfele . E tanto ci balli per dichiarazione^ 
della feliciti contemplatiua , alla quale non 
obligo, ò tanto, ò quanto il Caualiero per ri-, 
chiedere ella alquanto più di ozio, che i lui 

non 
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' F* Ma ditemi, non volete voi, che egli fap* 
pia, che intenda, che fia fcientificò, chefia 
prudente, éd actificiofo . .* 

P. Ne dubitate forfè ? V ‘ “ 

F.' Cortie dunque non delie aiìaticarfi per' 
confcguirla? ' ’ ' 

‘ P. Véro è, che la fapienza,* rititelligenza V 
c la fcienzafono habiti dcllo’ntellcttofpecu- 
latino , con tutto ciò il Caualferhon deue ef- 
fer Dottore . deue fapere quel, ch’appartiene 
■aH’onor di Dio, non come Teologo; ma come 
Criftrano, deue intendere,! principi), c la na- 
tura delle cofe per difcacciar le tenebre del- 
i’ignoranza, di cui piu brutta cofa non fi può 
vedere in onorato genrirhuomo , c deut> 
qualche volta fpecularc , per intendere Tor- 
dine delle cofe, non per ifpiare quel , che hi 
del curiòfo piùtofto, chenò ; ma ben deue-* 
hauere perfettamente i duo habiti deirintel- 
letto pratico, che fono arte, e prudenza, col- 
l’arte , la quale è vna regolata ragione delle 
cofe, che fi fanno ; può il Caualìero difende- 
re i popoli, &auuertite, ch’io reftringo que- 
lla arte, non ad ogni cofa fattiua ; perche di 
qeilo modo il Gaualier diuenterebbe vn vile 
artigiano, ma la riftringo al dilTegrió, alla co- 
gnizion deiroperazioni matematiche necef- 
farie alla falUte delle fortalezze. e quella co- 
fide nella perfeaione della cofa operata,' e nò 

i , dcl- 
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Gciroperante,nel che particolarmente fi foii*5 
.da la prudenza ; la quale altro non è , fecon*^ 
do il mio precettore, che vn’habito , cioè vn* 
pratica , o confuctudine di .operare con ra- 
gione , che Tempre rimira il fine di quelle co- 
fe, che buone, ò ree s’hanno da Tare . I Poeti 
perciò finfcro , che dal capo di Gioue nafeefr^ 
Te, e Minerùa rappellàrono ^ che non altro 
vuol fìgnificàre , che quella confiderazione 
che rhuomo Tppra tutte le coTè da faffi dee 
haueire . . 

F. Adunque 
fera operare vna giufta, e ben regolata ragio- 
ne, con la quale egli mifuri ogni cofa^ nè vo- 
glia operare fenon le giufte e conueneuoli ; 
non efea fuori dell’onefto , non défidcri il nò 
lecito, e pénfi di haiier Tempre préfènte alcuni 
giudice di Dio^ 

P. .CotelfoTara pfudenfé;,pèfct? la pru- 
liénzaoltred quelli effetti davo! narrati,' opc 
ràj^He nulla di orrendo,nùlla di llrano,e huì- 
la di TpauentoTo ci può parere ; . Il pruderité è 
Tempre vigilante , tutte epTe antiuede ; ogni 
coTa ottiene , come ei d elìderà; niente gli par 
nuouo . Ha Tempre inanzi alliocchipreTen- 
£e qualche nuouo partito periTchernire la fór 
tuna,' edin Tomma la prudenza ne rende cosi 
acuti d’ingegno, che con molta viùezza,e mo 
di trouiamp di (chiuirc la molcllia , ed i col- 
pi delia praua Stella. ^ 

j F. Adun- 


Tari pruderitéjchi fari,ò pèn- 
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-* »jp. Adunque non ditfe male Socrate,4icciv-f 
do , che tutte le virtù erano prudenze . 

: P. Erròjperche, formalmente tutte le virti 
non fono la prudenza ; quantunque tutte di 
lei partecipino. Eqùefta ottimo inffromen- 
to peracquiftarc la felicità attiua , la quale 
dimorando intorno alloperazion virtuqfafo 
la perfettamente ih quella vita li può cònfe- 
guire; ilche nella contémplatiua non auuerrà 
giamai ; perche impfofsibil co/a è, che Tintel- 
Ictto nolìro Tempre fpecoli ; perlocbé i con^ 
templatiui li polTono chiamare' mezi felici,- 
perche quella parte , che ripofano ., non con-^ 
templano. Ilche molTe Platone àfcriuercad 
Archita Tarentino di quella guifa' ; Raccor?' 
dati, che nato non Tei folo per te, (elTendd 
egli tutto rifolto in fpeculazione ) ma , che 
parte di tédeuialla patria, parte à glianìici , 
parte a tuoi cittadini , parte à tutto il reRan- 
té delTumana Sciatta, di modo, che per cere- 
ila vnà picciolifsima parte . Arillotelc lo llef- 
fo conferma. Non viua, dicendo,, l’huomo 
folo perfe, ma perii genitori,perla moglie j 
per gli amici, e pei cittadini, elfendo, egli pei? 
natura animai ciuile, e congregabilé* E dif- 
fero bene quelli duo gran Maellri ; poichcU 
per dir di vero, benché la vita fpeculatiua lui 
foura modo' eccellente , non e meno à Dio 
grata altresi la attiùa. Cicerone quello fe^ 
creco incefe y dicendo , che nelTuna cofa era 

4 ' pii 



l*rOE A DEL CAVA# 
f)iù accetta i Dio della còngfegazionc'de i 
Cittadini, i quali porgendoli vicendeuolahr- 
to ritornano al Cielo pilV vaghi r e più belli 
di quel, che fono di U tra noi difcefi. 

F. Meglio ce lo irifegna lo Spirito fanto di- 
cendo perla bocca di Dauidde. Eccequim 
num , c2r tjuàm ioeundum habitare fratres in ^num, 

P. Parla della vita Clauflrale, c Monadica, 
che tutta è contemplazione , c Cicerone par- 
la della vita ciuile fondata foura dclTazioni 
virtuofe , c morali, fòftegno della generazio- 
ne vmana, perche; s’ognVno badalTe alla con- 
templazion delle cofe celelli ; il mondo me- 
no verrebbe. necelTaria cofa è dunque il con- 
feruarlo drro i tanto ,'che piaceri al Signor 
di rifoluerlo in cenere . E adunque perfetto 
il Caualiero, quando ferbando giuftizia i tut 
ta condizione huomini gioua i gli amici, fer- 
ba il debito del maritò alla moglie , riuerifee 
i genitori , ammaeftra ì figliuoli , è liberale i 
fcruirori,e gli prouede di tutte cofe bifogne- 
uoli al viuer commodamente , e da volentieri 
la vita i Dio , ed al fuo Principe la patria di- 
fendendo . Ma; perche prima y che 5 tale da- 
to di perfezione egli peruenga; fa di bifo- 
gno, che, oltre alle cofe dette di fopra, e gli 
fudi nell’acquido di vndeci particolari vir- 
tù i quattro delle quali fono ripode nella po- 
tenza irafcibile, e fono- la magnificenza , hr“ 

fortezza, la manfuetudinc, e^a magnanìmir:^ 

^ - ■ ■ r-.: 
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fci fono collccàte nella virtù cohcnpifcibile^ 
e fonda temperanza, la liberalità, la deùde- 
tatiùa dellVnore , raffàbilità, la verità, e-l^vr- 
banifà, òpiadeuolezza’, che la dimandiamo . 
L’vltima , che deue eflfer la prima per rifede r 
fola nella più nobil parte deHanirpa , che è la 
volontà, da gìiiftizia, laqualc à gnifa di Re- 
gina fedendo in luogo emincnnfsimo giudi- 
ca le cofe, che efteriormente facciamo, e raf- 
frena altresì l’interne pafsjoni deli’ammo . 

E perciò alcuni hanno detto, e bene, che la 
giuftiziac vna virtù celefte, i femi della qua- 
le fono da pio nelle menti vmane fparfì, per- 
che imparino gli huomini à riuerirlo,ad ono- 
tarlo, à riconofcerlo per datore d’ogni bene, 
per Signore di tutte le cofe prodotte dalla 
fuamano,ed apprendano di glorificare, efar^ 
tificare ii fuo benedetto, e fante nome. E per- 
ciò , chi fenté in fe fteflb affetto di giuftizia', 
’ilche in due gùife può conofcerc , cioè quan- 
do fi fente ardere dell’Amor di Dio , e fentc 
tutto riempirfi di affetto, e di compafiìone 
tutto intenerendofi pe’l male del fiio profsi- 
mo, può probabilmente affermare di efferc 
in grazia del Signor Dio pe’l dono più gran- 
de , che poflfa far Dio airhuomo in quefta vi- 
ta, che è la giuftizia . E perquefta ragione io 
Voglio dire, che Omero fù vn cieco , che vide 
più di Lince, ed hebbe più occhi'd’Argo , di- 
cendo che i Principi ‘hanno per Maeftro 
' - . Iddio 
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Iddio ottimo,, c grandifsimo. . , , ^ 

F. E perche ? ' • . • ; 

F. Perche, DiUgite iùflitiam qui iudicatis tei* 
tam, Quefta Regina delle vittu patifee molte’ 
diuifìonì, perche alle volte è diuina, alcuna 
volta naturale, alcuna volta ciuite, ed alcuna 
altra giudiciale . La prima è di Diò,cón que- 
lla egli premia i buòpi, e caR iga i rei , che fo- 
no duo doni diuini,e due colonne , foura del- 
le quali è foftenuto ogni buon gouefno'. Là 
giuftizia naturale è commune in qualche co- 
la alle beflie, ed a gli huomini, ed in qualche 
parte è fola de gli huoiùini . Habbiamo Cbm- 
mune colle bellie lo alleuar de figliuoli, il no 
trirglip‘1 difendergli, e ramargli, fiamo'dalle 
fiere differenti, perche le fiere amano ^ ed al- 
lenano i figliuoli fino a certo teriipo , di efsi 
poi fi feordano , come fe mai partoriti non 
rhaueflero ^ Ma noi Tempre gli arniàmo,feni- 
pre di elfi penfiamo procurando di lafciargli 
f)iùcOmmodi, chefia pofsibile. Amiamole 
mogli, fouenimo alle infermità , & alle bifo- 
gné de vecchi genitori , e finalriicnte fóccor- 
riamo i gli amici . Siamo in vn’altrà cofa dif- 
ferenti da i bruti , cioè nel conferuar la gene- 
razione vmana i onde chi ammazza , ò fa am- 
mazzare,è vn’huomo piggiore d’ogni crude- 
lifsima fiera. E perciò Dionìede èpoftoper 
effempio di crudeltà nudrendo CauaMi delle 
carni de miferi fofadieri • E' Fallar! Tiranno 

4*Agri- 
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d* Agrigento;. non fù meno crudele, quantun-’ 
que giuflifsimo, nel far morire primo di tutti 
quel buon I^erilloi cHc per fif cola grata al* Ti 
ranno fabricò il bue di rame. 

F. Adunque crudele fù Siila , che fece 
niazzare quaranta mille gentirhuomini Ro- 


.mani » , - ' . - ^ 

P. , Crudele fù licuramehte , nè migliore di 
lui fùOttauiànò, che fece morire Ccfarione 


figliuolo di Cefare, e di-Cleopafra, e ben Id 
imitò Tiberio erede déIÌTmperio,e della Crul 
delti , hauèndó tra mille fcellefatezze coni- 
meffe, fatto vccidercilRè de Parti, Che in Ro 


ma fuggito alla fede de Romani crafi racco- 
mandato ; La terza giudizia è detti giudi- 
ciilè, delIa,quàleio non dirò altro, jenoit 
quél, che di lei difie Vlpiano j cHe è vnà per- 
jìetua , é cònftante voglia di dare il fiio a cia- 
fcheduno, e di coùferuirlo rie! pofielTo delle 
cofe fùc diuidèndo il giufto dairingiiiflo . La 
quarta, che ciuile è detta, è quella , che fa i 
propofito del noflro ragionamento . C^uefia 
appartiene al Principe, a chi pratica col Prin- 
cipe, a chi viue in Citta libera, e finalmente a 
chi conuerfa con gli huomini . Propia carica 
c della ciuil gÌuftizià,prouedcre alla moltitu- 
dine; difender la Cittd ,. reggere i Cittadini, 
liiardar^ ebe noni fìa loro fatto ingiuria , go- 
uernar colia prudenza ràmico , fare d tutti il 
douerC)^ e diRribuire imagiRrati fecondo il 
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‘merito , c fecondo la capacità d’ogn’vmó V 
Deuc perciò il Principe, ed'og'n*altroV che fla 
Signor de popoli , càminar con molto anifo 
nella diftribuziòn de gli onori , c delle' cari- 
che publiche, incaricandone i migliori, nè 
riguardar, che fieno poueri, pur che fieno no 
-bili,e virtuofi, perche la nobiltà al pouero è Io 
fprone, ed il freno, che’I perfuade alla cura 
del propio onore , c che’l ritira dal vizio . E 
'ciò faccia per fuggire le mormorazioni del 
volgo, ilqual veggendo onorar dal fuo Signo- 
re vn vile nato di padri ofcuri , e pouero , c 
' dopò un qualche tempo caftigando di delit- 
*^to commeflb contra lo flato del Signore, con- 
*danna la prima elezione , ed accufa nella 
azione il Principe di auarizia . LVno con lal- 
tro raccontando la ftoria di Vefpeziano , il- 
' quale era folito di darei gli amici poueri i 
principali magiftrati per impouerirgli,arric- 
'chiti, che foffeno . Onde nacque quel dettò , 
" che Vefpeziano de gli amici faceua, quel, che 
fi fa delle fpugne, quando fono fecche . Che 
porte nell’acqua tanta ne beuono, quanta pof- 
fono mai: ma fpremute, tutta la rcftituifcono. 

F. O quanti Vefpeziani oggidì viuonò Mo 
conofco più di vn paro , che pouerifsimi era- 
'no, e che fono diueniiti ricchifsimidelfan- 
gue de poueri litiganti : ma al fine fono flati 
’fpremuti cosi bene da loro Signori, che non 
Tolamente hanno arricchita il Fifco^dH òaal 

tolto» 
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tolto i.ma v’haìino' ancKe.làfciàto il midolla 
d^ll’oiVQ.dél.cóHo. ■' ' ' , 

' P. Dunque non fono Vefpeziani ; perché' 
corefta è giuftizia conferuatiua delle leggi , 
F. . Sono quelli , che danno gli onori , ed i 
magiftrati ad huomini plebei, i quali per non 
effer ritenuti dal freno , ne di virtù, nè di no- 
biltà ; operano fecondo lo' inftinto della lor 
pefsitna natura; perche infomma , non e/i ma- 
ium in C iuitatef quod nonfaciat Domims . ^ 

P. E vero, che dal capo fete il pefcc. E per- 
ciò deue eifer molto auifato , chi è nato Prin- 
cipe, e Caualiero ncLdar cattiui clTempi al 
popolo , perche fe il Principe fi piega à fini- 
fi ra,à finiftra corre il'popolo, e fi muta alla, 
mutazion del Principe,. come fanno le giran- 
dole poftefoura delle alte Torri , allo fpiràr. 
d’ogni lieue auretta . I grandi fono lofpec- 
chio, in che fempre rimira il volgo, & in che 
fi fpecchiano i buoni Cittadini . Al tempo de. 
i Tolomei Regi di Egitto fiorirono molti il-, 
luftri Matematici , perche quei fi dilettarono 
oltre modo di quelle belle profefsioni. Al tc- 
po di Nerone Italia era di Mufici ripiena, per-, 
che Nerone fe ne dilettò oltre il conueneuo- 
le, publicamente cantando, e rapprefentan-. 
do in Scena molte fauole ,,come fe fofle fiatò 
vn Parafcito, ed vn Gnatone". . Serfe fdegnàto' 
con Babilloni fece legge , che non portalTero* 
armi, ne l-eiTcrcit^cno maùma che àttendef-] 
; ' fero 
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fero à piaceri, e fù cagione , 'cHe qper.pop.olf 
^ faceuanopoi lecito di cómetter ò'gniTpor- 
co vizio, permettendò, che le mogli ^‘é 'che le 
figliuole facelTero per denaro quel,che nè an- 
che per Amore fi deue fopportare . I France- 
ifi ncirimitazione del loro Signori fono tarif-^ 
fimi i II Rè Luigi nàcque armato. ' ' • ‘ 

■■ F. Ecomè? ■ "■ •• 

P. Egli porraua vna di quell’arme da Con- 
tadino, che noi ftorta chiamiamo ‘ 

F. Ora v’inténdo . Egli doTjèua" Kàiier 

gambeda'Fornaio;’ ; ' vr 

P. Voi vi fete appoUp. E per coprire il 
difetto della natura còU’arte fi' yeftì di vn fa-- 
gioii lungo fino alle calcagna,che pareua vn’- 
Eremita, il popolo , che è la fimia del Princi- 
pe, fubito rubbò la forma del riibone , e fe ne 
yeftì in modo ; che tutta Francia veftiua di 
lungo . Seguì poi tutto il Rouefcio in Fran- 
cefcoRc,ilqiiale perelTergiouine di bellif- 
fimavita, e leggiadro,edinnamoratò; cangiò 
flile di veftire , e cominciò di accertare il ra- 
gione fino à nieza cofeia , e quafi moftraua 
meze le fpallc, fubito fecero il medefirno i 
Francefi , ed’il vìzio venne in Italia per lo’m- 
pcrio, che aH’ora quella imperiofa nazione vi 
naueua. Mafegui cofa più ridicolòfa, per- 
che elfendò veduto il Rè più volte caualcare 
vn Roncino fenza orecchie , e fenza coda , in' 
vn baleno i fauoriti del Re* vfarono il Ronci- 

. no. 
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no, e di là à poco fu veduta quella nobilti 
tutta su Roncini , c chi non porco hauerrte , 
tagliò coda , & orecchi à nobilifsrmi Caualli. 
Fà di miftietoadunque , che il Caualiero (ìa 
molto riguardato nelle azioni fne per non in-^ 
troducere vna mala vfanza nella Città; il cui 
danno 'ottimamente conofcendo i Cretenfi 
ad alcun popolo male dcfidcrando ; gli au* 
guraiiano vna mala vfanza'. Necéifaria è dun* 
que quella giuftiziaal Principe, al Caualiero, 
ed al gentil hiiomo, fendo ella per teftimonia 
di Cicerone vn’habjto delPanimOj che’ci am-i 
maellra nel dar la dignità à chiunque più la 
merita. Ed Ariftotele la chiamò virtù delN 
animo, che dà à ciafcuno quel , che merita . " 
Queftadàtutte le virtù ciuiii é accompagna- 
ta, come il Rè dafuoi Baroni! In fòmma è 
quella virtù pccelTarijlsima al perfetto CauàJ 
lieto, perche fendo ella la regolatrice delP- 
appetito intellettiuo , che è la volontà , nella 
quale rilìede , chi di lei folte priuo , non po- 
tria perconfequenza elicere, nè comandare 
atto , che buono folte , e che hauelTe del ra-f 
gioneuolei come vediamo ogni giorno in 
quelli, che corrono dietro al fenfo . E tanto; 
balli pfer cognizione di quello habito.Vedia- 
mo adunque, che cofa fieno le virtù, che pur- 
gano, e correggono le parti' viziofe dèll’ifa- 
fcibil potenza. 

F. Or si , che cotelle faranno ai Caualiero 

ne- 
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necetVarie, c profitteuoli. ' . ■ ■ 

P. Forfè .meno della prima. Giàfiache è 
cosìimpofsibile c(Ter virtuofo fenza la'giu- 
(lizia ciuile,come altresì è impofsibile al Cri- 
ftiano volare alla patria del Cielo fenza l’ale 
delle buonCiOperaztoni , e farebbe vn voler 
corre acqua fenza andare alla fonte . Percio- 
che tutte Tal tre virtnj fono habiti, che eleg- 
gono la mediocrità, e fono da duo eftremi 
circondate,, cipè^l troppo, e dal poco, che 
vizi) propiamente fono., Perche il troppo del 
forte diuien teiperità , U pocodi lui , timidi- 
tà, viltà : ma il troppo della giuflizia, che 

è il rigore; è virtù, da Menandro chiamato 
Santo,perchc toglie à cattiui la fperanza del- 
la Clemenza . Jl poco di lei, che è l’equità; è 
vurtu; tal che la giuflizia non è habito eletti- 
uo della mediocrità : ma è Ja fteflfa mediocri- 
tà Ora dite voi, quale, e. quanta fia la neccf- 
lità di quella Regina , e madne delle virtù . 
Senza Taiuto di queAo mal fi conofeerebbe il 
forte dal vile, e dal temerario, perche il forte 
non abbracciamai imprefa, che giuda non fia, 
il vile per tema del pericolo fchjua dimorire 
per la giu(lizia,il temerario incontra ogni pe- 
ricolo fenza confiderare il fine , che i«iò fa- 
re lo fprona, ne cura vche giudo , od ingiudo 
egli fi fia ..jCosì con. dVo.voi difeorfete , chc\ 
intenderete al fine, che la gindizia entra nclr 
WjgpuippfiziQne di’pgni virtù come arresi. 
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nella fabrica di tutte le cofe create entra la. 
materia, la quale in tutti è vna, ancor, che 
diuenga particolare fotte i quella, & a quel- 
la forma . £d è, come il Tale nelle viuande 
che faporite fono con lui : ma fenza di lui in-, 
lipide, e fciapice, ed al gullo poco piaceuoìi • 
Quattro fono adunque le virtù, che princi-. 
palmente purgano la potenza irafeibile dalle# 
inordinate pertqrbazioni ; La prima c la for-. 
tezza, la feconda la magnanimità , la terza la> 
magnificenza, la quarta la manfuetudine . In*- 
cominciando adunque dalla fortezza io di-* 
co,che ella è necelTaria al Caualiero per mol- 
te ragioni, trà le quali principalifsime io fti- 
mo il morire per difefa del giufto , e deironc- 
ftojattefo, cheroggetto vltimo della fortez- 
za è propiamente il terribile , il mouerfi ad 
incontrare i pericoli fenzà fpauento alcuno , 
non per defìderiodi guadagno , non per bra- 
ma di onore, ne per auidità di fama gloriofa: 
ma folo per l*Amore della virtù , e per ifcht- 
uare vltimamente la nota del vile , e deirau- 
dace. Infegiiada virtù della fortezza à non 
iftraccarfi nelle imprefe cominciate, à mode- 
rar la pafsione dell’ira , à non difperarfì , ed 
i vincere più tofto guardandofi con diligen- 
za, che collo fpargimento del fangue . Auue- . 
gna, che non fi può fare cofa più lodeuolc^, 
che vincere il nemico colle Tue propie arme 
ùraccandolojal che hauendo riguardo M.Xo- 

R doui- 
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/doiiico degli Ariofti Imperator de Poeti Veg 
giadri, cantò , che la vittoria fanguigtlofa fa 
il Capitan men degno . E perciò deue effer 
cauto il Caualiero nelle azioni fuc , e deue 
procurar di giiadagnar/i Thabito di queffa 
virtù , la qual , benché nulla per fe ricerchi , 
riceue nondimeno tutti quegli honori, c tut- 
te quelle ricognizioni, che poffono mai efTer 
defiderate dal penfiero vmano . Quefta fola 
c ammirata , quefta fola c riconofciuta . Per- 
ciò furono trouati i doni,c B^cpo ne fu il tro- 
uatore , per riconofcere i foldati , che forte- 
mente hauéuano combattuto , c per innani- 
mare gli altri ad imitare i foldati riconofciu- 
ti per forti. jFu per tale riconofciuto Fabio' 
Mafsimocon riceuer la corona di Gramigna 
da tutta Italia per hauer faluato Peli crei to, e 
ridotta la Republica Romana allo flato di pri 
ma; ilchc più ottenne fapendofi guardare, 
che combattendo . Percioche forte non è, chi 
corre fenza confìglio incontro al pericolo, 
quantunque hauefleil cuor pclofo-di Arino- 
mene, della ferocità del quale fi leggono co- 
fedi ftupore, e moftruofe . E tra le molte leg- 
gefìy che egli folo ammazzafle trecento Lace- 
demoni Ma chi matura con prudenza tutta 
Iccofe ; di ciò furono intendentifsimi i Ro- 
mani, che veggendo Marcello troppo arden- - 
te gli diedero per compagno Fabio', perche 
colla fùa fauiezza , e col fuaconfigliomodc- 
’ ” ralTe 
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rafie l*ar4cnza del pugnare Marcello. llqiia|t 
temperamento gioui molto alla Republica » 
perloche Annibaie vsò di dire , che Fabio cra^ 
la fpada del popolo Romano , e Marcello la 
rottella . Quanto ciò importi al forte il fine? 
idi Marcello il dimoierà, ilquale ciTendo la' 
quinta volta .fatto copfole, e di nuouo tentati 
do la fortezza di Annibaie caddè ne gli aguar 
ti del nemico,? mori fenza poterfi punto aiu-; 
tare, e ciò gliaiiuenne, perche Fabio. haueuaj 
con titolo di quafi confcruator della patria*. 
chiufi onoratamente gli occhi . Quefta ftefl'a- 
ardente innauertenza , condufieà morte Pir- 
ro Re degli Epiroti,ilqual diuenuto infolen-.* 
te per racquiiio dt molte vittorie intimò la^ 
guerra ad Antigono, & vi morì miferamente, » 
c folo per eder pocoauedutovò pure, perche . 

fu oltre il debito naturale ingiudo 

.F. Tale adunque farebbe dato. Cefare» di 
cui fi ferine , che giudi fsimo fede . ' i‘ • . v. . 
- P. Anzifùingiudifsimo, perche tolfe la li-» 
berta alla patria col farfi di lei Tiranno., del»' 
che egli auedendofi folcua dire j.chc per re- 
gnare i! tutto era lecito 

F., Sozza fentenw. - . . t.. ... 

P. Voi Tintendccc . Deue pfTerecadunque - 
il forte intatte le fue imprefe jconfideraco, nc, 
fi dee lafciare fpingerc adoperare, come hò 
detto , per altro affetto , che per difefadel 
giudo, e delionedoi e deuefourail tutto no» ' 
. . R a fi 
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U lanciar fi gnoreggiare daU’ira , fenon fc in- 
quanto ella col primo moto ci tnnanimifce al 
là repulfa dell’ingiurie , che tanto fono fatte 
à noi,quanto ad altri, che intorno à ciò dimo- 
ra appunto la difefa del giufto, e dcironeflo. 
Voglio adunque , che il Caualiero tanto G 
Tdegni; quanto comporta la natura del forte , 
per rifuegliar le forze del corpose per far più 
accuta la virtù deiranimo: ed afferma. Arino- 
tele ,ehe nulla fenza Tira fi può vincere , e gli 
Peripatetici dicono la fortezza fenza fde- 
gno elfer cofa vana . ' - . 

^ F. A me pareiche;voi diciate due cofe con 
trarie al Filofofò: dicendo, che lo fdegno rif- 
uegliale forze del corpo , e. fi accuta la virtù 
deli animo } perche fc ciòfofic vero , il robu- 
ilo farebbe forte , e pec confeguenza la for- 
tezza non farebbe virtù, ma dono. della nacu»* 
ra facto al corpo . Nè Ariftptcle haueirebbe 
detto, che Tira impedifee il lume della mefi- 
te, e ne priua ad vn tempo di fenuo, e di coti- 

figlio • - • . V . 

i P. Non dubbio alcuno « che . la . fortezr 
za virtù deiranimo non ha, che fare coala 
fortezza dote del corpo * Ikhc chiaro d 
fi Teuentó di molte cofe, come fono la vitto- 
ria de Locrenfi, i quali fendo Telo diccemiUc 
aiutati da ben pochi foldati di Regini vinfc- 
ro cento, c trentamila Grotoniati, popoli co- 
ai robufi t di corpo, che per vfckc fempre vit- 

' toriofi 
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torìofì da i giochi Olimpici ; erano iftimati!! 
■più valenti popoli della Grecia ; Milone, che 
gagliardilEmo era, e da Lucio Cecilio fù 
perato, Diomede cadde colla fuarobuilezza 
/otto Mallio , Mtk>ne precipitò , e pure ardi- 
ua di sbarbare vna gro{Ta Colonna , che 
ftenelTe vna cafa , e Polli damante di forze if- 
mifurate caddè Torto alla delira di Sceua.‘ 
Dirò bene , che vna habbia in certo modoaf-- 
finiti con Taltra, in quanto la fortezza del- 
rànimo hi bifogno di inftromento, il quale 
è il corpo robufto , e forte , perche : fe lo in- 
(Iromento fari debole , c vile , molte , e deli- 
cato, cóme fono icorpi dellefemine, de fi- 
gliuoli , e de vecchi, Tanimo non porri» 
quantunque inuitto, dimollrare il Tuo valore* 
deue elTere adunque proporzionato il corpo 
alla fortezza' dell’animo. ! Lacedemoni coti 
pochi Locrenfifotto la feorta di Leonida fo^ 
ro Capitano il .dimofirarono combattendo 
contra molte migliaia de Perii, che tuttr gli 
vccifero : ma eglino vi reftarono tutti morti 
dalla fiacchezza, talché , fe haueflero hauuti i 
corpi robulli ; hauerebbono fatta refillenzai 
alla lalfezza, e fi farebbono condotti faluiaU 
le propie cafe. Cosi morirono in Roncifuai>4 
le tutti i Pailadini di Francia f perche non 
men delicati fonoi Francefi di corpo di quel» 
che oggidì fono i giouani del mio paefe,. In 
quanto alla ira, io vi rifpondo, che ella in due 
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'jhodi fi può confiderarCjCioè irrquahtò c’mò^ ' 
tricc, cd inquanto è perturbatrice duella ta- ^ 
gione*. Se voi la cnnfideràte, comeinorrice; ^ 
€lla. c nècefiariaairhuom forte ; e perciò beni ? 
difie iLTafib , cHiatnandola min»itrà déllà ra^ ” 
gionCi dicendo ; “ 

; > Sdt^norguerrier della ragion feroce . ' ' 5 

Ma fe voi la predete p pcrturbatrice-dclla ra-a " 
giorie,' cioè per furore , io conciedo, che ella ' 
non ha^ che fare col forte,fna col temeràrio, e ! 
^e cosi intenderete il Filofofo per rauuenirc 
non mi notàrete dì contrarietà nel mio faiiel- ' 
lare . Cosìrintefe il Petrarca nel Sonetto ’ 
l^incitor ^leffandrolUtavinfCi ' . 

dicendo neirvltirfló Terzetti ‘ • 

. Iraèbreue furore ié chi nói frend i 
; ' E furor lutilo, che' I fuòpojffeffore 

Spejjo à •dergògna^ e iaVor metà à itiórté^ 
diffifiiziòhe contraria'^ quellà, cfié Afiftotc-" 
le ha dato dicendo, l’ira eflere vnà infiamma* 
lione di fàngue intorno al cuore ,* con àppec* 
tiro di vendetta. Il Petrarca fegui Òrazìo, 
che confufe Tira col furore , ponendo per ge- 
nere della cofa diffinita , che è l’ira il furor, e 
per differenze conftitutiue il breue, il lungo» 
c quel, che feguev > Vdite Orazio. ' “ 

Ira breuis furor, òinmum rege^ qui nifi paret ? * 
Jmperatfhunc fremsy hknc tu rompe fee catenit • ’ ' 
Virgilio ciò parimente conferma, vditelo 
infìamus tamen mmemores , Ccaique fu ro re^ ' • 

, . - Epcr- 


Digitized by Google 



L’I DEA DEL CAVAI. 
perciò deuc il forte- da fc difcacciafla iti - 
quanto fi trasforma in furore .. Efiendo di 
.quella maniera dilpiaceuole aDio.-:/w, 
furor i (dice l EccIefiaftico ) y^traifue ^xec^abiiid 
Junt . Salomone la chiama noÌQfifsima'. (^raue 
faxum (dice egli) & nnerofa arenai: Jed.itft fiulH 
ytroque grauiot e§ì , Perche l’ira fa impazzire 
gli huomini.ydite Job.. Caligauit ad initgnatìo^ 
nem oeulus meus é Ed il SauiO j Ira in finujiniri re- 
quiefeit. Fuga purea tutto potere il forte-» 
.l’ira, perche ira, dice Seneca i rii yitium mutiti 
bre . E Giuuenale nella feda Satira dimoftran-’ 
do , quale forza habbia lo fdegno. nel petto 
della femina dice ; . , . 

. Quottes facit ifanòcentem. • • v 

Hunc [cium , ^ rabie iecur incendente fernntnr 
Tracipites, "Pt faxa iugis abrupta , quibu^f moni 
SubtrabitUYy CUuoque latuy pendente rece dà . 

In fommanon è cofa, ch’auanzi lo.fdegno,ed 
il furore della femina . Seneca dice nel libro 
della Clemenza efìfer cofa da Donna nello fde 
gno diuenir furiofo, ilchc non intefe Virgilio 
nel duodecimo dcirEneidc , quando Enea 
ammazza Turno# 

F. Eperche ? , ! 

P. Perche egli fa, che il fuo Eroe principa- 
le in tempo di vfar clemenza , e di regolarci^ 
la pafsione deirira colla manfuetudine ; il f 4 
diuenire peggior,che femina fuper cutus tram 
900 tfijra I dice l’Ecjclcfiailico al primo , ed il 
" R 4 con- 
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..conferma Crifoftomo* ‘(fcriueeglr) 

fiiniuriampatitur^infanif» 

F. Io non hò mai cottilo oiTcruato ncHa 
perfona di Enea . 

*, P. "^uinciauenire noi direte.- Vdite adun- 
<juc Virgilio . ; ■ , 

■ Stetti a€C¥ in armis 

tAeneas "Poluens oculos , dextfathque reprefft» 
Etiàttty iamque ntagis tunQautem fieSerc femt 9 
Caperai : ' • * 

Haueua Turno di fòpra chieda la vita ad 
Enea. > 

- CaperatUnfalix humero; eàm apparun alto 
BalteuSi&notisfulxerunt cingulabullis 
- 'Tailantis pueri : viSum quem vulnere Turnut 
y : iStrauerat, atque bumeris inimùum infigne.gere^ 

‘ bai , 

iUe ocntis \ pofl^uam faua monimenta doloHs 
Exuutasejue hau/n , furijsque accenfui^ CT tra • 
Ternbihs* Tu ne hié fpolij 5 indtne meorutn 
j ■' Eripiare ntiht } Velas te , hoc vulnere Vallai 
immolati & panamfceleratoex fanguiae/umtt* 
> Hoc dieens ère* ' ' ' 

Non vi pare , che egli dòpo ThauerlaiB taód 
luoghi dipinto pe’l ritratto della pieci , che 
nelfinè il ritragga peTfurore ifteffo ? Non vi 
pare, che gli facciabenirsimo ofifeitiare le leg 
gi della Cauaiieria j che fono operare da Ca- 
ualiero'fenza ingiuriare con parole il niitiicc^ 
che cofa haueua fatto ^TumO}' che ^giufht* 

mente 
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‘Itieiirc non ‘bàtieffe fatto ? Egli cóhibàttét^a 
per la moglie i lui legittimamente promélfà, 
ed in bnona guerra vccife Pallante , adunque 
non era fcelerato . Ed egli era forafttero '/va- 
gabondo, entrato nel paefe deiritalià quafi 
come ladro , c turbatore dell’altrui ragionè r 
Ora vedete quanto iftia male in huomo gran- 
de il lafciarfi vincere dalla Còlerai di cui* co fa 
'piggioré non fi puòtrouare al móndo . * 

F. Io hò intefo . volete in fomma, che rir» 
-ferua di trombetta; e di tamburino al forrè. 
P. Cosi deue fare per l’appunto . * 

F. Ma come fard il fortei rèprim'ère l’em- 
pito dello fdegno ? ‘ ■ 

P. CoH’habim, che hauerd fatto nella fre- 
quenza de gli atti l’ira deprimendo ,' egli fanl 
tutto quel, che faprd mài defidefare . 

F. Bene : ma quefiò habito non fard la for- 
tezza; 

P. Sard vna virtù , che le ferue d'Ancella • 
che èia manfuecii dine ifiéfia , della quale al 
fuo luogo parleremo. 

F. Adunque neanche il dolore per voi fa- 
rd di accrefeimento di fortezza , e pur veg- 
giamò , chele fiere iftefle diuentano pe’l do- 
lore piti crude, e piùinefibrabili , e piu rcrri- 
biji , e fpauentofe . Furio Camillo lotto fm 
Dittatura dr Poftumio ferito , che fii grauc- 
"m ente in Vna cofeia ; diuenne per reccefib 
del dolore pi^ ardente, e pià aùimofo,tal€bc 
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, in brcuifsimo fpazio di tempo atterrò gli itiH 
mici , c feCsi vittoriofo con tanta preftezza ^ 
che parue vn folgore . Attilio foldato di Ce- 
fare in Marfiglia pe’l dolore della man delira, "i 
jChe gli fu itioifa , volendo fermar vna Nauc 
nimica ; non ammazzò tutti i foldati , che ira ; 
e(Ta combatteuano , c gettato il legno ài foo- 
do non ritornò vittoriofo in terra ? Vfi Alfie- ^ 
re Spagnuolo chiamato. . . altrettanto fece, 

P. Signor sì , che gli huòmini fprcrnàti dal 
” dolore hanno fatte cofc limili , e rfiàggiori .■ ^ 
Ma però realmente non fono fotti ^ Hanno ^ 

. bene vn non sò, chedi limile al forte , ma di- ' 
uéngono pe*l dolore audaci , e feroci elTen- j 
^ do il dolore vna perturbazione deiranimo j 
noUró, che tutto altera il fenfo intrinfeco , ed ^ 
*cftrinfeco a yn tempo . Aleflandrofe n’aui- 
de, che elTen do flato ferito in vna. gamba, e ^ 
perciò rnÒntato a Cauallo , e come il portaua 
fl^dolore tr^ le fchiere nemiche entrando fe- i 
^ ce'cofe mpauiglioferpoiche ritornato a fuoi, 
c fpogliàfo la gamba tuttauia dolendoli ; dif- 
.fe, oramiaueggo, ch’io non fono figliuolo ; 
diGioue, poiché io fcnto dolore , volendo . 
dire , che gli huomini forti participando vn 
_ non sò , che del diuino nop foglionò fentir 
dolor <fi cofa alcuna. Che perciò dilfe vti ' 
Sauiojche Thiiomo forte deuc efTerc , come il 
dato, che in qualunque lato, lia pollo , lem-’ 
.pre riftcffa faccia ci dimollra . Eortcfù Ep%- 
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ininonda Tebàno, ilqual foftenne Tempirp de 
nemici j quantunque ferito à morte, Onio i 
tanto, che riordinato reflercito , c ritaicata la 
ziuffa; ne reflò^vittoriofo . Altrettanto (à 
Paolo Emilio , che morì per faluartutto.quel 
più, chcpuote dell’elfercito Romano.rotto 
da Annibaie à Canne per pazzia dd fuo Col- 
lega Varroné, che. fuggì non altrimenti ,dj 
quel, che farebbe vna vigliacca putta dal car- 
nefice; . . ‘ ' 

t; Che direte deilà difpcrazione? Di que»* 
ita crederò bene, che direte, ch’ella aita Thuo 
ino ad efler forte ? 

Pi Èd in qùai guifà vòrretéi che iì'difpera- 
tò fìa forte i oùero , che la difperazione aiuti 
rhuonio ad effer forte ? . : i 

F; Scriùe Diódoroj che là heccfsità co- 
inànda aìlà natura ^ l’otdina j la regola ^ e la 
preparai fuo modo, e la rendeiobbediente 
al tempo facendola abbracciare molte cofe , 
le quali in altra occafìone aborrirebbe . Que- 
fta molTe le Donne de gli Ambroni veggendo 
ifuoi mariti cacciati in fuga da Romani ad 
armarfi di coltelli, e di feure arme, che folo fi 
trouano nelle cucine de pouerelli, ed animo-? 
fa, anzi difperatamente ferendo gli huomini 
loro, come traditori, ed iRòmani , come ni- 
mici de Targoni fpogliando , e ferendo in 
modo fi adoprarono , che fecero notabile 
ftrage de nimicl , c de gli huomini.paefani . , 

^ Spinfc 
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'Spinfe altresì la difpera^ione le Donne Per- 
dane, le quali veggendo i loro mariti, ed i lo- 
to ftglinoli fuggir vergognofamerite dalle 
genti di Aftia'ge; falfèro foura le mura,e fgri- 
dandogli li innanimauano i voltar il volto al 
nemico, ma nulla ciò giouando alzatéir i pan- 
ni gli moftrarono quelle parti, che inftromcn- 
tf, e vali fono della generazione . dicendo , c 
doue venite , i ri pomi vn’alrra volta nc i no- 
ftri ventri ? Onde eglino arrofsiti ritornaro- 
no alla battaglia, nella quale Ciro vinfè Aftia- 
ge,‘ e lo prillò folamente del Regno . Forti fu- 
rono eziandio i Sagontini, i quali difperati 
della falute Tvn con Taltro fi ammazzarono . 
Altrettanto fecero i Numantini eflendo da 
Romani alTediati . Altrettanto fecero i San- 
zij trè volte più tofto , che efiere fchiaui dei 
nemici. La prima volta fu , quando Arpolo- 
mede prefetto di Ciro gli aifediò ; La fecon- 
da, per non venire in mano del vittoriofo 
Alefiandro . La terza fu, quando furono vin- 
ti da Bruto , che per non onorare il trionfo 
di lui; l’vn con l’altro fi fcannauanojin modo, 
che nè pure vn folo peruenne vino nelle for- 
za de Romani. • ■ 

P. Io replico , che la difperazione non ac- 
crefee la virtù dèlia fortezza , anzi fd‘, che il 
fòrte diuenta vile, oneramente temerario. 
Perciò la fortezza' in due modi fi pnòcon- 
fiderare , cioè in fc Relfa i e ne gli altri ; nel 

prima 
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primo modo è fortezza apparente; perchci^ 
riuolgendo l’huomo in fe ItefTo il ferro, come 
fece CalHo, credendo, che Bruto hauefle per- 
duto, cpme fece Marc’Antonio per non veni- 
re in mano di Ottauiano, c come fecero mol^ 
ti altri generofi Capitani , tri quali io ripon- 
go Annibaie , che s’auelenò in Betinia per no 
clTer dato vino i Romani, che i Prufia Rè del 
paefe il dimandauano,quantunque di Scipio- 
ne egli fofle più forte , poiché non mai fi di- 
fperò, nè venne mai di animo mancò, ma Tem- 
pre i guifa di Anteo più gagliardo riforfe 
contra i nemici del fuo nome , e della Tua pa-»- 
tria: non fi può veramente dir forte . Àttefo,* 
che la fortezza è virtù, che opera in noi i 
prò noftro, propio de gli amici contra gli ini- 
mici moifa dall’affetto del giufto , e deH’one- 
fto , e perciò ella fi deue confiderare , come 
operatrice contra di quelli , che offendono la 
giuflizia, e l’onefti . Vccider feftelfo, è gran 
vilt^ ; perche rhuomo ammazzandoli offen- 
de la giullizia, e la cariti , della quale è tenu- 
to d fe mede^ìmio . Oltre, che, s’egli fi am- 
mazzaper fuggir la pena, ò le miferie della 
prefente vita ; non è forte, effendo propio di 
lui animofamente ' fofferire tutte le, calamiti 
del mondo non (olo , ma fuperarle ancora. 
Perciò dico ,, che vili furono Porzia moglie 
di Bruco, Lucrezia , Cleopatra , Sofonisba , e 
^t’altrc , , che fi.: diedero morte per non ha- 

uer 
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lier animo da fofferire la feruitù quefte,e quc{ | 
le la morte del marito, e la perdita dell’ono- | 
re, non perduto per non hauer confentito air 
lo sforzo fattole da Tarquinio. E foggiun- , 
go, che le Donne de gli Ambroni, e le Perfia- 
ne furono fortifsimc, perche tutto , che fece? 
ro, fecero per vendicare ringiurie de mariti, 
c per difender la patria, per conferuar la prò-- . 
pia libertà, e per difcacciare dal :cuore de gli 
huomini loro il giaccio della paura. Talché 
da voi fteflb giudicate fe furono forti per dir 
fperazionc , ò perche la necefli^ à ciò fare le 
moueffe ; perche tanto è forte, chi per necefr. , 
(ita prende l’arme in difefa del giufto , quaiir 
to, chi $’arma à difefa di lui per elezione . 
Che, benché la .caufa mouente fia la neceflìtà; 
non farà mai elTequutore gagliardo, chi non 
farà naturalmente inclinato alla fortezza del- 
lo fpirito. Nè vi marauigliate deirazioni eroi 
che deile Donne , perche moltifsime volte 
quello felfo molle , e delicato , e folo per no- 
ftro fpftentamentp, e per delizie noftre fabri- 
cato da Dio; hà fatte cofe,che hanno di gran 
lunga auanzate quelle de gli huomini. Semi? 
ramis fu vna di quelle , che morto il inarito , 
per fpftenere il Regno al picciolo, bambino 
menti i panni,e creduta il figliuolo del Rò go 
uernò molti anni il Regno ; foggiogò TÉtio*- 
pia, entrò neirindia, nelquaf regione trattiui 
fila, ed Àleffandro , diceTGiuAino » uefl'un’alr , 
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Itro entrò mai . Fabricò Babilonia , e le cinfe * 
(divna grofTa,ed alta muraglia, e la difefe ga-' 
ghardamence . Come il Petrarca accenna nel 
fecondo capitolo della fama, dicendo ; 

Voi Vidi la magnaniìna !\tina , 

Ch*vva treccia riuolta, e l*altra fparfa 
Corfe alla Babilonica ruina* 

Nè men forte di coftei fiì Torniti, la qual vdi- 
ta la morte del figliuolo non fi rifolfe in pian-' ^ 
to, come vfo è delle femine; ma ripiena di vn 
gtufto defiderio di vendetta fi àrfiiòcontradi ^ 
Ciro, e fu cosi accorta , che il tirò à poco , i 
poco ne gli aguatti , ed vccife lui , e ducento 
mille Perfiani , non rfcftandò vino , nè pur ■ 
vno per riportar la noua à fuói Clorinda è' ** 
fiata fortifsima , quantunque certi auuentàa 
le dien nota di vanagloria , perche ella ài Kè ” 
di Gierufalemme cosi di fe ftefla'fauelli , nel ’ 
fecondo libro della Gierufalem liberata. 

Io /òn Clorindat diffcy hai forfè ititefa ' ■ 'K 

T<*^*or nomarmi qui, Signor t ne vegnQ ■ * 

Ver ritrouarrni teco alla difefa ' ' ' ^ ^ 

Dela fede communCi e del tuo regno . ' 

Son pronta^ imponi legge ad ogni imprefut ' 
Calte non temone l*ymili non fdegno. 

■ V àgiimi in campo aperto , ò pur tra il chiufo * 

Oele mura impiegar nulla ricufo . - ^ 

F. Se cotefte parole fòfTeror fiate dette dal- ' 
la bellicofa Vergine d Rè gioùane , come à 
vecchio, bifognerebbe accufarla d’altro ; che ' 

s;.-. 
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di vanagloria . Ma. non so, perche le (ì dìa 
vna cotal nota . Forfè, che in cotefta ottaua 
non fono riftrette tutte le parti della fortez- 
za ? Pazzarelli . Non temer Taire, e malageuo- 
|i imprcfe, non difpregiar Tvifiili, difender la 
fede commune, e Tobbedire forfè non c pro- 
|>io del forte ? 

P. Voi Tinrendete . In fomma le Donne 
tanto antiche , quanto moderne hanno auan- 
zato gli huomini di fortezza , perche fono 
fiate» c fono'pm di noi altri accorte, e pru- 
denti . Entrate in Tofcana, e pefate il gouer- 
nodj quello ftato gloriofifsimO',c da voi po- 
fciaiftupitealla defirezza di Madama Crifiia 
nadi Loreno Screnifsima grà DuchcflTa, foura 
di'-cui quel Serenifsimo Gran Duca hi quafì 
tuttala cura di quel fortunato fiato colloca- 
ta*, Chinate per lo Mantouano, e pe'l Mon- 
ferrato » & vedrete , che per la vi^lanza di 
Madama Leonora Medici SereniUima Du- 
chefia di quei- fiati, fono quei paefi così feli- 
ci, e così fortunati , che non hanno inuidia i 
qual (i voglia regno, che per indufiria del fuò 
Signore fia libero da ladri, e d’huomini trifii.. 
pi Maria Crifiianifsima Regina di Francia , e 
di ^uarra io non ragiono; perche dobbiamo 
credere, che ella pareggi in ogn’altra Donni 
del noftro fccolo ; si perche ella gouerna vn 
mondo ; sì perche pon legge, e freno i popo-. 
Upernacura defiderofi di nouità ; e gran 
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flièfaper coUairigilarì^’, e colla 
(pftenej* .cotali , che non tencino cofe nuouè . t 
. . ‘F. . Forfè , . c'bè fa^d nón tanto virtù di quel 
t>ell'anìaio, quanto forza della fuaCojataunKi* 
|UI;beÌlc^za.'*: l. ^ .ì ' , 

P. Il crederò . Perche cotefta alle volteac^^ 
compagnaca dalia grandezza delloilai:0 inni-/ 
i^oeiitenierarijtnon altriniente di quel ^ che' 
fanpo i raggi delSole cieche le nottole ^<er^ > 
crea i forti,e gli auui ua> comeifannQ^i iftef- . 
fi raggi i.iumi dcirAquUc. 'Ma tornando, al: 
nofiropropofitoy^iodica,! che Gefaréiorte^ 
non fù , quando veggendofi quali vinto iia 
Francia dai Pompeo Minore , . tratto di - mano; 
Ip fcudofad yno de fu<w foldati fi pofe.ttji.. 
nemici gtidandbieidtcendo parole da difper* 
rato à fupi foldati . Onde egHhoJni 2 a»flrtti.fiv 
rincuorarono, & vokata faccia diedéro^ene?^ ^ 
rplatocnte combattendo; la. . vittoria al doro 
Capitano.*- *••• l- ; 

, : F. Fd io - giudicherei Cefarc fortifsiroo t 
perche, feeglinon.pcendeua vn cotalpaici-? 
to; perdeua colPeiTepcito la vita , e la.riputa-' 
rione., .... v . ? "t , 

P* Hdhen femhianza di fortezza la teme- , 
rità , quando le cofe. riefeono bene*. £ ciòò . 
c^era della fortuna ( meglio di |>io ) che aiu- ' 
ta y chi obbedifee alla violenza dei.moti fen— 
za xiifoorrere fe reffeguirgli ftia bene,ò male.: 
Eperciò fù temerario Cerne i ,che fi^a ma-..: 
«. .• S turar 
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«arac il ftibito confìgHo , che la difpmMon 
gli dicdclpofe euidentemente fe ftcflb, c Tcf- 
(ercito f4ioiiì« pericolo delitvkimaruina. Tao 
to di'ciàbaili , , - • - 

F. Vediamo adunque in qual modola ma»^' 
inanimiti Ha necelTaria al Caualiero^ . T 
-i p.t Eglièben tempo . Adunque dicia^no ì 
cho irCaualiero deue eifer magnanittio per 
(due ragioni^ vnà è, perche la magnanimità, è 
vna di quelle virtù , che fcruono di Ancella 
illa foreezs&a, Taltraiè r perche , comehd gi^ 
detto di ròpra , chi è>aatO vGaualiero ys deue 
“ fempre hauer l’onore innanzi i gii occhi , ed> 
in quefto fempre rimirart, come in purifsimo 
Crifiallo per riconofcereda forza di quella 
nobiiifskna virtù ^ che^ltro npn è , che yna 
eccelienza^'.ed vna grandezza di animo , che 
V «leggendo per fine l’pnore s'incamina.per 
quelfentiero!, che al fine conduce > cheèd 
pelago delle virtù , perche il magnanimo cpr 
aofcendo Tònore elTer il premio della virtù , 
abbraccia prima quella per confeguir quello. 
• ‘ F. pi modo , ché bifogna necefiariamenre 
fentenziare , che il magnanimo fia vn grand'- 
Imomodabene. t > ^ ' , , 

. P.i Deueefiere almeno . 

, -:F. Adunque non è ? •.> 

' - ' P, Io cosi dico hauendo rifguardo d i no- 
£rt tempi, i quali danno gli onori, i cicoli, ed 
«onagii^tivi chine anchehd/pirito d - huc^ 
c*-- — * ino,' 
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fiiOyfìon che di virtuoro . Oggidì hi piu ono^ 
re, chi hi più facoiti, e denari per donare y e 
per comprar donando^ loquefto sò, che og- 
gifono cèrti, che perheneficio di bella-Dotir 
na fono diuènaci Conti * Bàfta; <rf reiw »o/?r<i»w. 
Io dico ,!che ilimagnanimo è quegli , che fe- 
condo la vircii operando gi un gè al fuò fìhe , 
èhe èracquifteideli'ònore-. per fare vn tai 
guadagno non;iiHma la robbayì tefod,difpréM 
^ai difàgi, non teme pericoli, ncrdcllà iftèf- 
(oittìòttofi prende cura per peruenirè.àldefio- 
deràto heie . Il Magnanimo giudica' vii cofa » 
e codarda, il far difoneftev "de 'vuoi più 
tofto, che farlcv'moórfrè;* Egliabborre le co** 
si vili, & volgari^^àma'ieicbfe illuftri y e gratin 
di'. Sdegnante cofe ‘facili, le difHcitiab^c^, 
eia, non afpetti mercede , nè guadagno deli- 
dera di cola , che egli faccia ledo ambifee U 
lode, Tonore,' e ia gloria . Non infiiperbifce 
di cofa, che pro^ertmente gli fucceda . Non 
auilifce, nè perde animo per cofa auderfa, che 
gli af caicchi, e femprè io ifeiTo in ognitempo, 
ili ogni luogo ,<e con ógni perfona ferbafem- 
pre la meddima natura . Dimulla fi marsCui* 
glia,aniuno inuidia. parla fempre Veried*» 
non fa trouaci pèr accrefeere il Tuo ragiona-^ 
mento . Palefemente odia ; paléfementeama * 
liberamente faùeila, e fd tutte cofe nel cofpee 
to de gli huomini per haoer gli teflimomj 
delloperè fae vircttofè * i£fiima celare il ve^ 
^ V S a ro 


ij6 VmUA DEL CAVALi 
ro co£a. da.huoiD timido , e da poco , rafftent 
i triftiiC perdona di tutto cuore à chi perdoa 
gli dimanda . Rtfpien dette. cotal virtù fopra^* • 
modo in Cefare , che Tolcua dire. di non faf 
,cofa pili volentieri , che< di perdonare chi 
gli (i raccomandaua . A noilri’ giorni Manu 
uigliofo è il Rè di Francia , e di Nauarra, £n-< 
rico Quarto « ilqhal non foJo hd perdonacoi 
gH Aunerfarì; £uoi « ma gli ama , come fe fra*? 
télli gli' fódeno.’. Rifplendei>crjcotal virtùiì 
Sereni6stnio di Sauoia,è.ragguardeuQle il Sen 
renifsimo di Mantoua . Maratiigliofo è*l.Se^ 
renirstmo Rauuzio Fatneie'Ducadi Parma, e 
di Piacenza.cMiracolofo!Òiir5jerenifsiino Du-. 
ca d' Vrbinó , ilquat non iblamepte hi quelle 
parti : 'ma ne pofsiede vn’altira di maggioro 
idupore,che è per rentenzardi^AnaflTtlao Rè 
cofa beata} laquale altro notL&,.cbe il bene- 
ficare , e FelTer magnanimo con letterati, & 
vircnoii ^ Quèdi .per teftimpnio^ del Signor 
Angiolo Ingegneri virtuo(ir$imo gentil’huo- 
morC per Teorica, e per Pratica, neiraccetca- 
re è cauto,' nel donare è liberale» fi vergogna, 
ch’altri il vinca di cortefia A vuole refiar.vin- 
citoredi ognVno . Hò cohofciutiiio molti 
gentil’buomtnì emoli di quefia virtù, tra qua<^ 
li io ripongo il Sig* Giouanni Antonio Grir 
tnaldo Genouefe , il Sigi Conilantin Pinelli, 
il Signor Giouan Carlo Doria , &il Sig. Gio* 
lian BattiRa.Paggi tutti nobiIi.delia Republi-* 
i <• . ca 
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«aCeflouere^; ll^ig. Lodouioo Landriano, ìt 
Sig. Benedecto^Pieiio > il Sigi Orazio Sereno ^ 
il Sig; Giulio Cefare Horaarini , & il Sig. Bar* 
toloméo Bocca Preuofto di Valenza del PÒ ; 
ilquàle hil cdtre à quéfte virtù quella deirofpi 
talicd, che*l rende meritcuole di efferc etèr- 
namente lodato , e di non'mài morire per Be- 
neficio de letterati; Sono ammirabili per Tef- 
fercizio 4i quefta virtù , e fondo fpicndòrc-» 
della nobiltà Milanefe . IlSig^ConcePrancer 
^co'Addainoirtó , chi il pareggi per eotal ra- 
gione trà’GànalierLdi queirinclica Città^Trà 
miei'più cari amici' hò cfperimentato tale jì 
Sig. Aquilino Coppint. Ma trà miei.carifsi- 
mi Padrohi'il Sig^Conte TomafioLengueglia 
porta il vanto • ' ■’ ' - ^ i ; 

r-F. Mi liiarauigliàua, che del- Sig. Conto 
Giouan Tomafib Lengueglia voi tacede. '* 
P. E perche ? o ' . . ; > 

# F. Perche io vi « hò difeoperto innamora- 
tifsimo di quel Signóre: • r / 

- P. Voi dite vero v E chi non viueria inna- 
morato di cosi compiutO'Caualiero ? Mercè 
deiròttima Tua natura , che sforza chiunque 
pratica feco';) à riuerirlo > & ad amarlo fopr» 
tutte le cofe di qùefio mondo ^ come faccio 
io, che il riuerifeó , e l'onoro , trattone il Vi- 
cario di CrifiomioKedentore , quanto altro 
Signot,e Cauàliero fiain quella nofira Italia; 

) F. Gran paroia>.€he dite ^ * . 
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i. p^iHò fcmpwi fatti pt^èffiotte di 
pfà la virtù, chè il poflTcffore di)lei ^11 Sig. Gi^ 
rolamo Maftinengo hi tutte qùeHèparti, che 
fono necdTarie in ottimo CaualierÒ . Ei teme 
2>io,Ì giufto, c fotte ; ed è magnÀnifrìiféimo , 
non^e magnanimo y eia efperìen^a ce l*hi 
dimoftro j Egli hi hanuti ben tenero fancinl»* 
lo onori imfplifsimi / Oiouinetto è fèato peri 
feguitatoflno i morte fin da propi} parenti i 
E fiato cacciato in prigione con periglio deK 
la vitave eonperdita àe^liStiei ; ^Eftatb'in'^ 
fidiato nella vita , è fiato da fefliicdrj, c da gli 
amici lattine alcuni'pochi ,abbandonato'ne i 
, fuoi fcttieiwmétiifin da i più ftrettiamici,c pa* 
tenti, che haùei&é in fomma^non hl perico* 

10 grane il mondo, che egli non Phabbia prat* 
ticato. E'coh tutto ciò femprc fi è moftràto 

11 medefimo’5 nè mai hi pèrduto l’ànimo di 
Caualiero ; Anzi pratticando co i primi Prin-’ 
cipi deU’Italia appunto Hi< ccmfcgnito il fuo 
fine, che è l’onore, e la 0oria, che viue, & vJ» 
neri tri virtiioff eoriigiani v e o:Ì! nobili Ca- 
ualieri . Egli hi perdonato' i nemici fincera<> 
mente. Si è finalnrente riconfiliato con tutti 


con tanta generofici di-cuore che; ama alTai 
più quei Signori', con quali .hi foftenuto im-s 
mortali inimicizie , che fe fieiTo'4 A quefii ac>« 


compagno il Sig. Conte Francefco Adda : da 
che egli hipateggiato Aleifan'dro , nelle fuc 
in^ifii ^ ^degnando di Éitcòfaàlcuna feiu)tij 
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itr tofpetto del moildo . Hd altresì ui <{ua!* 
che cofa pareggiata Cefare, ed in qaalcheàl^ 
tra fuperato ; perché,Hfe Ceóare per haueu oc^ 
caiìone di contraftar eoiiihuomini grandixe-* 
(litui Tolomcx) Rèi gli'Alcflandrini . EglhiÒ 
ha mai tentata as&ioné con perfone ^ fenon II** 
luRrifsime. Se. Cefare volentieri (i dimenti* 
caua VingiurieiC non pigliaua di e(re.vendct<^ 
ta , fenon nel principio ddl’occafione, nèìaly; 
trui mai faceua ingiuria fenza onefta cagio^ 
ne; egli hi Tempre eflcrcitato lo llefTo , come 
fanno coloro, che Thanno praticato in diuety ; 
fe Cittd.deiritalia . Egli hi in odio, chi gnda 
di dir male d'altri , èdin particolare fcaccia 
dafe quelli , che godono di macchiar Tonoe 
delle Donne illu(lri, e (ente non minor difpia 
cere di fentir dir male d’altri ; di quel , ch’ai-*' 
tri^uAa dellemaledicenze , che proferifee. *; 
Egli non (ì loda, di fé non fauella, fenon mo-^ 
deilifsimamente. non predica lefue virtù ,e 
non teme, ch'altri corregga razioni fue. . ' 
^ , F. Àggiungete,che eglinon comanda pre-. 
gando , che /egli fard Tedemplare della ma-r 
gnanimita.' : , ' ^ • 

P. . E tale li è dimoftrone maneggi , e nello • 
cariche hauute di Caualieria, e dialtro, doue ' 
noali è auilito , non è flato póuero di confi- - 
gljo, hd prcfo partito ne gli cfpedienti, ed hd* j 
da fe operato in modo, che hi fuperata la nc- 
quiaia de moltù c iii $nali?iente difcppetto.v 
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^nale Ifocrate dedderarii foo Principe ,'doii 
hi operato arditamente: con grandezza; e 
carezza di animo, non hi rifpfarmiaco à fati* 
ca alcuna-, nè hi temuto di difagio veruno : r 
Ma quanto hi conofciuto di auanzar molti di 
nobilti di fangue, e di ricchezza, tanto hi 
procurato , e procura tateauia' di auanzar gli 
altri tutti di virtù, édi< magnanimiti . Guar» 
diiì pertanto il Magnanimo di non cader ne! 
prefontu'ofo, troppo di fertclTo prefumendo, 
per non cader nelmar.delie mifcrie, e del vi- 
tuperio , come fece Vairone rótto , che fù da 
Annibale i Canne. £ come auuenne-i Man- 
lio, che troppo di fe prefupponendo per ha- 
uervintiiFranceii in’ Campidoglio, ardi di 
volerli far Signor della propia patria ; perle- 
che fù precipitato dal Monte Tarpeio. Pon- 
ga^ innanzi a 'gli occhi SeanOv^ Perennio 
Ed amenduni amicifsimi di Imperatorid’vno 
di Tiberio, e Taltro di Comnrerdo, che ambi* 
duo furono fatti morire in compagnia de prò 
pij figliuoli . Nel feruigio- de Grandi fìacir- 
confpettò,e fpecchifi fouente in Don Aluaro 
di Luna, ed in Francefeo Carrara Signor di 
Pàdoua . LVnb per la troppa fua prel onzio- 
ne fù fatto publicamente morire in Vagliado 
lit da Giouanni- Rè di CaRiglia'; e Talrro fù 
ferro ftrozzare con duo figliuoli da Signori 
Vineziani ; perche diuciiuto ingrato’contrà 
quella Repubiica,' iaqualgli iiaucua ricupc^ 
v'v . ; rato 
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'Aitala Scatto V che GaJ cazz o -Vifcontc tòlto 
hauéua ; ardì cotitra ogni légge di tentar 
inìpadronirii dello Stato Vineziano ^ Fug- 
ga la ptxìillàniitiitd; perche ella ò vn vizio, che 
toglie altresì colla vita ronore,dci regni. Ati« 
tioco pet tal cagione non còmbattè fulle riuc 
del Tebrb làfomma dell^Iropcrio , come fece 
alle Termopile, e rcftò fuperato, 8c vinto. Ni*- 
gro per pufillanimita fatto irrcfoluto j perde 
■colia vita iTmperio, che pertinace con la Tua 
4 felocit^ guadagnò . Clemente Settimo per 
tal cagione, quantuntju e intendentifsimofof- 
ie de i goucrni di Stato , fii fatto prigione da 
$pagnfioH in Caftel Sant’Angiolo . iTche non 
auuénne a Papa Giulio , che. animofamente 
sforzò i Franceli i ed i Collegbi loro gli vni 
aiutandolo, è gli altri reftandofi neucralil- 
Clemente Otrauo Tanno i$p8. moftrò quan- 
to importi Tanimofità in' tutte l’azioni di 
guerra, che andando sì Ferrara, la quale em 
ricaduta alla Chiefa per la morte del Serenif- 
iìmo Duca Alfonfo diede, che penfare d i nt- 
mici dei nome Griftiano ; percioche prima 
arriuò fotto Ferrara con vn’clfercito di tren- 
tamille foldatijdi cui era Generale TUluftrit' 
fimo, e Reuerendifsimo Sig.Pietro Aldobran- 
dino Cacdinal di Santa Chiefa , 3c Arciuefco'« 
no di Rauena , ché che.'alcun fi auedefie del 
fiio arriuo; Onde il CriAianifsimo D Cera<« 
se da Bile reiUtiu alla Chiefa ia Cittd:, e fi ri- 

* .V 
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tirò in grazia del Sommo Pontefì^e^nel Dtu^’ 
to Tuo di Mpdona, e di Regio di Lombardia^ 
Chi dunque fard magnanimo ; non prefume!«< 
ri fopra dello fuo Rato alcuna cofa » tutto ar« 
dira , c niente temerà per zelo della virtù, c 
dcironorc; Non battano al Caualiero lefo<^ 
pranarrate virtiiofe qualità per mitigar 
perturbazioni della irafcibil potenza : ma fi 
di mettieri , che egli altresì (ia Magnifico ^ il* 
che fari quando haueri il ppttefTo., ò per dir 
sneglio, fatto l’habito della magniheenza ; la 
quale, ancora, che paia latteifa, che la libera- 
lità, e vna virtù dalla liberalità realnoente di- 
ttinta • Conofeefi ciò da gli ettremi , tra qua^r 
li IVna , e Taltra è collocata < La moralità è 
.potta nelmezodeirauarizia, e della prodi- 
galità , e la Magnificenza ftà nel mezo della 
mefehinità, e del difperdimento . Ecci vn al- 
tra difterenza, ed ò , che il Magnifico fi può 
. dir liberale; ma non il liberale magnifico;* At- 
-tefo, che ogn’vno puòcfTer liberale; ma ogn’- 
vno non farà magnlfìco . Perche il liberale 
nello fpendefe le cofe propie deue por cura 
à quanto fpende,al valor della cofa,che com- 
pra, e di nonifpender più di quel, che può • 
11 Magnifico non hà quatto penftero : ma folo 
rimira, come poffa far vna cofa magnifica , e 
fontuofa. E perche quefte fpefe non foglio- 
no effer fatte, fenon da grandi in occorrenza 
fde publichi Magittrati^di dignità militari, der 
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!dct Principi' , di . Ambaciàric di 
edifici) publicì, e di noìze.,’ eìdl'àlcre cotati 
coferio Uberamente dirà, thè fia virtù. Aon 
da tutti , àneorehe tutti la poifanò iha'uere in; 
habitò. • ^ -^*1 nOi- •’-i 

r-.' F.- ! B perchè 'Cbtefto ? ». »v • ^ ^ ■ ■„ - ? '■ 

‘ Pi - Perche dimorando ijitefta ^drtù , Còmei 
anche fi ogn*altrO‘habito morale: intorno 
all*aziohe j tutti non pofTotio opcrare magni»^ 
ffcamente, fplendidamente,e fontuofatnente. 

- Adunche nòe virtuofofenbn ehi opera? 

P. -Voi rin tendete», e*i‘ihtère anche vn not- 
erò amico, ilqual fcriuendo -vna Canzona ai 
Sigi Orazio Scrono gentiriniomo Milanefe in 
tutte cofe leggiadro , ed » intendentifsimo dì 
Poefia; introduife la virtù à faoellar di fe flef- 
fa in quefta guifai . t ' . i ^ «' . 

tu fohmqueftoyUfecolónùflra '• ■ 

■ ^^Éontano data tkrbit di quei tanti i > < 

! 'thr frfìrtghn Itggenic del mió mine ^ ■ 

• kÀ' /ciocchi emob noftri hat già dimofiro ’, - »» 

: 'i€h*9pfandp di ‘Pirtù’ le pompe i Hr i yanti 
' ^cquiftanfi,enongiàper/aper'icdme ' f 
' t>gni Uncella fi nome i ' 

€h*à nói hellà coróna fà d'int'otnói • . ^ : n 

' ' L*nafo\ non la temra , e -Pn hétdffire ' '' 

D'effèr iale \ e fuggire ' ^ ’ - • . ’ ’ 

: " ■ Il *Pi7^ bgnvn fan del minntme 'adorné, ' 
Edco Signori che folo virtuofo c chi opera, if’d ' 

o|>erandg fugge U vizio non* chi per 

-:r UTTT T'r ■ * ' aplgcr 
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liolger de* libri , sa dire quel , che fi fià que-^ 
fb^icquciraltra virtù. ' 

F. E pur ramico iiofiro hd detto , che an- 
che vn bel difire fi l! buomo Virtnofo. - 

P. Io non niego , che'l defiderio. di elTer 
tale non habbia gran forza ne gli attimi noftri: 
ma rAutoré della Canzona intende, che il 
delire fiail ùolere, che necelfariafflente deue 
concorrere alPazione i perche quando Tizio 
operalTe virtuofameotc : ma sforzato fenza il 
confentimento del fuo volerei ancora che 
razione vittuófa fofle, egli tale noti farebbe . 
Eà di mifticri adunque ,• che per elTer magnf- 
fico non folamente magnificamente operi il 
Caualiero T5 Ma, che altresì habbia fenza^ rui- 
harfi, onde fpenderC fplendidamente é'con 
fontuofitd ; Perche , Sia per- elfcmpio v fe Se- 
gio hauelTe due mille feudi di entrata , 8c vo<- 
lefie fabricare vn palagio, che eento mille feu 
di valefTe} Magnifico noti farebbe detto: ma 
ditlìpatore del patrimonio . e di quello mo- 
do caderebbe nel vìzio del difperdimento in 
vece di diuenir Magnifico . ' 

• F. Adunque la Magnificenza -folovirtii fa- 
rebbe da Principe, ‘ e da gran Gaualiero?'. 

P. Appunto; perche confiftendo', come 
hò detto, nelle fpefe fplendide , e.fotftuofc, 
le quali non polTono eifer fatte così da rutti ; 
Ella fola è porta in atto prattico da grandi , e 
ricchi fopra il tutto. . . ' . 

' F. Adutx- 
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. •'F. Adntiiqrie vn. Mercatàme:ricco^ come/o- 
no Genouefiv'Fiorentiid , & Vineziani, potn^ 
hauer la M^gtxificeoza^^iuii u. jciv* .moì'ìj ^rH?ì 
Signor nò, perche le ricchezze de Mercanti 
trfoggiaccionoàlbeneficio^della fortuna^ e 
poffohoin vn^ baleno: precipitare 'iiellAbilTo 
déifaliimenti . E perciò i Mercatanti, p fono 
mefchiqi, òfonordtfperditori ;ì Talché in efsi 
npa>fi iptip tiroitaro> della' Magnificenza par*^ 
liiidò,cpi^diÌHioao*> U -jp - ri 

; : F. Chi fard dnnt^ue Magnifio) ? i . .7; . 1 . > 
; Chiiinqae paro pobdle,e che hauerdScaa 
ti, ò poderi y')d*onde tragga entrate capaci 
delie fpefe;j CóEmp il prdpab tGcàn Deca d^ 
Tofcana*^ ppiranigl iofo pec yictù|Ch^> 

fabricòi Coìirnapoli Citt^ mDlbantàgna oggi' 
detta là Cittd; del $o|e v ; U- Gran; Duca BraP^ 
cefca imitò il padre affai bene tteUa fàbrica di * 
Liuòcno^: Gran plica Ferdinando òggi vi*; 

uente,àuanza di gran fuò ga il pàdie^d il fra?» 
telio,nonfòlo nella continpazioh della fabri«> 
ca di Liaorno , nel fofiener. tante «galere , , e* 
Bertoni armati contrai! T«rcoy e contra i pur 
bUci ladropidel M^re ^mannello eddicio del? 
la CapellaDdcàle,chefi fdinenàChtefa diSan' 
Lorenzo in Fiorenza j ^ fabrica .ditanta eccel-^ 
leaaa., che nè anche Ceikhe.'v che ^ tutti di fuo 
tempo auanzò di magnihcenita } ardirebbe^ 
Ce riforgelfeydi tentare cosimaefienole fpefa*' 

■ F. Nonèmiracolo. ; i,^v j... u;. : 

t P. Non 
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' P, Nonèmtracolo ? voi’ nott'haucte Vedu- 
tala maceria pté parata, cheètuctadi finif* 
lime gioie. Ma lo (lupore è, che ropera auair- 
la materia, i ' > ■ : v . -.-.v/ ; 

•*^F. Non-è miracolo , nò . Perche quella Se-» 
tenirsimaCafaè ilataf^mpre magnifica in tut 
te cofe, ed in^particolare nelle fabriche: reali . 
Non vi par palaglo^da Imperatore il palagio 
de M^<^hciiabrica^o:sà la .ptaiaai? non r è da 
Rè quel, che è fabricato inftradaj^cdici? Gli 
edifici] di Pratblii*o?non;fono 'ftanze per vn 
Monarca ; . Le Ville<déUa CaTa antiche, come 
fono P Ambrogiana,. ed altre nòn^fonóterreol 
Paradifi ?i>Echi^à:piè magnificò di quel gran 
Còiimovche^rr^iamò- in icalialequali fpen- 
.^^tere CvTtdìie^ Che ìnrcotal^i azione. - non 
foiamence auanxò fé fiefib : ina {Careggiò Ge- 
ftre ifiefib dh diuerie parti del mondo racco- 
gliendo infiniti: libri Greci, Latini jÀrabi, Cal- 
dei, e di aitrerlirìgue Regie , come è l’Ebrea , 
cLe fama è chiamata , facendone libraria • ap- 
punto, non da priuato Cittadino Fiorentino; 
ma da Gran Duca? di Tofeana. Magnifico è 
fiato il Sereni fsinrorRanuzio Duca di Parma 
«ella fabricadelladhnefpiignàlGittadclla di 
quella Ci tta-.< Magnifico è il Duca» diiSaiioia 
per le fpefe fatte nelle ^fortezze di .Nizza , c 
di Momigliano, e nelle guerre in Prouenza , 
in Piemonte, ed in Sauoia fatte contra Fran- 
cefi * Magnifico oltremodo x il. Seixnifsimo 
i Dor^ 
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Dt>n Vincenzo Gonzaga'per tutte quelle par-* 
ti, cheinPrin cip e. Magnifico fi pofTanomal 
defiderare . Perche*, feCefarc efTendo Edile 
rapprefcntò al popolo Romano fpettacolo'dl 
6 ^ 0 : Gladiatori , i quali erano huomiiii ; che 
trd di loro combattendo fi ammazza'uano*^ 
egli rpe^eil foldo della Képiiblica ; Ma il Se4 
renirsitnó Duca^di Mantoua hi rapprefentati 
fpetcacoli non orribili^còmeecaii veder fen«> 
za cagione: ma fol per dilettare al popolò^ 
tanti huomini , come* fiere ammazzarfi ’l yn 
con l’altro . ■ Ma lieti^ epiaceuoli, & bitin co- 
tali trattenimenti fatte fpefe degne di -lui. S 
Rapprefentòil Pafiorfido alla Reina di Spa-^ 
gna con tanta maefii , che chi gli fu.prerence 
àncora ammira Tartificio delle macdnrie , la 
ricchezza di veftimenti , e reccefib della fpe>i» 
fa. Ed oggi non fi preparare cofe, che auan-^ 
zerannb ogni credenza umana ? Le fpefe,' che 
fi fanno, perde macchine de gli intermedij^ 
dellaComedia; fono incredibili. , 

, F. Ittveroil: Signor Chiabreraé foTtunaròrt 
poichele cofe fue fono portate in Scena con 
tanta fplendidezza. Quel fuo raphnentddi 
Cc6falo, quando fu data per moglie la Sere* 
nifsima Maria Medici aJLGriftianifsimo di Fra 
eia; recò di fpefa i quella A» S. forfè ben fefv 
fantamille feudi , cotanto fù quel Principe 
Magnifico nel farlo rapprefentare . - t - : i 
i ^ P. Altrettanto fortunatoè il Sig* Rinuccr* 
. ni, 
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fiìylp cui drammatiche poe{ié fono date auH# 
fein Muiìca da primi huomini d*Eucopa,e iat 
te rapprefcntarc da primi' Principi in Italia » 
r Euridice fu pofta ioMufica dal Sig..Giu|io 
Caccino det«> il Romano, trattenuto dalPAr 
di'Torcona, c fu daH ‘iftcfra A. iattarecitarc* 
r Arianna i meCfain Mufica dal Signor Claus- 
dioMontcuerde trattenuto dalJ’A» di Manto# 
«a, c dàlia fterfa farà fatta ^ 

pccfcntate nel riccuiroentó della Serenifsima 
ftxa Nuora . Sarà vaghifsima cofa ;da vederi? 
eziandio la battaglia Naualc, che fi fari foura 
del IJago, c refpugnazionc di ;vti f^feello,, 
che in mezo del Minzio per tale eletta fi fa* 
brica com ammirabile, artificio deiringe^no; 
«ò, chenonsò chi egli^fi fia . Magnifico egli 
èncldònarc.:- Mala Scrcnifs ima Cafa d'Vr- 
bino in qucfto particolare hà fuperati tuttii 
grandi in Italia j perche, efia hà nodritl , ed 
alleuati i primi letterati dcirEuropa»ed è ftar 
ta , ed è tuttauia'il foftegno di tutti i rirtuofi* 
l\ Cardinal 3eirarione,il Cardinal Nanagero, 
il Cardinal Bembo , il Cardinal Sadoletto , dt 
il Cardinal Bibiena , fona fiatialuoni di que»> 
ftaSérenifsimaCafa. Il Conte BaldclTarCa- 
ftiglione, il Longolip,c:moki altri ottkni letr 
terati di quel buon Secolo hanno rifiuto: alle 
me nfc di lei . Oggi il Guarioi , lo Ingegneri , 
il Leoni, e molti altri fi vantano di eflTer ferui- 
tOri di quel Serenifdino. Duca , ilquale og^ 
.m -• con 
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ifon iìsLtttifsime léggi raffrena quegli ftati . Il 
6ig. Angiolo Ingegneri di quell’ A. moire, voi 
te m*hd innamorato le azioni virtuofe di lui 
Taccontandomì,ed accertandomi,ehe nel do*- 
nare egli yinfe Ccrare,edil vinfetuttavolta $ 
ch’apra la mano al dono ; Gcfare foleua farè i 
{uoi doni con tanta 'benigniti , e con tanta 
piaceuolezza,:che fù eziandio inquefta part§ 
ftimato Magnificentifaimo ; E pereio il Sere-? 
nifsimo d’Vrbino , direbbe Io Ingegneri , far 
pendo, che da due fiate, chi da: prefto,che Id^ 
dio amavn , che dia con allegrezza j rE, che* 
come il più ietteratO’Principe di Europa, hi 
letto, che i doni, che volontariamente fi dan- 
no, oltre, che fogliono efièr più caci à chi gli 
riccue; partorifcono grazia maggiore nel do* 
natore ^ dona con quella fplendidezza , e con 
quella magnificenza di animo , che voi poiTc»* 
te imaginarui in vn Pdncipc , che è buon Fi^ 
lofofo, miglior'Matematico , ottimo Icggifi:^ 
c perfettifsimo Teologo , oltre alla varia cD«r 
gnizionèjche perfettamente pofsiede di mil? 
le altre belle lettere i come è il Duca di Vrbi- 
no. Nuoce oltre modo alla Magnificenza Pin- 
graticudine , come p e’ 1 contrario la gratitu- 
dine la fa molto più ^rifplendcrc . Perche , fc 
di canté corte fie, e di tanti donariui , i quali 
hò dal Signor Francefco Adda riceuuti, io no 
Folfcriconofcitorc , predicandogli almeno , 
àfìgratifsixno farei, iniquo , empio ,.crudek>« 
■ - „ ' T de- 
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làeteftabile; perche non pagando il .dcBitOsii 
meglio, ch'io polTo ; farei omicida del mio 
creditore . Cotal non fu già l’A.S. di Manto- 
cacche per non cadere in cosi brutto vizio fù 
liberale di molte decine de feudi per rico- 
gnizione dell'Auftriade Poema Eroico lari- 
no , di che alquanti anni ha, da voflro amico 
gli fu largito^ Tal', che in quello particolar 
altresi c quell’A. marauigliofa , 6c^ardirò 
di dire , che. fuperi. Pirro , che gratifsimo 
£à riputato foura tutti i Re del tuo tempo » . 
Di quello li leggc,che pianfe la morte di Efo- 
po fuo famigliare , non perche morto folTe-r; 
ma perche non haueua riconofeiuta la feruir 
tu, che haueua da lui riceuuta.Conlìfle ezian- 
dio la Magnificenza ne i conuiti,e nel riceuer 
Principi . Nel che Cefare s'auanzò molto, ed 
è famofa la Cena di Cleopatra . La Serenifsi- 
ma Republica di Vinegia in quella particola- 
rità li lafcia adietro molti , e molti , che non 
(dio è fpicdida nelle fabriche di molte forta- 
lèzze; Mafptédidifsima nel riceuer Principtf 
l’anno 15 p8. il dimoftrò fpefando, e rega- 
lando la CatolicaMaefta della Regina di Spa 
gna per tutto lo Stato , petedouc ella pafsòv 
facendo per cagion del fofpetto del-Gjonta- 
gio , fabricar in mezo alle campagne Regali, 
palagi contesi di traui, e.di alfe così bene orr 
nati, che la (lelTa Reina ancora predica la ma? 

gntlìcenza loro.ì Nc Principe arfiua 

c ; pi<> 
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f)iccio! mondò ) in quella marauiglia'celeftc V 
che ella fplendidamente non lo tratti , e no’l^ 
regali prone ridendolo derbifogno , e del de* 
liziofo.' Il Sig. Conte Francefco Adda Emo-’ 
lo de gli antichi Principi j -e lplendore della 
Caia Adda , non fìmanifefta appunto tutto 
dij quale deue elfere vvn gran Principe ? certo 
Poiché inferucndo l’A:A.SS. di Nfàntona;* 
che a Torino andàuano- per ifpofar la Serenif- 
(ima Infanta Margherita’, con tanta magnifì- 
cenza^ econ tanta fontuofitd ;; non hd trala-- 
fciato cofa , che non habbiaal mondo palefa- 
ta ià grandezza delPanimo Aio, hd accompa- 
gnati quei Serenifsimi Principi inEiemonte •' 
Nè fenza quella grandezza di animo è il Mar-' 
tinengo, ilqual riceuè la fera, che peruennefO 
in Brefcia^ I Serenifsimi Duca, c Principe di 
Mantoua ; il Sig; Principe della Mirandola 
ilquale è di tanto valore,'che amanza ogni ere" 
denza umana ; c lo trattò in modo , che fupe-^ 
rò la ftrettezzà del tempo, e la difftcoltd dèl- 
la^inopia, che di pefeagione ^cra moltifsima" 
in guifa, che, fenon fu meglio di quella A.A.< 
&S. riccuuto r fù almeno con buon^ ordine 
cortigiano fetuito, ed onorato . ^ " 

>F. ' A me pare,Che egli faccia ogni cofa ma’-- 
gnifìcameate . Non fà magnifica la gioftraV 
che egliin compagnia del Signor Ercole Mar 
tinengo mantenne fotto nome di Villano ^ t 
Nonfò alcresi fatta oon Kegalmagnificenzai 
' T a la 


" iized by Coogle 


49» L*I D E A D E L C AV A t.' 

Sa fpefa da lui, e da compagni nella glodra deir 
giorno di Garnóuale ? . . r . ' 

.. )P. Pec dir vero, fii magnifica qaeUa fpefa , 
quantunque mal cooofciuta, meriirando.folaT 
mente il Mafgalano quei Cimieri cosi leggio^ 
dramcnee de preciofi fiori contefti ^ J^on chCv 
quei tanti gentirhuomini vediti di fetabian». 
caalia Morefca foura biaarri dedrkri, e di: 
kmge lande armati , foura delle quali increti 
fpauano feriche bandiere nelltaure , cherif-, 
uegliauano ne petti magnanimi, fpiriti guer- . 

KlCrl. ». •' I ‘ ‘ ■ l'r ‘ J f '■ l‘ ■\‘ . < . 

- E perciò quelle buone gentildonne im? 
pauriteà, cotal vifta non feppero difcernere 
la leggiadria deirinuenzione , uè la ricchez^ 
za dei panni.* u 

. } F. Mi marauiglio , che elTendo egli per ra- 
gion di complefsione pronto allo fdegno, no . 
fe:ne dolefie della poca ragion, che gli £u 
vfata * • .• .» 

- P,: Signor, nò, perche la virtù io ha ammae- . 
ftrato a raffrenar l’empito deiuoi moti tiatur 
tali;. 

j Nonèpoco cotefto ? Perche/ finalmenr. 
tela gloria non èripofta nellaiVittoria.de gli> 
altri :,roa di. fe mcdefimo . Ma qual virtù è 

Macftra di COSI nobile azicine? . ' »... 

>*i;P 4 La Manfuetudine „ la qual hèper fua* 
particolare inftipto il tranquillar, la procelle t 
All’animo noftro cagionate . dal fouerchio: 

T ' ' flel«^ 
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idHrfra, che dal Filofòfo'iracondia è detta, & 
il non permettere , che per troppa mancanza 
<ii fdegno teftino indifefi fa giiiftizia,e l’one- 
fto, c non fieno virtuofaracnte ributtate Fin»- 
giurie; Quefta virtù il rìttenne, come quei» 
la, che collocata tri quefti duo eftremi è noi> 
ma, e regola delFira , e nèl léntargli il freno; 
•c nel ricirargtìlo rimira al quando, al quanto^ 
•còn chi,j>erche ; doue ^ e quanto tempadeuc 
effer Joidegno col freno della ragione rite-^ 
nuto , € ■■ colio ^ron della ftelTa (limolato a4 
corfo / Cefare fu altresì raro per cagion di 
quella virtù , che combattendo con Pompeo 
in Farfaglia comandaua gridando a fooi fai* 
dati, che non vccideflTero i Citcadini'Roma*' 
ni. Adriano nonfilafciò vincere mai dall’* 
ira,di’ctrifi legge, che perdonaflfe ad vn fuo 
famigliare, che raffalfe , ed il ferì conofcetìt* 
do, che egli era pazzo . «Antonino Pio fù co# 
sì temperato neH’ira , e così ripieno di mani* 
fuetudine , che non folamente fi fdegriò fen- 
do agramente riprefo da vn Villano , in cafa 
del quale entrato , dimandò per quanto h«* 
ueife comprate certe colonnette di Porfiro: 
ma rife deirarroganza del' Villano, in modo ; 
che fole oa pei* ifcHerzo fouentemente ripe# 
terla tra gli amici . • . ' 

• F. -E che puqte mai dire il Villano, che do* 
uefie moucre d fdegno il'g^èrofo Imptr;F 

' T j P, Qpan- 
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P. C^andotucntri in cafad‘altruiifi,ché 
impari di cflcr cieco, e muto . ■. * , • . . ; i 

- F. Fu veramente infoiente ilGoufadinos 
Ina però fù fentcnza degna più. toftoid’efTcr 
-detta dairimperadore , che dairbìiomo di 
Contado. Grande amcordo^; Io non mi pofr 
fo faziare\ di lodarlo .> E voleiTer Iddio , che 
•gli folTe 0iTeruat04 .perchcqnantr fono i ntro^ 
dotti nelle icafe dajgli amici v che per voler 
troppo .vedere .ditientano ) veramente ciecld 
precipitando efsi , eco! pricipizio loro feco 
tirando le più care cofe de gli amieij E quan- 
ti, per non eifer muti , , pagano di maledicen- 
zfe le accoglienzèi chehannoriceuutoln cafa 
degliamici. . . 

P, Infinita è la fchierade gH huomini ma- 
ligni . E perciò i Genouefì fonoimeriteuoli 
di Jode ; perche rielle cale loro non introdu- 
cono, fenou,, che fia.ciceo , :e non fappia par- 
lare . 0:- 1 * 

'.,F. Altrettanto fanno i vi neziani ; . ‘ 

: ,.P. Né colpa la pardmohia di quella Magni 
fica nazione . Deue però efifere il CauaHerò 
tnanftietOj in^modo ,- chc regoli, le perturba- 
zioni deH’ira,' come.* habbiamo dettoidi fo« 
pra . Nè fia^ corne,. Pericle Principe idi Ate- 
ne, di cui fi ferine , che effen do- ingiuriato dsb 
certo infoiente , che tutto il- giorno - il: feguì 
agramente offendendolo eoo parole fozze, e 
difonefte, altro mai non diffe | fe non dopòv 

che 
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che entrò nelle fue cafe, riuoltatofi ad vno de 
tuoi feruitori, riconduci queflo huomo da be 
ne alle fue cafe . Perche quello atto farebbe 
argomento di Pulìllanimita più rodo , che di 
manfuetudine . 

F. Oggi le parole di Pericle hàuerebbono 
altro fenio, e ballerebbe ad vn de noftri Gol- 
cellatori di Capponi in aria , quando liedond 
alle nolVrc menfe ; va cenno per ricondurre 
vn’amico alle fue- cafe. . Chi’ sd ^ Forfè, che.* 
così rintefe il feruo di Pericle. 

■ P. Non erano così arfi difcte gli fdegni di 
quei tempi, che sì facilmente beueflfero il fan 
gue . Quelle fono le quattro Maghcj che con - 
ia virtù^ gli atti fuoi tranquillano le pcrtur-i 
bazioni, e purgano rinfermit^ della irafeibi-* 
le potenza. 

F. E douc lafciate voi la fiducia, la ficurez- 
la codanza, la tolleranza, la flabilitiì , e là*j; 
pazienza? Sono pur quelle virtù fubalterna-* • 
te alla fortezza , e per confeguenza bifogne- 
uoli per medicar rinfermita della potenza 
irafeibile?. ' 

. P, Sono necelfarie, ù vero,ma io vi hò pro^ ‘ 
melTo di ragionar di quelle, ch’io hò giudi-’ 
cate più necelfarie al bilogno. Supponendo, 
che il forte Ca quàlc clTer deue parlando Tem- 
pre fenza timore, (icuro, collante, foffercnte^ " 
(labile, e patiente. . . .. : , . 

F« £ qual fate yoi differenza tri dabiiità, e^ - 

. - 1 T 4 co- 


Digitized by Googl 


L^TDEA DEL CAVAI; 

•cortanza , tra tolleranza, e pacicnza ? ^ 

* P. Qnefta, vditela. La coftanza è virtù J 
che rcfiìle al dolore ,• laftahilitd é* virtù , che 
conferua i buoni configlLe perpetua ne'buo* 
ni proporti , e nelle buone operationi. Tira 
iPomponio hebbe la virtù della Coftanzajper- 
«ioche efFcndo condotto ferito innanzi ad 
Annibaie, e da lui dettogli, che farebbe cura<^ 
to, fe haueffe voluto clfergli amico ; rifpofe f 
che gli farebbe flato amico, ogni volta , che 
fofle flato amico de Romani . P.er la qual ri* 
pofla meritò* di elTer curaro diligentifsrma- 
mente . Seiiero Imperatore fù flabilifsimo, e 
perciò , per dimoftrare la ftabilird di lui, fù 
chiamato Pertinace , Pigliandofi benefpefTo» 
in ifcambio vn nome per vn’aftro; ' 

F. E qual differenza porreflemai trdlafi* 
curezza, e tra la fiducia? ... 

’ P» Quella,' cheè tri la fiducia , e la fica** 
rezza. . 

' F. Io non v’^intendo - ' . 

V P* Adefib capird in' voi flefTo ilfignifica* 
to delle mie parole . La fiducia è vna certa 
fperanza, òquafì vira certa diuinazionedibe 
ne, e di qualche prófperarfortuna,' che vno 
penfa, che gli debbia fiiccedere'. La ficurez- 
zaè virtùdiauimo nobile, eleuato,edalca, 

' La differenza, chèè trd diquefte virtùé , che 
chi pofsiedcla virtù della fiducia con ragia» 
tic confidando^ nrilà propia «onfcienza^i . 
^ ^ - nulla 
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teme , e liberamente parla, come fecé^ 
Euripide, che dille à gii Acenielì , i quali vo- 
leuano, che egli leualTe da certa Tua Tragedi$i 
vn motto importuno , e mordace ; Che taccG- 
fero; perche non fapeuan quel^ che li diceui»- 
no, e che egli faceua le Tragedie perinfe- 
’gnar à loro ,. e non perche eglino lui ammae- 
ftralTero . Chi ha la virtù delTa licurezza , an^ 
tiuedute, che ha le cofe * che col fauor della 
prudenza fi poflTono preuedere,^ acqueta in 
modo il penficro , che gli pare di nonj clTere 
obligaco à prenderli faftidio di cofa alcuna*, 
«e d’hauer fodisfatto al fuo debito . Non fchi*- 
Hia fatica, non aborre la morte, SappiendoV 
«he chi ben viue non mai muore j ma perpei- 
tuamente viue con Dio . Siila hebbe quella 
•virtù, che volontariamente deporta la.Ditta^ 
tura perpetua, che occupata haueua. Siri- 
durte in vna Villa alla tranquilliti della vita 
folo i caccie , badando , e qualche volta con- 
tento folo di potere vccellare . Quelle fono 
•le differenze, che fonatra lafìducia, e la licu- 
:tezza, tra la rtabiliti, e la cortanza, tri là tol- 
leranza, e tri la patienza . Vediamo adunque 
dn che modo le Tei virtù di fopra narrate Ce- 
no antidotto contro la potenza concupirci** 
bile * 4 

F. £d in qual maniera fono anti dotto del** 
la concupifeenza ? / 

< ^ P. .In quella guifa . (Quattro fonagli alTe^ 
- , ti, 
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*tì, cheranitno noftro fogliono fpeifo, fpefllb^ 
•trafigerc, cioè il timore , c la paura , e quelli 
xiuofì vincono con gli aiuti delle virtù, che 
rirafcibile. purgano,, c raffrenano, gli altri 
^uOyi quali alla parte concupifcibile del' con- 
tinuo fanno guerca; fono l’allegrezza, e’I de- 
•$derio . E perche quelle pafsioni col lora 
fouerchio tirano al precipizio iVmana gene- . 
razione ». Si legge, che due Donne riueggen- 
4oi iìgliuoli, che haueuano pianti per motti 
nella memorabil rotta, che Annibaie, diede si 
.Eomani à Cannèidifouerchiaallegrezza mo-- 
rirono tra.le braccia de i£gliuoli, altrettanto, 
aunenne.a Cbilpne pe’lritorno del figliuolo,, 
ilqual morto credette » Per troppo defìderio 
di Paone Zaffo fi precipitò giù da vn*alta.Tor 
re * : Filli fi impiccò , e , Me ned emo per ^hauec 
-lontano il figliuolo , cosi viueua defiderolb 
di luii che penfaua di far cofa grata al figlio , 
s} in continua miferia la vita menaffe E per- 
ciò fifuoldir volgarmente, che. cofa defi dc- 
ràta, e non veduta , ò,è morta , ò è pìreirp.alla 
-morte . 6c Ouidio faùellandp della Ipntanan- 
:za de. gU amanti diffe Ampr. lontano era. vq» 
cofa piena di vna Imiga cura,, e .di' vh follcct- 
tò timore . Ora àquAidòepotentifsimi ne- 
mici dèiranimo.noflro fanno refiftenza Icvvir 
tù 7 ÀUò'sfrehatodcfiderio, che rocca grani- v 
dà d’infiniti'mafi, alcuni hanno chiamato, fan- . 
nò T'efillenza, e medicano, le ;piag^ che egli -. 
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temperan 2 a,'la liberalità, c la defide-» 
ratiua dell’onore . Per le ferite mortali che 
dal fouerchio della allegrezza riceuiamo; ot-«' 
timo rimedio fono TafFabilità, la veritd,e l’vr-* 
baniti . Virtù tanto neceflfarie al Caualiero j 
quanto al corpo la forma foftanziale ; perche 
egli habbia moto, vita, e fpirito . Fd oibifor 
gno adunque, che noi fappiamo , che per te* 
ftimonio di Ariftotele , due forte di piaceri fi 
tfouano, cioè onefti , ò difonefti ./ Intorno à 
quelli badano tutte fazioni morali , perche^ 
tutto quel,' che noi facciamo*, ò ci diletta , ò 
d difpiace. dal diletto nafce,chc nell’opera* 
re perpetuiamo , e dal difpiaccrc feguc ra- 
borrimento deirazione. Onde vogliamo ef» 
fer oziofi più torto , che con difgurto opera- 
re . Tornando airallcgrezza, io dico , chc,rif-' 
uegliandofi ella nella parte concupifeibile; 
può in noi próducere mortali infirmiti di me 
te;ilche può auuenire acquiUandò .nota di 
adulatore, onero di afpro, e di fpirito di 'con- 
tradizione, quella genera l’odiò, quella fchcr- 
no;rifo,e difpregio. Ora per medicar que- 
lle due piaghe fi di miUieri di tener la ftrada ' 
del mezoj’cd accompagnarli colla Affabilità , 
virtù coótrariaairadulazione,'di'cui peggior 
malattia non poterli trouare afferma Socrate. 
E perciò' Agelilao Rè de Macedoni haucu» 
tanto ih odio quèrtovizio^ che fuggiua gli 
adulatori , eccome fc gemici mortali gli folfc- ' 
i-: * ro 
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fo (lati, perfegnitauagli . E Catone Vticcri^ 
fe gli appellaua la pefte delle Repiibliche; ol- 
tre, che nuocono molto ne gli dferciti , ne*^ 
cjuali più , che in altro luogo , fa di bifogna 
parlar con verità , e con rigore . Deue altresì 
fuggir di elTerafpro, di difputar foura d’ogni 
parola, perche oltre, cheacquifta l’odio de 
gli amici, ed à quelli, à’ quali egli vanamente 
là contrailo , riuela certa acerbezza del fuo 
cuore, che il rende importuno, poco vtile al- 
la Republica, ed à fe flelTo nóiofo , mentre da 
gli altri difcorda, à nefluu cede, ed ogni cofa 
mette in difputa, e voltala quiete de gli ami- 
ci fottofopra . Quefto modo di pratticare 
co gli huomini hà cagionato Tempre grauifsi 
mi mali . Calcante mori di dolore , che fi 
prefe, perche fù vinto da Mofo j con cui tor- 
nando dalla guerra di Troia preflb à Calofo- 
nia vicino al Bofco di Apollo nella Ionia di- 
fputò dell’arte dell’indouinare Antimaco 
quali fece Io ftelfo , perche cantando à garra* 
con Nicerato, le Iodi di Lifandro fù giudica- 
todi minor leggiadria il fuo rimare rifpettò 
al canto del compagno . II Càualiero adun- 
^ que fuggirà vizi; così brutti , e. ferbando ih 
propio fuo decoro, della perfona, del Iuogo V 
e del tempo fi afl&ticherà di renderfi amabi- 
le, e grato à tutti grazioramentecon tutti, fa- 
uellando^ Fùraro’per quella virtù AÌcibià- 
4e, ilquaj tronandofi trà Latedemòni tti 

’ si " 
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si graue e feuero , che era creduto di Lac^ 
demonia . Tra lonij era cosi iafciuo, e molle» 
che natiuoparcua di <|uel paefe. Coi Traci 
caualcando , e beuendo Trace era ftimato . 
Marc’ Antonio eziandio Teppe ferbare benif-, 
fìmo quella parte . Percioche trà Kotnani era, 
la.fteàa feuerità. In Egitto era l’iftejflaaffa-i 
fabilità cantando , e faltando come quei po-* 
poli faceuaao . Mitridate altresì fu leggia-». 
drifsimo, che Teppe colla forza di quella bel«‘ 
la virtù guadagtiarh ranimo,e Jabeniuolenza 
de molti popoli . Il Signor Cirolamo Marti.; 
nengo con l’aiuto di quella virtù nelle guer- 
re d’Ongheria hi guadagnato TAmore dei, 
principali BàrOhi diCermania , e n*hà rice- 
uuti onori da Principe . Per abbondanza di 
allegrezza fogliono altresì gli hùomlni offerì^' 
der la ciuil conuerfazione , ò troppo. fceman-. 
do il vero , à troppo accreTcendolo . Quello.. 
cccelTo è chiamato vantamcnto , quel difetto;* 
irognit . tramenduni vizi) deteftabili. Può, 
alcuno vantarli per tre cagioni , cioè per cu- 
pidigia di onore , ò per defidcrio di robba, 
di guadagno, ò per dilettar à gli altri fola- 
mente , Che Topra Tonello del vero ragiona , 
come fanno gli huomini letterati , i quali fo- 
gUonoelTer^ ambizioni, cohffxrme al detto 
del S^io . Scienùa infldt , .e.degno di biafimo»; 
molto più è biafimeuole,chi attende vtile per, 
finger Iperboli del vero» copie finao i Chiro- 
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manti, ed ì Giudiciarij , ò Genetliaci, che i/x- 
no detti , i quali narrando marauiglie dellè 
profefsioni loro per vna verità , che dicano 
a cafo; vogliono venderà caro .prezzo cento 
bugie . I terzi fono piggiori,o più vituperofi 
de gli altri, come quelli, che per dilettare nul 
la mai di vero proferifeono: ma fetnpre noue 
Chimere fabricando vrtano in vn mar. d*im<^ 
pertinenze in mille guife vna cofa raccontane 
do, non potendo il bugiardo ritener così ap^ 
puntino à memoria tutto quel, che in diuerfi' 
tempi egli dice'.' ' . . > 

, 'F. E perciò di cotcfti è fcritto . Mendacetm 
0portet effe memorem» ’ J r’ , ’i > 
. P. E diche fotta bifogna , che babbi fclicer 


memoria v Quefti non fono degni appenadb 
habitat tri lebeftie;, non che di praticar tré; 
gli huomini, perche effendo il fine della ciuib 
conuerfazione il difeoprir per via delle pa-» 
iole i concetti deU-anima, non può efier cofa# 
più varia deirafcoltar^ chi ftudia d*hauct femò 
pre nuoue bugie ripofte in vno fcattolino per; 
ifpender Tore del giorno in ragionamenti al- 
legri .• ,■ ^ 


1 F. Stiammale.- ‘ i *’ 

P. Perche?- - ^ : - . r;.Mj 

F, Perche oggidì vno c tanto più ilimatoì 
galanc’huorno^e di pel Icgrino i n gegno, quan-- 
to piu ricco egli è di cotali tròuati.' !•' 

P. Pifetto infppportabde^ figliuolo 

vii- 
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viltà , ed argomento d'animo feruile .. DutW 
que può effere, che noi Italiani fiamo Creten» 
fi,e Pcrfiani, de* quali naturai difetto è il feai 
pre mentire ? Ma che quelli fono fegnati fem- 
prenel vifov* , < • . ^ -> 

F., Edin che maniera? ^ / .r 

' P. Perche elTendo il volto la lingua delle 
pafsioni deiranimo, non può non impallidirà 
fì tuttauolta» che il fallo proferifea la fauella: 
pe’l rimorfo v che intrinfecamente lente del 
fallo , che dice , Quinci hà , che Epimenide 
reggendo vn Candiotto cangiarli di faccia^ 
mentrep«u*laua ; il drfeoperfe per bugiardo'* 
e per mentitore. Hanno, quello àuuertimen» 
to altresH^ Giudici , che conllituendo vn reo 
vfano di notar benilsimo l’alterazioni del vi-»: 
loydaquelle indizi) cauandojdeldelitto conji»>t 
melTo .. Quegli , che neirirognia , ò dilsimu-' 
]azionè, cheella fiav cadono ; per duo capi 
vlano di feemare il vero , ò per defiderio di; 
conleguir onore; vtile , ò dignità ^Ipocrita, 
fingepdò, e lotto almanto deirumiltà la fu-ì 
perbia loco.celando ,ò per (empii ce diletto v 
che hanno di non dir mai il vero , cola degna, 
di eterno biafimo . Trà lejteqébre di quelli 
duo nefandi eflremi fiédeil fulg;entilsimo>foV 
U della verità figliuòla'del tempo, e della me^ 
moria • . Quella èynafvirc», .ò vn’habito deW 
l’anima, che inchina Vhuonlo ad elTere in ogni» 
icmpo, in ogni luogOje epn ogni forta d^huen 

mini. 
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mini, fcWerto, puro , femplicp*, & veriticroV 
Pi quanto pregio fia la-verità ne gli hu orni** 
ni,il dica chi sà,che la* virtù, e la verità d con^ 
tiertono inficme, c cheDió ottimo Mafs imo 
, è la ftelTa verità , che i bugiardi*fono figliuo- 
li del Dianolo, perche il padre dellaBu già è 
non' ch’altri ,'il Dianolo * Pochi fono lodati 
di quefta virtù apptelTode gli antichi , e tan- 
to, ch’io non tengo memòria , femùvdi duo • 
Cioè^di Pomponio Attico , c di Cornelio Ni- 
pote , quefti fù tanto veritiero , e femplice 
^ fielVolTeruanza della prattica,’ che fu amico 
di Salufiio, e di Tullio, fenza che quefti duo 
mortali nimici giamai del condor della fede 
di lui fofpettafteno , Quegli pcrefter vcritie^ 
re, ancora , che hauenfe accozzate infieme la 
piaceuolezza con la feuerità , la grauit;à con 
la facilità, non fi acquiftò mai Todip di alcu- 
no , anzi fù per la (ingoiar ^dote della verità 
amatf>, e riuerito vgualmciite da tutti . - 
. F. E douelafciate i Plotoni, gli Àriftoteli^ 
i Catoni, li Scipioni, e tanti altri illuftriaiDa- 
tori della verità, I $ocrati , i Diogeni, e tanti 
altri Sauij della Grecia .' • . ' . 

, Io vi dirò, credo , che à quei tempi non 
vi foflcro troppi cbnófcitori4i clTa ; perche , 
fe pochi ne- fono trà di noi , che fiamo figli- 
uoli della luce £uangelica, edellaverità, che 
^ è Iddio Signor noftro; Molto minor credo il 
jwincro di quei rempi> lume non 

penano, 
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ueuano,che il naturale, ed offufcato dalla fin 
perftition della gentilità ; e perciò di edìnoa 
hò voluto faucllarne . Leggefi di Chilone vn 
de* fette Sauij di Atene» che per faluar la vita 
ad vno teftificò £alfo . E'perciò giunto alfia 
della vita dubitò, rofo dal tarlo della coti"» 
fcienza, fe meritaua lode , ò biafìmo di tal*s- 
àionc « Ma parsiamo ad altro , e diciamo, che 
il Caualierojche da fcherzo, ò da vero menti- 
fce,è degno di eterno vituperio, e fe menten*- 
do afferma per vero ciò, che dice giurando 
da Caualiero, è meriteuole del titolo di fper«> 
giuro, e di bugiardo , e che vn Caualier veri- 
tiere lo fgridi, ed il mentifca , come indegno 
di effer nato , ò creato Gaualiero , Guardi- 
li per ciò chiunque ama la candidezza' del 
fuo nome y perche la macchia, che fi contrae 
mentendo ; non fi puòlauare con Tacqua del 
Giordano, nè può, nè anche effer abforta dal* 
Tacque del Mar roffo . Oltre l’effer veritiero , 
deue vn*altra virtù hauere , che vrbanità da 
ncdlri è detta, da Greci l'Eiitrapelia . C^ueffo 
c il terzo rimedio. contro alla terza piaga, che 
H nelTanima noffra il fouecchid della letizia 
coircffer troppo viuacenfel motteggiare, niel- 
lò fchèrzare , e nel folazzàre con gli amici ,c 
coll efferne troppo rozo ^ed incapace. La 
troppa viuézza'è vizio , perche diuenta ià 
^ molti Buffoneria, la quale quanto fia fiata ; e 
fo d^fttabilél^tdhfao^io ne fanno i Lacede- 
^ ~ ’ Y • moni, 
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moni , 'che nella Republica loro non roller»; 
mai introdurre Bufìfoni . Traiano non volle 
fentir mai alcun Buffone , ed era folito di dì^. 
re,, che vn’huomo graue, & virtuofo (landa 
prefente alle leggicrezzc di cotaJi , ed afcol- 
tando rinconuenicnti poltronerie, che dico^ 
no fouente , non minor nota acquifta di vai- 
no , di quel , che l’altro è pazzo . Fii altresì 
Auguflo nemico di fimil canaglia in modo , 
che hauendo Fanio ardito di dir alcune vani- 
ta contrafacendo vna matrona Romana; il fe- 
ce dal Madro di giuflizia publicamente bat- 
tere per tré Teatri della Citti. E dolendoli 
Fanio del fuo cafo , e dicendo , che allTmpc- 
ratore doueua badar di hauerlo fatto fcopare 
vna fol volta ; hebbe per rifpoda d^Augudo 
che ciò faceua per vendicar quella Signora , 
che cont;aminato haueua imitandola , per la 
poca riuerenza , che haueua ^della maedd di 
Celare, e pe’l tempo , che hauea fatto perde- 
re a coloro, chel’haueano afcoltato . Lo def- 
fo pregato dal popolo Romano di permette- 
re, che Pila gratifsimo per le fue buffonerie 
ritornalfe à Roma ; prima , che la grazia fa- 
cefTe, diffe, pofsibil , che Roma , che potente 
è data per darfine i fuoi nimici; non iia pof- 
fente per dar.fine eziandio a pazzi à buf- 
foni? e fece la grazia dicendo , che voleua 
dare vn pedagogo al pazzo ; poiché il pazza 
era maedro del popolo Roioanodauio fopra. 

E .tutte 
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Ttitte le nazioni del mondo . E perche il buf'»- 
fòne ardi di tumultuare col Maeftro ; perche 
riprefoThaucua ; fu da Ottauianb fatto era- 
dclmente battere , e difcacciato in perpetuo 
da Roma . Hò voluto ciò dire, perche il Ca-* 
ualiero (ì guardi nei ricrearli trà gli «amici di 
non eiTer mendace, di non motteggiar:, che 
punga, c di non burlar del vero : ma che ferbi 
in ognitempo , & in ogni luogo, eziandio 
fcherzando il fuo decoro in modo, che anche 
per entro alle burle fia conofeiuto graue , e 
feuero, fugga il torcimento del corpo, la brut 
rezza de i gefti , e fi raccorda , che le ben ri** 
de , e che è il tempo di efier dolce , e faceto^ 
non deue elTer Mimmo, nè Comediante. In 
quello difetto cadono volentieri i Francefi , i 
quali per le publiche firade , ed in particola; 
colle Donne loro pratticando ; tutti in lulTo « 
ed in. bagattelle fi rifoluono ..Il contrario 
fanno gli Spagnuoli ; perche fono grauifsimi# 
e con quel loro gtaziofo fulfiego cadono nel 
Gentile in modo, che innamorano di efsi tutf 
to il mondo, nè moiorio di inuidia come fan- 
no alcuni cruciandoli diTentire il compagno 
lieto , e giocondo . Tutte le cofe* hanno i fuoi 
tempi, & i fuoi confini; e , perche Tanimo no# 
Uro ha qualche volta bifogno di recreazionCf 
^me hi altresi il corpo di ripofo ; conuienc 
al Caualiero prenderli alle volte diletto del# 
l'amico» ilche.^n fi può fare, fenon colleffa-; 

~ - V 2 cezici 
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ce^ìe, c’col motteggiar leggiadraménte in ' 
modo , che Tamico fi rallegri più tofto della * 
boria, e del motto,che che retti afflitto, e trir ' 
tto per roffefa, ò per Tingiuria fcherzando r^ I 
ceuuta . E perciò la virtù deH’Eutrapelia , ò | 
^ella vrbanitd , che ella fi fia , è collocata nel < 
mezo di quelli duo eftremi , e ci ammaeftra 
del modo di trattar vicendeuolmentc in rem- i 
po di ricreazione . Ci infegna di parlar pu- 
dica, ed oneftamente alla prefenza delle Don 
ne . Sia faceto come Ariftippo, che era feue- 
to, quando faceoa di bifògno, e dolce, e gni- 
to i tempo di piacere .* E fù così accorto, ehej 
quatunque foflfe de i miglior letterati 'del/uo * 
tempo ; fapeua accomodarli/ alla natura del i 
fno Signore ; ilche c di molta importanza» e 
ftecelÉirio iCoitigiani‘per guadagnar la gra- 
zia del padrone; hauendogli Dionifio fatto 
rapprefentare tre beUifsime Vérgini » perche 
vnaifuo gufto ne fcegli ette egli dopò ha^ 
berle benifsimo guardate, tutte tre gli fi prc- 
* fe, dicendo , che non voleua incorrere nella 
fortuna di Paride per haucr giudicala VenCr 
re più bella di PaMade , e di Giunone , Non 
motteggi ramteo di cofa , ehePaffliga , e fa- 
cendolo imiti Tito Flammirtio, che dolcemen 
te buriana 'Filopomenc Capitano de gli A- 
chei, dicendo ; tu hai belle mini , bdlc gatii- 
-bc: ma non hai ventre. • '• ” 

‘ - J*w Non fi può dir cosici voi ^ che jfete tutf? 

i i' W to 
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fo bello, tutto leggiadro , e tutto graziofoi- 
^ete largo in cintura , e largo in fpalle > e 
voftregatnbe paiono due colonne d’Ercoles 
fono così ben formate .■ Affé , ch’io s’hauefsi 
moglie, dubiterei della frequenza voilra per 
le mie contrade . 

, { P. Che vi pare non fon gagliardo ? E chi 
non impazzeria à cotefte lodi ? . > 

l F. Sum fatti bellustatque galantust v - 

* Vado flringatus cum oQo firingetis . . ' 

~ > kìcque {aitando pedibusleggtrìs . ^ 

c? ’ . . 'Jbfullus auanu^at,' • . • ; } 

Per quarant’anni , che hauetc non li puè 
defiderar meglio, nè sì veloce s’aggira il prn 
inò mobile, come voi ruotate vero é , che ini 
punHo fejiextoms vn tantino hauete del vec- 
chio . Ma; perche così Tito, Flamminio dauat 
la baia i quel buon Capitano . 

P. Perche era brutto, ed auaro . . 

- F. Non hauete gid voi cotefti difetti. 

» P. Anch’io mi fpecchio tarora,efe non foi 
cader Regine , cado io almeno in feno di 
qualche tracciollina, che fuor per gli occhi ■ 
la irafe lampi , che me tuole il cuor . 
diceua quella buona anima del Veniero , / 
Schiui il Caualiero per ciò di pungere vno- 
nella deformità del corpo per non incefpa- 
re in qualche mala ventura : llche è facilifsi-f^ 
mo, quando li offendono Principi, ò huomini> 
padroni della penna,, perche.di quelli li per^i 
w V $ de 
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de la ^i*a^ìa , per quelli fi acqùilla infathid, e 
■bene ifpelTo la vita fi perde colle própie ma- 
ni . IpponattO'Efefo era brnmfsimo, e ranto 
ch’era la fàùola di tutti, Bupalo^ ed Anterino 
ambi fratelli di lui valrhtiftimi fcultori fece- 
ro la ftatoa del fratello ; perche meglio fufìfe 
vccellatOj'perloche.ègli fal'fe in tanta rmarìta, 
che portato dal furore' compofe alcuni lam-t 
bici cosi mordaci , e così arguti, che i poiieri 
fratelli furono sforzati pe’l dolore impiccarli 
da fe fleffì . « Ghi ha il dapo lungo oltre- il do- 
uere, come haucua Pericle, ilquale era femprc 
da Pfttori piiito colla celata in rcapoi per Itia- 
fconder la’ deformitd della tefta fop porci con 
lieta fronte , come egli faceua ; la burla Ed 
imiti Filomene Duca de gli Achei , che brut- 
tiflimo erà^jmakggiàdrifsimo nel burlare , c 
nel fòpportar le beffe . Coftui cficndo vii 
giorno andato d cafa di certo fuo amico per 
mangiar con efiblui; trouò la moglie deirami 
cò fola, onde cHiefto yn valetto, chi foflc, in- 
tefe , che era il Duca di Acene,perloche fmar-» 
rifa per.douer ih Tua eafa ri cenere vn si gra» 
perfonaggio; tutta fi rifolfe in facende, ed in- 
«iò pe’l marito, che età in campagna In tan- 
to badando i preparare il definare,videil I>ut 
ca,che ritiratofi in vn canrone quafi di fe me-r. 
defimo fi vergognaua . E j perche haiWua bi-. 
fogno di legna , veggendolo diforme , è nul- 
imaginò , che fofi'e a.leuQO , che prim» 
V-. V del * 


Digilized by Google 



riDEA DEL CAVA Lv jit 
<del*Duca folfc venuto ad auifarc il marito del 
)a Tua venuta 5 dielli vna fcurc , e lo mandò a 
far legna* 11 buon, Duca andolfene cheto» 
cheto, ed vbbedi la Donna . Ritornò 1 amico 
intanto, & . reggendo il Ducaiin atto si vi- 
c faticofo il cìuefe , perche ciò: faceffc , ed 
egli rifpofe , amico io paro la pena ' della mia 
bruttezza , c della rozczza del mio veftìre ; , 
perche s’io fofsi bello * e riccamente ycflito 
)atpa moglie haueria conofciuto^il Duca di 
Atene, e cosa narrando il cafo «.ritornarono i 
^afa ridendo della femplice Donna . Queflc 
fpno quelle tre maghe , le quali fanno incanì 
tar.sìbene le. perturbazioni deiraoima no- 
fìra , che leggiadri , e degni della conucrfai» 
aion de grandi ci rendiamo . Rellaadunque» 
che per dar fine i qucfto noftro ragionamen- 
to vediamo in che maniera le tre virtù libera- 
lità, difìo di onore, e, temperanza fieno le mcr 
diche, e la medicina di quelle malattie, che 
genera nell anima il fouerchio defìderio. > 
F. Voi hauetc detto,chc le virtù, vrbanitàr 
verità, & affabilità purgano le pacioni dell’-^ 
allegrezza fuperflua , e con tutto ciò hauete^ 
detto altresì, che rallegrezza fcema, e crcfce,i 
fecondo il defìderio , che molto, ò poco hab-, 
biamo deli’vtile, ò deironeftov Non sò dun-, 
queimaginarmi, che fondamento habbia co-, 
tcfta voftra diui/ìonc. v 

V, Oh, il ridirò . Io tutte Tinfermità , che* 

■ ■ V 4 « 
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èi auuengono , fuole il perito Fifico hauer fft 
guardo i gli effetti del male per poter meglio 
cor.ofcer la cagione del tnbrbo; È perciò fare 
rfa certe fue niedicinelénitiue, le quali pre- 
parano l'infermo in guifa*, che. difeoperta la 
ragion dei male racquifta laTànità- di primari 
perche il buoiVMedico per^imóuer la cagio^ 
lie, mette J in operà medicamenti più gagliar- 
di, edi maggior virtute.* Il limile fà la virtù co 
noi , perche per non iriafprirci col- tedio , e 
colla difficolta deiroperare , prima con vnà 
piaceuole, e dilettola operàaion ci elTercitst 
nel por frenò al fenfOj &airappettito concu-^ 
pifcibile , preparandolo- d' fòffetire il- freno 
della ragione , colle fópradettè-vkcù deU’Af- 
fabiliri, della veritd, e della, piacenolezza, cf 
poi con più gagliarda catena il ritiene , ed il 
corregge. Colle trè-gid da'noi'efpofle ella 
corregge il mal effetto , con le ttè vltime to- 
glie affetto la cagione . Pérciòche ho voluto 
tneh^io prima ragionar delle viftù,che fi pre-t 
parano a riceuerla forma della virtù dentro 
di noi , che di quelle faoellate, che ci fanno 
tali . E poiché non hd dubbio alcuno, che l'al- 
legrezita è parto del defidèrio , ragionerò di 
quelle v^irtù, che correggendolo affetto guar- 
rifeono l'anime noflre . E cominciando dal' 
defidèrio de gli onori , ilquale per efler vna, 
virtù fenza nome, ardirò fo, có pace di Arifto- 
tele, di chiamarla £mo1a della magnahimiti* 

F. E 
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F. £ perche ? • . . 

« P. Perche il fine dèi magnanimo non é dt 
rìeeuere ogni onorci tua di riceuerc il piu lu**, 
blime, che è di effete fopra gli altri onorato^: 

perclw vittuofainente ’opera .^Ma quclta no-» 
ftra Èmola della Magnanimità bada intorno: 
d quégli onori) che di giorno in giorno udaiK^ 
no, e fi Ticeuono , i quali con più germana, O 
più fignificante voce potremo . noi appellare 
cariche più cotto , che onori ; : " ^ ^ ^ i 

f F* Dunque il magiftrato notilè onore fr.p? 

) P. Scegli non è il fopremo ; nóh e onore 
fe è rip'utato^aie, ciò auuiene i perche 
go iftimas èhel‘autoritàj'ohe ba fopra^^^^^^ 

nella amminiftrazionq dèlia giuftizia ; fia vc-r^ 
ratncnte onore • Ilchfc non èy poiché l o^o^ 
non altro è) che quella buona oppenioue » lat 
qual fi hd della virtù'di alcunó.^- v > ' a * ' 

- P« Voi mi fatemàrauigliar^ di cotclta vOi^ 
ttra opinione alla commane contraria^. ^ ; 

P. 'Non faria , quando i magittrati fi deflc* 
ro alla virtù, e non all* hauere ; E perao-xo» 
foggiungo , che, tratti ifupremi Magiftrativ 
tutti gli altri carichi , pcfi -più tetto , ch^ 
onori) fono . Ma pigliamogli ancora noi, co-' 
me fono dalla più parte accettati ; E diciav 
mo,che quella virtù Emolatrice della Magna-"^ 
nimita è collocata tra l*ambizione,e trd ildi- 
fp'regio vizi) brutti In Caualicro , & in chiuti*‘ 
qtte fià nato gentirbuoiao in Citt^- libi--'^ 
, ; ra. c 
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n; e grande-» . . 

ì ’F.' E perche no^ii-farèbibono forfè biafimc- 
voli anche in gentirhuomo nato in va.Ca^ 
dello .5. . . . 

< P. Non tanto ^ pèrche ogn’vno Civbrigato 
4i vfeir del fango, Ciperciò 5!vno , che c nato 
Ìiapere{renipioi»i. . . terra del Pòlefìne^ 
éfabricata su le riue deirAdigej ambirà ono-» 
fe; ò grado piu di.vno , che fia nato gcntil'- 
huomo in Brefcia; non commetterà tanto cr-. 
rote, quanto farebbe il^Erefciano , ilqual non 
hdbifogno di eifer.conofciuto co!l nrezodi 
yha dignità per gentil’huomo fuori della fua'^ 
patria. Ben più^ide) .. i. . il Brefetano 
pcccHecebbedifpcfigiaado il migiftrato; per- 
che quégli no’l conofee pftr non eflèrneauez- 
%à , * quelli il difpregia. ;Con nota i d’ingrato 
liegando di fèruire alla fua patria \ Per rego- 
lare adunque cocai difetti quella nobilifsima 
virtù è polla nel ixiezo, loro. Perche, féd’am-; 
bizio'fo tenta tutte le llrade, eziandio rlleci- 
ciré , importunamente cercando da gli amici, 
il voto per otteoercogni minimo onoruzzo 
chi è poirelTore di quella virtù hauendo Toc-? 
chio al bialimo , & alla lode , che può dalPa- 
zioni fue riceuere non lì lafcia mai trafpor-i 
tare ad atto, ilqual: gon fia più, che virtqofor . 
yolpndo,che la virtù, e nò il denaro gli fae- > 
eia la llrada à gli onori . E perciò i Romani, 
che hanno Tempre amata la virtù ne’ Cittadi- ^ 
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tti ; fecero la legge de Ambitù contra gli am- 
‘bizioiì j che per vii di broglio tentauano 1-aCf 
^uifto de gli onori , .Di quella illuftrifrim^i 
■virtù rigoròfa olferuatrice è la nobiltà Vinè- 
cianai La eguale, quantunque vfi certa fua vij’- 
-tuofa umiltà nel dimandare i magiftrati j non 
coTrompé con doni , njè compra con denari i 
-voti, ò, come dicono in Tofeàna , le fauo , 
C^èfti non tengonoftretta amicizia con per-* 
■fone>ili,nori ammettono ne i loro publki rir 
-cettijchi non fia deH’ordine loro, fannograti** 
'dc-:ftima de letterati , c de gli eloquenti ora<> 
tòri:,-di che ne fanno pariicolar profeflione > ' 
oggidì ecceflentiflìmi: fono riputati il Clarif* 
•(imoSig. Carlo Belegno, è rilluftfifsimo Sig. 
-Lorézo GiuftinianO,nc tralafcierò di numera* 
re per leggiadriifimo dicitore l’Ill. Sig. Luigi 
Giuftiniano , marauigliofo per certa granici 
di eloquenza militare, che’l rf nde leggiadro, 
ed amabile , amano'ì virtuolì , e gli riceuono 
nella loro conuerfazione,ed accettano volen- 
tieri al fentigio loro i; fotaftieri , nè difprc- 
giano quelle dignità , .che gli fi ofterifeonoV 
come nè anche oltre ri douer le ambifeono • 

F. Tutto fan bene , tratto quel riccùcr fo- 
raftieri al feruigip loro < . ’ 

" P. * E di che volete fi feruano nelle guerre? 

T. DepropijCittadiuL 
P.> Nelle cofe di Mare concederei : ranel- 
le cofe di terra vagì iono affai poco# ^ 

/ F, O 
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F. ‘ O come -v’ingannate il mio Signor Tjtfn* 
tlle , perche venne meno l'Imperio di Orien^ 
•le, fenó perche chiamò Arme foraftierc in Tuo 
tiiiito, ò per dir meglio fopportò Tarme fora- 
Itierc nei fuodiftretto, perche feil Turco noit 
haueffe prattfcate le Prouincie della Vala^ 
chia; e delia Bulgariavnon hauerebbe hauuta 
inai pratticadel paefCv nè haueria tentato di 
farfi Signore di quello Imperio , come felice»* 
mence gli fuccelTe fuperati, che hebbe i Vaiar 
chi, Ac i Bulgari. Francefeo^ Sforza di pone»* 
rofoldato , anzi, come vogliono moIti,dTpo»* 
nero Contadino (ì fece Duca di Milano, fiche 
tion gli farebbe accaduto , fé i Milanefi non 
gli-hauelTero poft'e Tarme in nrano-. Maffimir 
Uano Sforza fu vltimamente da Suizzerì vene 
duro a Franceii . Perche più di quella Barbara 
éiazione , che de Tuoi Cittadini fi hdaua . Vi<> 
nizianiperdeuono il Dominio di tutta Italia 
per colpa del Conte di Pitigliano , e non fo- 
no Signori di Cremona per mancamento del 
Carmagnuola. Taljche fe non fi hauefiero 
feruito;deITarme foraftiere , fariano oggi 
padroni di Cremona , e di qualche altra pati- 
te , che non pofieggono , colpa folo de Fran- 
cefi , che fcorgcndole cofe di quella Serenif» 
fima Repub Hca marciare alla Monarchia del- 
TItaIia,fenzahanerrfguardo di Contaminar 
la ragion delle genti , c le fante leggi della, 
giurata amifi^ » dada Reputdica fi sbarbica^ 
^ ròn# 
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tono . Q^el, che ella con rarme propie hab- 
bia operato; il sa Oriente, e Coftantinopolt 
tfteiTa, nella quale fono con Tarme vittoriofe 
entraci trionfando . Nè accade , che diciate, 
che folamente fono buoni ne i negozi) del 
Mare ; perche io vi conuincerò , con vna ra- 
gione potencifsima . Che molto piu è gene- 
rofo , chi vince duo , di quel , ch*è , chi vince 
vno . 

P. Senza dubbio. ; 

F.J Adunque i Vineziani fonò molto piu at«* 
ti i maneggiar Tarme per terra di qual li fia 
valorofa nazione. t 

• ( P. E perche ? 

- F. Perche , chi sa vincere il nemico , ed il 
Mare , che è piu forti di qual fi fia nemico, far 
prà eziandio vincere il nemico folo con mol- 
ta facilita. 

V P. Voim’hauete conuinto, & voglio ere- 
fiere, che , quando quella fortunatifsimaRe- 
publtca deflc orecchio 21 cotefto voftro auuer 
timento; s’aprirebbe la ftrada alTacquifto 
delle cofe perdute. Perche non hd dubbio i 
che il Cittadino combattédo opera afi'ai più^ 
che non fd loftraniero . Auuegnà; che il Cit- 
tadino è fpronato d pugnar 'fino allo fpargi- 
mento del fangùe^ non fpl'o: ma fino alla mor- 
te àncora per difefa dclTAmòr della patria; 
della^moglie, de figliuoli, e de genitori , dal- 
Ifobligo, che itcjjtttQ alfuo PrincipAe dal 
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difiderio della propìa fallite . lidie tion‘ac-^ 
cadeafpettare dal foraftiero,ilquaIe dairatn- 
bizione cacciato dalla patria cerca quegli 
onori, de quali tra fuoi Cittadini è conofeiu- 
to immeriteuole , E quinci auuiene, che que- 
lli , come Mercenarij vendono l’opera fua d 
chi più ofFerifee , onde non sò qual fìcurezza 
pofTano hauere i Principi di coftoro i quando 
cómettono alla loro fede le fortalezze, gli cf- 
{creiti, i Regni, e le Prouincie . 

F. E purbifogna fidarfi di alcuno ; 

P. Benfapete , Perche chi è nato Cauali©i 
ro,ò gentirhuomo,come èil Sig. Scipion Ca-. 
ualca, ferua, ò al Principe naturale, ò al fto- 
jraftiero , non mai commetterà difetto, che 
macchi il Tuo nome. Anzi fard più cautonel 
ieruire à chimon Ha naturalmente obligato ; 
di quel , che fari guardingo al fuo Signore 
feruendo . Ma lafcianio Rare di grazia il di- 
{correr di cotali cofe , che più tofto v che nò ; 
hanno deH’odiofo. E della liberaliti fauel- 
Hàmo, comedi quella , che hi guadagnati gli 
Imperi) con maggior facilita di quel , che 
hanno fatto Tarme delia patria accompagna- 
te colle fioraftiere . 

. F. Ed in qual guifa hi mai tanto poifuto? 

P. Par, che non fappiate , che Pirro per ef- 
fer liberale li fece grande, e molte Citti al 
fuo Regno aggiunfe .1 Greci diceuano, che 

guadagnato lo’mperio dellat 
V Gre- 
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.Crecia foio colla liberalità. Tri le cofe'di 
gran liberalità fatte da quello Re lì racconta $ 
xhc fendogli rifferito , che. era impofsibilc 
cfpugnare certo Caftello forte , e per lìto , a 
per valor de i defenfori. dimandò fe vi pdfle- 
ua andar vn’alìno carico d’oro . Fugli rifpo-i 
fto, che si, ed egli il Caftel farà noftro , fog*^ 
giunfe;ilche fucceflfe corrotte , ch’egli hebbc 
ic guardie della terra . AlelTandro Magno ri-? 
putauafuoi nimici,' chi rifìutauaii dono, che 
egli faceua . Serfe guadagnò altresi alTai per 
clTer liberale . Leggcli di lui , che donalTe tré 
Città, Miti, Lampfaco, e Magncfia à Temillo- 
cle,ilqual volle più rollo efperimentar la cor* 
telìa del nemico, che fofferirc i difagi dcircf- 
iìglio hauuto da gli' ingrati Atenieli, i quali 
foleuano darerORracifmo à chi più de gli 
altri per benefìcio della patria haueua opera-t 
to, come Temiftocle,ilqualc tante volte hauc-» 
uà fuperato , & vinto Serfe , e tanto onoré , e 
riputazione all'ingratifsima patria guada* 
gnato. Dario padre di Serfe fù eziandio (li* 
tnatifsimoda fuoi perla liberalità. Perciò* 
che era folito di rimetter fempre la metà del 
taglioni, che faceua à i popoli per la necelfi* 
tà delle guerre , Quantunque intendelTe da 
gli Ambafciatori delle Prouincie.foggetteal 
nio Imperio , che i popoH delle impofte ga* 
belle non ii dolelTero» anzi» che volentieri le 
pagauano* c"' ».■ ,i 

* F. !• 
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- F. Io credo, che quella liberalità (ia, 
che fepolta con Dario ; 

P. E forfè a duole di quei, che permetto* 
no , che diali fotterra colle ceneri di quel Rc^ 
c ponendola far riforgere ; non vogliano, an- 
>i, che col falTo deiringratitudine,e delPaua* 
?izia pertema.che dafe ftelTanon torni in vit 
ta tengono piu oppreffa . Ma, perche la co* 
gnizione di vn contrario apre la drada alla 
cognizione deiraltro ; perche meglio inten* 
diamo la natura della liberatiti , voglio , che 
fediamo quanto brutto , c diforme vizio l?a 
pauarizia; perche conofcendo il Caualiero 
quanto ella diamale con lui; fappia guardar* 
féne, e conofcendola , pofla discacciarla di 
fuacafa» £ adunque Tauarizia vna sfrenata , 
td infaziabile cupidigia di hauer denari , t 
molti, e di polfedcr molti tefori, e di accumu* 
lar molte ricchezze . Q“cdo infopportabilc 
defiderio è la fontana de tutti i mali , e la fé* 
ménta de tutti i veleni . Toglie le forze del 
corpo, fi Tanirao feminile . Fi, che vi ua eter- 
namente mifero , e fpilorcio , chi il riccuc in 
fua cafa, perche tanto viue fozzamente Taua* 
ro , che hi, quanto il bifognofo, che non hi • 
Qucdo guada le virtù , corrompe i buoni co* 
dumi , ruinai Regni , e rende odiofì , chi gli 
gouerna, e regge , Connobbe ciò M. Catone 
in quella orazione,cbe fi al popolo Romano; 
dicendo 9 edere ^ue graui pedilem U lufTa* 
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(ria, e l’auarizia, che al lungo andare dillrug-t 
gono ogni ben fondato Imperio . Non sì to-/ 
Ito quelle entrano nell’animo del Principe» 
^*he io sforzano ad ogni fceleraggine.Percio- 
che, non si tofto egli è fatto preda dr vn di 
.quelli yizij , che per faziarl’appettico , ogoi 
,cofa fi fa lecito, difpregia la Religione, come 
fece.il Rè d’Inghilterra , fpoglia le Chiefe.de 
i beni, e del patrimonio di Grillo , incrudeli-' 
fce nelle ceneri de Santi Martiri, profanai 
luoghi facri , e delle fante Vergini fa publico 
pollribulo allo sfrenato appettito de gli em- 
pi]. Colpa dell’auarizia , che ha efibrtato re- 
ligiofifsimi Principi à ricener ne gli Stati Iq- 
Togli federati feminatori delle Erefie ,fenon 
permetter neirerrario del Dianolo il Patri- 
monio di Pietro . £ quanti hanno fatto am- 
mazzare i yalTalU per aggrandir lo fiato loro, 
,Gli Imperatori Greci acciecati daH’ingordi- 
gia di quello vizio yicendeuolmente deirim- 
perio fi fpógliauano,nè la finirono, che il tut- 
to volendo ogni cpfa perdettero . Accheo 
Rè di Lidia ipfopportabilc per l’auarizia fu 
da Tuoi popoli crudelmente ammazzato con 
tutta la fua famiglia, e fii nel Patolo fotter- 
rato, perche fazialTe eziandio morto l’appeti- 
.to dell’oro . Mida hebbe l’orecchie di afi.no 
in penitenza dell’auarizia fua. CraflTo ofeu.- 
rò tutte le lup virtù perrauarizia,e per tal iuf 
gordigia fù da Parti vccifo . Jomiri feojerò 
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Toro in bocca à Ciro, p fcuotergli la fete, che 
di lui haueua . Altrettanto fece Mitridate ad 
Aquilio , che vino prefe in battaglia . Strabe- 
ne Padre di Pompeo Magno fu odiato fom- 
mamente da Romani, perche era tanto auaro. 
£ pur Giugurta nota i Romani di Auarizia. 
Ecci vn’altro vizio, che progalità è detto,ne- 
mico della liberalità , ilquale fa, che rhaomo 
precipitofamente fpende in che non gli bi fo- 
gna, e fa, che va ritenuto in che gli fa di bìfo- 
gno . Perciò Pifone accufa Ottone di quello 
vizio, dicendo, che ei fapeua gettar via,e non* 
ifpendere . Il Platina arguifee di queffo vi- 
zio Paolo Secondo, perche difsipaua molto 
oro in cumular gioie, ilche fu cagione eziàdio 
della morte di lui . Sardanapalo non fii libe- 
iro da quella perturbazione. Il Rè Enrico 
d’Inghilterra per hauer da gettar via hi occu' 
paté le rendite Ecclefialliche . Taccio molti 
di noRri giorni, che fono diuenuti poueri per 
non attediami, e dico, che la liberalità, è tut- 
ta il contrario di quelli, perche ella è vna me- 
diocrità , dice il Filolbfb , che bada intorno 
al danaro , e conlìRe nel non ifpender poco, 
nè troppo , ed è pollà trà l’auarizia , e trà la 
prodigalità. 

F. Stà ella molto male , perche li li toglie 
vn nulla fuor di camino, ò faG5 àuarizia , e di- 
uenta prodigalità. 

P. Fate pure il voftro conto , che bjfogna , 

che 
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dìC vadia più dritto , che non camina il Sole 
per lecclitica, di doue mai non fi parte ^ per- 
che porta gran pericolo il liberale di non di- 
uentare, ò l’vno, ò l’altro, ò per amor del da- 
naro , e per difetto della carne . 

F. E come per difetto della carne ? 

' P. Perche hò conofciuto huomini grandi , 
c letterati al poflìbile illuftri per la virtù del- » 
la iiberaliti; prima, che prendelfero moglie 
Sono dopò fatti cosi miferi, che egli è infa- ;*i 
mia il penfare alla mefchinitd loro , e ne co- - 
nofco tali, che per T Amor di vna Donna han- i 
nodonati gli Stati, à ì più congiunti di lei 
comprando a contanti l’onor della Donna fin 
da propij mariti . E, perche in fimili fpefei‘ 
patrimoni) fi rifoluono in acqua di vite; i Ro j; 
mani hanno giudicato infame , chi fpendeust 
tutto il fuo fenza cagione , come anche haue- 
uano per fofpetto , chi in poco di tempo fa- 
cena amplifsime facoltà . Siila, perche in Se- 7 
nato fi gloriaua di hauer acquiftate amplifsi- ^ 

me ricchezze ; fù notato di poca bontd da vn 
buon Senatore,ilqual di{Tegli;come efier puoi - 
tù huomo da bene , fé ti fei fatto ricchifsimo 
in sì poco tempo, non hauendoti lafciato tuo ^ 

padre appena da viuere? Epicarmo chiamò ; 
vno, che fi gloriaua di eifer liberale , difsipa- 
tore della* robba fpe udendola doue non fi ri- 
chiede . , 

i i F. Forfc per cotal cagione Platone nel tet- 

X z zo i"' 
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70 della fua Republicà bandi le ricchezze-, 
lapoucrtà. 

• P, Parte il fece per quella ragione, e parte 
per sbandinrozio , e Tambizione de ricchi 
dalla Republica , e la viltà , e la difoneflà de. 
poueri dal gouernopublico. conofcédo egli, 
che la mediocrità delPhauere è il’ foftenta- 
raento d’ogni virtù gentile . Torno alla libe-, 
ralità , e dico, che chiunque è collocato in 
grandezza , ed auanza per qualche rifpetto i 
fuoi Cittadinir deue affaticarfi per guadagna- 
re vn’habito così preciofo, e deue auuertire', 
chele vere facoltà de i grandi fono la bene-, 
nolenza, e l’amicizia de Cittadini. Giulio Ce-, 
fare il connobbe, e perciò fu priuato Cittadir 
no liberalifsimo con tutti, fatto Imperatore 
diuentò magnanjmifsitno. Perche difle'Mar- 
7 ialequel, cheà gli amici fi dona non è fogr 
getto à colpi di fortuna , e perciò mai non fi- 
perde. Aleffandro,taIe fu con gli amici hauen 
dofrà efsi tutti i l^uoi tefori difpenfati. Al-»; 
trettanto fece. Giuliano Imperatore. E Scir 
pione Maggiore riprefo da Marco Catone in 
Senato, che fofle fiato oltre il douer liberale; 
rifpofe, che non fi^riuedeuan conti à gli Im- 
peradorr: ma.à Cafsieri . Aifatichifi pertan- 
to il Caualiero di effer con tutti, liberale , ed 
imiti Valerio, e Pelopida Tebano ,.i eguali fu- 
rono chiamati Conferuatori del publi.co;per-i 
che non attefero gtamai à raccoj:|t)èCori : . ma 
. ifiiman- 
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jftimando obligo dell’huomo fpenderc iì fii- 
perfluo in opere fante^e pie; foccorreuanoaU 
le perfone pouere', ed onefte del bifogno , e 
nelle cafe loro non fi raccettaua , chi non fof- 
fe letterato non fole: ma virtuofo infieme. 

F. Cotale d noftri giorni polTete dir , che 
fia rilluftrifsimo Sig. Pier Francefeo Marche* 
fe di Montóro,’Vefcouo di Nicaftro , & Vice-^ 
legato in Auignone. 

P, Voi mi confolate ^ 

F. Credete pure, che egli è Pefiemplare di 
cotefta bontd , perche delle fue entrate parte 
ne*fpende nel foftegno d’vna virtuofifsima fa 
miglia , parte difpenfa a poueri, e del rima* 
mente foùiene i feruitori letterati , ò almeno 
amatori de letterati . 

• P. Santo Prelato . E ben tale anche rillu« 
flrifsimo Cardinal Borromeo Arciuefeouo di 
Milano , ilquale fpende tutto il patrimonio , 
-e l’entrate della fua Chiefa in opere fantifsl- 
me. L’anno profsimo paflrato, e qual cofa non 
ha fatto per feruigio di Dio ? Egli era la nu- 
trice di quei buoni, & virtuofi Religiofi,i 
quali ricorreuano a lui , come al padre de gli 
huominidabene , come d vero zelatore det- 
l’onor di Dio , e della Santa Chiefa Romana . 

F. Credete certo, che egli ne riceuera,s’iò 
non erro, l’vfura in quello mondo col riceuer 
in gouerno la nauicella di Pietro, e nelPaltro 
^oirdTer coronato della beatitudine eterna^ 

X 3 P. Id- 
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P. Iddio il faccia , e fia i miei giorni^ 
thè io riuegga Roma per Tempre mài Tauorir 
la nobiltà , aiutare i poucri letterati , foueni- 
re à i vimicfì , e fare vn ahra volta fiorire il 
fecole di Augufto . E fenta rifuonartrà quei 
fette colli quei verfi dT Vergilio feritti à Pol- 
igone. 

£ece Dionei preceffit Cafaris aflrum, 

Mirtm,quo fegetes gauderent frugibust & 
quo 

Ducerem aprkis in collibus vua colorem • 
Monfig. Leonardo Rofelli Vefcouo di Volto- 
rara, e di Monte Coruino è degno per la boa 
ti della vita di imitazione. Aggiungo per 
onorare il mio fauellare à quelli flluftrifsiroi 
Prelati l’azioni del Conte Francefeo Bilio og- ’ 
gi Vefeduo di Pauià . Le quali di Criftiana 
pietà fono cosi ripiene , che paiono rifurri in 
cflì i fecoH migliori . Nè mancano gentiT- 
huomini fecolari,i quali per quello capo nel- 
la Città di Vinegia fono ammirandi ; 

^ F. E quali fono? 

P. L’Eceellentifsimo Sig.Giò.MoGeitico C» 
caliere, e Senator nella Republiea di Vinegia 
di grandifsimo valore, ed oggi Ambafciatorc 
ordinario apprefTo del Papa noftro Signore « 
Gentirhuomo di tanta deflrezza nel trattar 
le cofe priuate, e publiche, che appunto par, 
cbeBa nato per riufeir, ò Principe. nella fua 
patria Serenila, ò Rege in S. Chiefa Romana. 

Ecci 
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: . EcciilSig. Andrea Guflbni II luftrifs. Sena’* 
tore nella Republica Taa^llquale olcre a mille 
belle virtù neceflarie à chigouerna cofe pur 
bliche, hd Tarte del poetare tanto leggiadrOf 
che egli è vno ftuporc legger le compofizio- 
nifue. Del Tuo Daujtte non fauello ,percio« 
che in Ragion di Poema Eroico ardifeo di di-* 
rcjche quefl-i fia peruenuto al fianco di Tor- 
quato'Taflfo . Aggiungete à quelli il Cardinal 
Delfino, e toccherete il Ciel col dito . 

F. Voimi riempite di vna onorata inui dia. 
« P. Effetto del bell’animo voftro , / 

Diciamo adunque alcuna cofa della tempc 
ranza^ e poniamo fineal fecondo membro ncr 
cefTario alla conflìtuzione di vn’ottimo Caua 
liero . Poiché la temperanza è, non folamen- 
^e la Teriaca d’ogni fouerchio defiderio, che 
riforga in noi di piacere Venereo, ò di Bac- 
co: ma è altresì la conferuatrice della regina 
della virtù, che è la prudenza . raffrena quella 
virtù in noi due difetti , che fono il diletto» 
c’I dolore, l’vno nafee dalla prefenza delPog- 
getto, e l’altro dairalfenza di lui , & amèndu- 
ni fono figliuoli deH’Amore , che altrui porr 
riamo. Fa dibifogno perciò elTer molto auK 
fati per non cadere nel fouerchio di quelle 
pallìoni, le quali fono à noi naturali ancora • 
che gli Stoici altrimenti fentano , e comefe- 
ueri vogliono , che^a t)oi difcacciamo affat- 
co il dolore, Tallegrezza, la paura, & Amore » 
^ ^4 come 
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come nemici foraftieri , e tiranni della rotei- 
della mente vmana . Ma Ariftotele , che hd 
conofciiitola mediocrità conferiiatrice deM’- 
vmana generazione; ha diuerfamente fenten- 
ziato, ilche volentieri ha fatto , perche; come 
fpeculator de ifecreti della natura ha credu- 
to d peritifsimi Medici , e della Anotomia-. 
prattichifsimi, i quali hanno a ciafeuna delle 
raccontate pafsioni attribuita la fua propia 
feggia . L’iilegrezzà dicono rifedere nella 
milza . L’irr nel fele , la paura nel cuore , e 
l’Amore nel fegato hanno collocato . Ilche 
il noftro Orazio hd beniffimo intefo, ed in va- 
ri) luoghi ne ha fatta fede , e teftimonianzd 
delle fue Liriche , ed àmorofe compofizioni, 
c particolarmente nel primo libro dell’Ode 
alla a 5 .fcriiiendo airaitiica vecchia, cosi dice^ 
Cum tibi flagrans ^mor^ ^ libido , 

' Qu£ fulet matres furare equorum , 

Sauiet circa iecur vlcerofum 

*h{on fine qu defluì' 

Ecco Amore collocato nel fegato, ed aiiuer^ 
tite, che egli dice, tecurrlcerofum ; per dimo-ì 
ftrare, che la buona femina era puttana, & vec 
chia. Confermafi quella teftimonianza con 
Vn’aftro Tefto deH’Óde terzadecima del pri- 
mo, doueferiuea Lidia difeoprendofi gelofo 
diTclefoda lei lodato, di belle, e bianche 


braccia, e di ceruice di rbfa,]come egli fcriue. 
Vditelo. 1 ' ... 


Cum 
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. CfiVt tu, Lydia y Telephi 

Ceruicem rofeam , cerea T elephi 
Laudas brachia , va meuni 
Fe ruens diffìcili bile tumet iecur 
ii Sig. Gio. Battifta Pinelli altresì hi fentito» 

10 fleffb neil’Gde, che egli fctiue alla fuaLil'ì 

la COSI dicendo ; , _ 

Hac miht pe^us furiare fueuii ■ \ 

uicrius phoebo j ingenìoque calcar 
,4ddit, & memet penitus latente 

Macerai igne i ' ' 

' pamquefuccenfafacècorperurens 
Mi furit circa iecur; & Medullas 

Vlamrna percurit voluè impotente 

' Cencita vènto, . r" 

di altrettanto lì è fatto Giudice il Signor Gi-* 
ì-olamo Centurione gentirhuoniO non meno 
erudito in tutta fotta lettere Latine, Greche, 
é Tofcané, e difciplinato nella foauità di bel 

11 coftumi così in vna fua Oda fcriuendo 

In velie qualts fuigeat aurea ' ‘ 

Tuere virgo /t bene mutuis ' 
iecur fauillis non recufat 
tiffìcilis gelidum peruri, . , . 

Sentenza no deforme dal fenfo di Ànàcrcon^ 
te, nel fuo Cupido . Vditelo. 

^ Statim tendittllami 
" FerityC^ mihi fagittà 

Mediarn Iecur quafi afìrum 
fune extUt €achinnans4 ' 

: ' ■ Ecco 
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Ecco manifefto, e chiaro, che il fegato c il feg 
gio di Amore, poiché lagelofia, la quale è 
vna pafsione, che hgliuola,per non dirla com 
pagna; e d’Arnorejoffcnde quella parte , nella 
quale Amor ri/ìede . Egli è dunque necelTa? 
rio , che chi defidera moralmente acquiftar 
quella perfezione almeno, che alla felicità 
<di vn’ottimp gentirhuomo par neceflTaria, fia 
molto guardingo nelle amorofe pafsioni>per-« 
cioche oltre, che chi precipita in cfle, è il più 
infelice animai del mondo , come vuole Pro- 
perzio, cade in cosi ftrana pazzia , che da fe 
fteflb fi ammazza , e commette mille brutte 
fceleraggini . Catilina fceleratifsimo , per- 
che non gli riufei bene il diflegno della Tiran 
nide,come fuccelTe felicemente à Cefare; per 
Amor di Aurelia Oreftilla ammazzò il propio 
figliuolo, ed ella altrettanto fece del fuo. Clo- 
dio fu talmente infetto di quella peftilenza , 
che connobbe tre fue forelle , prima , ch’an- 
,daflero à marito , e mentiti i panni di Donna 
contaminò il tempio della Dea Buona , nel 
quale non entrauano gli huomini, e ciò per 
giacerfi con Pòmpeia moglie di Cefare . Se- 
mirami era tanto trauagliata da quella rab- 
bia, che fceglieua i più robufti foldati delPef- 
fercito, e con efsi fi giaceua , e perche non fi 
fapelfe il fuo peccato ingratamente gli face- 
uavccidere. Vituperio del feflb delle Don- 
ne fpper quella sfrenata libidineMefialini^ 

mo- 
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fnoglie di Claudio Imperatore , di cui fi rao^ 
conta, che disfidò vna gagliarda meritrice al 
trent*uno,e che dopò hauerla vinta, e danzati 
do,e fciorrinando con venticinque giouani di 
fortifsimo nerbo, non ftracca della danza en- 
trò nella camera deirimperatoré per ballai? 
con efiblui . De gli huomini io non fanello % 
perche infinita è la fchiera di coloro » i quali 
per cagion della fouerchia libidine fono pre- 
cipitati neirinfamia . Come han fatto Alci- 
biade , Filippo, Alefiandro, Cefare,Marc' An- 
tonio, Annibaie , la cui gloria rete negra , e 
bruna vna feminella di terra dilauoro . De- 
metrio, c Cleomenio Rè de Lacedemoni , ol- 
tre ogni dritto erano delle moglie innamora- 
ti, fi che lafciauano gli effcrciti, e di furto tot 
nauano la notte à giacerli còlle mogli loro. 
Nè mancano popoli infami perrintcmperan-] 
za, tra quali erano notati i Corinti, Òc i popo- 
li d’Argo, onde il Poeta dice s 
Dalle contrade d'jtrgo» 

Doue luffuria fà Vrltima pfoua. 

Di quefto vizio oggidì è cosi colma Ita1ia,chd 
dobbiamo temerne il cafiigo di Dio $ perche 
come canta Lodouico Ariofto 
// giuflo Dio ijuandoi peccati nojiri 
Han di rimiffion tajfato il fegno t 
Lenta il freno della diuinagiufiizia , per ca- 
ligarci, e dobbiamo à ragion temerne affai f 
perche Deus gramtatem fupplUìj ' tarduate torrt^ 

fen- 
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penfat, Ecci vn’altro eftremo chiamato da Ari 
ftotele infenfamento , ilquale rende gli huo- 
mini così priui di Amore, che paiono più to- 
fto, che nò , ftatoe di marmo . Di quelli affai 
pochi fe ne trouano . 

F. Egli è bene, che pochi ce ne fìano di co- 
tefti al mondo; perche fendo inneftato in noi 
l’appettito del congiùngerfi con Donna per 
la conferuazion del mondo, e della vmana ge 
nerazione ; porterebbe pericolo , fe molti fe 
ne foffero, che la fpecie noftra al lungo andar 
foffe venuta meno. 

P. E perciò la natura , come nemica della 
^dcftruzione delle cofe, non ha prodotti mol- 
ti, anzi neffuni produce , che fieno infenfati. 
Vero è, che quella parte, che difetto e/lima il 
Peripatetico ; appreffo di noi altri Criftiani , 
è di gran confiderazione . Giafiache ella è 
vna virtù particolare, chenafce dalla repu- 
gnanz'a , che il Criftiano deue fare al fenfo, à 
fine, che frenando colla ragione la violenza 
del fuo moto. Se vicendolo infieme meritia- 
mo la vita celefte . Contra di quello còmbat- 
:tono eternamente i Religiofi Claullrali,e per 
diuenirne per l’Amor del Signore infenfati 
fanno molte allinenze , e molti digiuni,e fan- 
no di quel, che Paolo Apollolo di fe llelTo di- 
ceua . Qafligo corpus meum , ed in feruitutem re-- 
digo , Credete, chei Padri Capuccini fiano 
yitcorlofi del fenfo > i Padri di Sàn Francefeo 
, Con- 

* . w - 


Digilized by Googlc 



> LTDE A DEL C AVA L. 
Conuentuali , e di ofTeruanza non mancano- 
del debito al ficuro . Altrettanto fanno i Pa- 
dri di Sant’Agoftino , tra quali degni di ogni 
venerazione fono il Padre Aluigi Bariola, il 
Padre Gio. Paolo Berlendo ambi letteratifsi- 
rai, ed elTempIari, e degni d’imitazione per la 
buona vita, che fanno. E quei di S.Dominico, 
che per hauerfi Tempre cóferuati nella purità 
della regola loro , e per imitar* al pofsibile il 
candore della virginità del loro Patriarca, fo- 
no volgarmente detti Predicatori della paro- 
la di Crifto Signor noftro,e fono del pefo,che 
foftengono cótta la prauità de gli Eretici de- 
gni Inquifltori.Trà quelli viue il Padre Giouà 
Battifta Penna Inquifìtor General del Santo ^ 
Vfficio della Serenifsima Republicadi Geno- ' 
ua, huomo di gran valore, e per confeguenza 
meriteuole di carica più grande il Padre Se- 
baftianoBorfa,e’l Padre Eugenio Pralazzuolo* 
ambidueeffemplari per bontà di vita, ed ama 
bili per dolcezza de coftumi . De Reuerendi 
Padri del Giesù, ne yerbum quidem. Perche 
eglitK» veramente viuono molto giuftificata- 
mente , e con gran timore del Signore • 

F.» Io hò conofciuto in Lisbona di Porto- • 
gallo ih Padre Fran cefco Lucio- Romano di 
tanta bontà, che , tutta volta , ch’io il miraua 
in faccia ; fentiua riempirmi di certa non in- 
tjefa contentezza, che di tenerezza il cuor mi 
languiua . E quando tutto mi Tento .va*? , 
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ne cure diquefto mondo trafiggere Taninnià i 

10 ricorro al Padre Bernardo, c feco ragio- 
nando delle cofe dello fpirito mi ricreò tut- 
to, e molte volte mi fento così confolato, che 
parmi dt eflfermi abboccato nò col Padre Ber-; 
nardo: ma con San Betnardo, cotale è la boiw 
tà di quel Padre ? 

' P. Dite vero. Egli è vn Padre huomo da be- 
ne, e molto eflfemplare . Ma io fento in mo 
contentezza maggiore , quando entro nello> 
Chiefe loro, & veggo con tanta politia man- ' 
tenuto, anzi accrefciuto , il colto diuino^. Io 
vi giuro, che tutta volta, ch’io miro il Beato 
Ignazio Logiola, il Beato Francefco Zauero , 

11 Beato Luigi Gonzaga; mi fento da certi in- 

terni configlieri inuitar alla penitenza dcjr 
miei brutti peccati , e meco fteiTo amaramen- 
te piango gli anni malamente fpefi dietro al- 
le vaniti del mondo . - . , 

F. Che si, che vi fate Frate. 

P. Gli anni noi comportano Ora, che ha- > 
uete intefa quanta contrarietà fia tri Filofofi 
morali, e tra Chriftianb intorno à quello di-, 
fetto , che per effer fenza il fuo nome Arifto-.* 
tele hi chiamato vizio, che rènde l’huottìo in- 
fenfatonelle cofe d’ Amore, e nella nutrizio-.. 
ne della vita ; Fi di bifogno, diciamo, che la 
gentil virtù della temperanza ili nel mezo di 
quelli eftremi collocata rvno,eraltro correg 
geudojC radrenando* . . .. u.v . 

: F. Aduti- 
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E. Adunque la temperanza non raffrena al 
tro difetto, che del corpo ? Dunque ella non 
corregge i vizi) deiranimo ? 

P. Signor nò, perche tutti i piaceri fi riduco 
no i tre capi, cioè a i piaceri deiranima , a t 
piaceri del corpo, & a i piaceri deU’anima , c 
del corpo infieme . I piaceri dell’anima fono 
corretti dalle tré virtù, che Teologali fono ap 
peliate, cioè Fede, Speranza , e Carità , i pia- 
ceri del corpo,e dell’anima, che i Filofofi di- 
rebbono , 'del congiunto ; fono raffrenati da 
tutte le virtù morali,ma quelli del corpo fonq 
moderati dalla fola temperanza, la qual dimt» 
ra intorno al regolare il gufto, ed’ il tatto . 

F. Adunque non faria temperato chi racco** 
glie le luci,e le corregge in modo,che non di-5 
uentano fpettatrici delle vanità del mondo . ‘ 

P. Signor nò > perche non è propio ogget- 
to della temperanza , fe non volefsimo dire * 
che chi miraife vna bella Donna con penfiero 
di goderla,che tale,rifpetto,aH’vltimo fine c 5 
ceputo nella mente, foffe intemperato, ma ta- 
le non è, fe non per fimiglianza , e metafora 
camenre . 

F. Come fi chiamerebbe adunque vn , che 
frenaffe gli occhi , e gli orecchi ? 

• LVno modello, e l’altro onefto . 

F. Adunque temperato. 

^ P. La conclufione non fegue. Perche,ben- 
chc la modeilia , e Tonefià fieno virtù fubal- 

ter- 
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ternate alla temperanza , non fono pe,rò tali , 
che facciano l’ vfficio della temperanza,quanr 
tunque io fia ficuro , che quelle con molte alr 
tredifpongano rhuomoadacquiftarl’habito 
del temperato, pbligo del quale è di elTerefta 
bile, e fermo nelle cofe , che fa , non timtarfì 
di configlio, non lafciarfi corrompere, nè gua 
{lare , nè dal diletto , nè dal defiderip , nè da 
dolore , nè da allegrezza ; ma deue fempre lo 
ileifo dimoftrarfi nelle perturbazioni , quale 
nella tranquillità della vita fuole difcoprirfi 
à gli amici . Socrate fii grand’huomo percor 
tal cagione . Scriuono gli Auttpri di lui , che 
mai fu veduto mutarli di faccia, nè per fouer- 
chia allegrezza , nè perfouerchia trillezza. 
Nè fu mai fentito parlar cofa , che non folfe 
più, che modella. Di quella modellia fù fo- 
pramodo lodato Demetrio figliuolo del Rè 
Antigono, e dicono., che egli jiauefle vn vol- 
to fatto con certo temperamento, che pareua 
folamente nato per elfer modello , per inna- 
morar i fudditi della fua grazia , e per produ- 
cete in loro yn certo terrore pieno di riue- 
renza . Filippo , AlelTandro , Cefare , Antio- 
co, Tiberio, Giuliano, Cefare, Annibaie, c 
molti altri fono lodati di quella nobil virtù i- 
che infegna airhuorno à fare, & à parlare, 
quel, che balla, e quel, che conuiene. . 

F. E perciò diceua quel buon .Poeta; 

Eji modus in rebus , funt c^rtì denique fines . 

Tanto 
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F. Tanto , oche chhfema mòidiou4idik Tue 
azioni,^e-né^ao^ dclJtrè 'modeda r *' *' { •' 

P. Sì, pisrche i’onefta,benche vadia al fìan - 
co della mode/lia ; pàrè, che rifedfe tié gli oc- 
chi più volenstieri^. - ■: T 

F. E penriò'pro^io delle donne è l’efler 
onefte, «poiché ftow fono cosi pronte àdentar 
il frenaa. ^li‘06chi,'Come fianrto noi àlM?j. 

P. O'qut^io-Vinyolea^a. >Perdonatcwù voi 
fete femplice^. Le Tendine fanno cosi raccor 
gli.occhij conae -fanno eflcr>iB 0 idefte ... \ 

F. Mo'doc'?'^ . ' V. "v V.*r .\ìj 

P. La femina pernatura è viziofa , em^e*^ 
ftra d’inganni , e ricca^ in fuo di niille ar- 
tificìj . Èli Torq nato, Tati o marauiglipfo co- 
nofeitore delk fiatediDonnefche inoà ^leno 
di quel , che^ ftat^a d’ogn’altra cofa per fe- ‘ 
creta, cheelUThi.r.Ey perche if rnóndòper ta- 
le quinci a milpanniil-conofca nella fua\Gie- 
rufalénrime conqniftata in perfona.di Atmida 
tutti gV artifici), e tutte Pinfidie ,;cfi§'.pTetto- 
no in campo per ruinarei leggiadrainerijte col 
ciotto pennello; de.Ha fua lingua,,e ejan gli au- 
rei colori de i fuoi. detti ri t rafie . Reciterò 
adgnquel’vndeci vltime qttauc d.el, quinto li- 
bro, perche il niicFediate . - ; ^ 

Quinci che /orinna arrifù , . . ^ 

Trima^ che'l /uo^pett/ier le fta prectfo ^ ; 

, dfjram « \ d 

‘ ‘ • * Y ‘ £ we- 


fi*' '' 
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*. B^eraui^ie far cot chiaro tifo, 

Tiùìcbe€(MrarU' lori€irce i CModea.;' 
i Et in *pbee di Sirena.indolcl accenti 
i/lidoràtentar ié pià.ficgliatc menti i > 

Bd rfa ogn'arìe, onde fta prefn; Ireolio ' • 

ikla ^ reie alcun nouHio amante j ' 

• • ^ 4 ? con tutti i né fompré vn fléffo voltp 
• Serba: mà varia moihaitit-é-fembiante »' . 

• ^ tìortien pudica il guardoin fe raccolto, 

'Orlo rruolge cupido^ & Vàgantte ■: 

La ifer^ in ^fuétii, e^ frano adoprà in queBip 
Come lor vede in amar lenti , e prefli, 

Bt àUe'aiifif di lacci H pié ritiri 9 • ^ 

Égli àrditi penfier temendo affane ; ’ ■ -r 

* ■ ‘ Jtpre vn benigno rifi v e in dàici giri • v 

^ ' Wolgè'leluci più dél èiel ferenèl ' ' > ? ■ * 

' ''^E quei fuoipigri,tiÌtnìdtdejfri ■ . • . 

^ Sprona, ed affida tà^duhbiojfh /pene i : 

'Bd irifiàmtnando là amorofa voglia * • 
Sgombra ógni gel , che la" paura àcCogUa» ■ 

; ' ' \4à altri poh Waudate il fegno- varca , : - ' 

^ Scorto da cieco, e temerario Dure ; - - 

■ • ‘ De cdri" detti, e déhegli òcchi è parca > ' - ' 
^ feco tema, e rfuéréngd induce* . 

^ ^^hfa fra là /degno, onde la fronte è parca ; 
TPur anco vn raggio ài pieià'riluee : - ^ 

Onde égli per timòinuUà éHfpèra^'' ^ ' 

B più i'inudgtidi'oùè pi¥fémbri alifisra, 
Stofsi'tàl volta tacita f è penf 6 fa i *' ' ’ ' 

Bfl volto', égli iUtà"]Uoicmponei tfingé , 

M V. 1 .. h^alm 
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F ijuaU he fitìta lagrima amoro/a t 
Ora tragge su gli occhi , or la rifping£ t 
Come chi temCi lagrimar non ^fay ' 

Cosi miU*aJme, fempiicette aftringe ; . 

• E in focf^Ji pietà flrali di Muore . . 

D oUl contemp ra , in di gl i auenta, al core ^ 
Toifficome ella àquei penfier s' inuplej , 

J^ not^lqfperan^a inlei fidefìe; ^ . 

yolge à gli, amanti il piede , e le parole » .. 

E 4t lieto, coipry adorna, ejvejle , t, 

E lampeggiar fa, quafi yn nouo S ole^ 
il chiaro [guardo, eU bel vifo celelìe , ^ 

Serba nebbia (iel dt 4 plo ofcura, e foliq^ j 
che 5*era d’qgni intórno à ieorì ac^joltó t^ . 

B mentre dolee parla, e Jolf e ride, ,, i 
E con doppia doUe^^. alletta i [enfi ; 

Quaft dal petto l^alma, e'I cor dìuide , . 

7ion prima vfata àquei piacer ijntenfh 
^hi eieco ,4mor, ch'egualmente m*apcid^ 
t'ajjentio, e*l fel, che tu frà noi difpenlì • 

E eoi tuo fero yqriar^ mortali ^ 

Tu porgi altrui le medicine, ci m^li» 

Frà si contrarie tempre in giaccio, e in foco. 

In rifa, e in pianto, e frà paura, e /pene , 

<?// inforT^a , e rota , e i lor tormenti in gioco 
' àlingapnatrice Donna à prender viene • 

E s* alcun mai con dir tremante, e. fioco, 

. €/a parlando pale/qr le pene ; 

Finge quafi in udmor roia, e inefpertay 
7{pn veder fainia ne/m dm aperfa , .. ^ 
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O pur le Itici vergngrto/ey è chine , , 

£*/ vo/fo d^oneflà pitigCy e coltura , 

E quali cela altrui le calde brine 
Sotto le, refe, onde il bel vifo infiora. * 

. Come“fpargendo al del l'àuracó' crine * 
'^erOriente appar là bella lAurora : * 

t'iroffo dello {degno inficmen efce 
Co la ^vergogna, e fi confonde , e mefee \ 

Ada 'fe' preuedCy e di lont'an r accorge ^ 

D'huomy cbe tenti {coprir T accefe voglie , 

Or gli fi inuolayor locoy ormodo porge. 

Onde ragioni, e {ubilo il ritoglie . 

Così il di tutto in vano error lo {córge , 
E'flaricà ogni' fperanT^a al fin gli toglie. 

Egli riman qualcacctdtor , eh* à {era 
Tèrdute hà ì*orme di feguita fera, ' 

Quefìt furi* arti, onde niill*almei e mille 
"Prender quaft di furto , all* or potè o • 

*''K*ì7^ì pur con quefle arme e([a rapille, 

' Ed à,'for7(^q d* Jtrnor ferue le feo . 

Qual merautglia or fia ,fé*l fero ,^c bilie 
fh vinto, & Ercole, e Tefeo , 

• Se qual più cafioancòr la fpada cinge , • 

L'ernph ne lacci fuot lega , e difìringe ? 

^ E. O anima benedetta, e come faconda- 
mentè'in brcii® faccio ha raccolto le ftratta- 
gem^ diqnefto felfo. 

P. Quante'Armide,e quante Cori fche cre- 
dete vòi‘,ch’oggidi fieno al mondoied in pac- 
ticofare in quefta voftra patria ? -h‘ ' . • 


Digilized by Google 



L’ip H A? D E I ' C A V A L.f 141 

-;r.F, Infinite^., -1 -«■ ' -b 

P. Credete bene . Qiiefte fanno, del lume 
jqiielvche vogliono, ed hanno cosi fciolti i le- 
gami de gli occhi:, che glirnouono, comun -9 
que vogliono , , e quando par , -che non mira^ 
ho, aU’or più,chcinai.qtrefti,e quegli vagheg» 
giano, & veggono anche chi:le fta .dietro alle 
fpalle Ora vedete voi , come poflano hauer. 
l’oneda, che rifplendér dourehbe nel 'volto 
loro; come il Sole jiel Cielo. Non.niego pec-^ 
ciò, che non fé ne fieno molte degne di‘etcfr> 
na;lodepertal:cagiorìe.' Ed in Brefcia ione 
conofeo alcuna cosi onefta, che nel mirajiU; 
nel . volto Tento .cangiarmi tutto , e per; due- 
renza abbafib gli occhi, come s’io vedefsiivim . 
Jmagiqe^ delGielo v ConfelTobeh di hauefSic 
praticata:akuna , chejo. non polTo chiainar! 
modefta.v:r.» ‘ ; 

F. Troppa ingiuria voi fate alle Donne .il 
Voi meritarefte, che tutte contra di voi>coar^ 
giurairefo alla voftea morte. ' . •• i,?i 

' P. Dicotello non temo ,, perche Tono per’ 
lo più tanto auàre, che non' fpendefiano< di-j 
ciotto denari per farmi tof la vira , che fin: 
qui hò tirata ferqondole, ed onorandole . Ma{ 
auuertite, ch’io noncolgo alle Donne quella: 
inodeAia , la:qualeiècoiiferuatrice delPonof: 
loro : ma voglio dire, che non regola pò, 
lingua nel ciarlar fenza occafione di Piero * c 
di Martino lopjarlo iaforoma diqiiel»4liai?0,V 

Y 3 ' dd ' 
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dèi non faper raffrenar la lingua , è noni (Fal- 
tro , che nel rimanente io no» entro . • /• 

• >F. In ciò voi dite bene . Perchele femine^ 
come fi ragganano infiènve, vogliono fapef 
<jttel, che farnio il Gran Turco, il Soffi, ime- 
te Gianni, à quant ore di notee fd la' Lo'#ki y ò 
fe il Rè di Francia impregionò la Gabriella ; 
Equaódonion hanno ceca /tene di parlar di 
eofe alle, mtrano nelle cucine, e quiui^cori 
fguateri trouano occafione di millei maledir 
crnae i' ;■ - . .. .. -■ 

Andate, che fiater bene detto , rfeaucto 
pUMfjtefa.r . f. . 


-oF. ; Par, che non fappiace ,'che trèTemirie , 
edvntp^io d*occhc fanno vna fiera.- k £ : - 

riP: Voi vifete appofto appunto, appontol 
Ma.'Ufctaino le feminejpoiche di effe non in- 
tendo fauellarne bene, nè ma le, e torniamo aU 
la temperaza, che inlei mi chiama fdegnado, 
^c per tal cofa refti di fauèllar della pià 
bile yimi morale, che Iddio Signor noftro 
mbbia conceduto al genere vrmanoper bene- 
ncio deirhuomo, accioche defideri 1e cofeco 
ragione,econlaftefralefugga’. E qneftoper 
parere dei Filofofo,vna poten>.a,ò virtir, oue- 
ro vn qrdine,chefi dcue offeriiarenel notrire 

, come non hi 

drt cibo il t^pemo fuggìe fouewfii» 

d« ciUo,ilfouerchio di Veneto, e molte vói- 
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tCyhauendogli, nonr gli vfa ,nQn che^fe tie;ra' 
xnaricbi,non nehauendo . > } • 

P. Tale èappantoil temperatogli quale tati 
to più Tara per££ttQ,quanto>cheipm ddidere* 
rà quel, che deuc^quando deùe^ jecome^deuc. 
Ne ciò bada, Sigtxi^ Francefcoimio , per elTec 
temperante perfetkameiice: ma: ialjdi J»fo^no» 
che la temperanza iìaaiutata dalla continèn- 
2à,dallaatlLnenza, dalla fobrieta^al là .caditi» 
edalla*pudicitia. - : • • v .- j . - 1.., , . 

< F. £ qual ragione adducetet>cd deUaQece£« 
fìra dlcocede virtùalla pecfezzioner 4 ^ia té-* 
perahzaf? /. • -, • .«i* -i .c ,-.-' 

P. Quella^ Djmota,come tede dicemmoi la' 
temperanza intorno a duo piaceri, iVno è del 
gudojè l’altro del fenfo del tatto . Periiducc- 
re quedL'duo piacerti dato-, che rhuomò di- 
uenga temperato, egU è bifogno d’alùuni me» 
zaniyche'il gudo,ed il tatto i ciò fare. dilpon» 
gano,perche*noir.habito della, virtù vediamo» 
£; percheil gudoJbada intorno al cibo^'ed’ia» 
torno ai bere;;ei:hilogr^, che la ragione habt- 
bia qualche briglia perxoixeggere il gudò, di; 
colui ;,iche non.hi .rhabico della temperanza 
guadagnato » * £t ò l’adinenza r e I21 fobrieti 
L’vna raffrena il deiìderio'del moltoi> e l’altra 


ci perfuade all' vfìoidel poco,e di quaùtò (à bi<^ 
fogno, e non piò al fodentàmenta del còrpoyf 


in fomma rimira il quale» il quanto, il come,e’l 
quando.:. . v.;-..-’! .. 

y 4 F. Voi 
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l.R.VÒì chiaiiìate virtù laxontioetiza-i ki^fo^ 
brietà,e e à me pare^ che r>an fiebo , fe 

beft e ho praticato la fciiola peripatetica. 

' P'. Tali ioie-giudico, pprciTe w^raltrimen^ 
re ere deie;Taue 1 iat e»*' che forfè co n de r remmo 
della ?fpecifeiTorma dtqiicfte virtù non di? 
fcordandÒJdaaiar^dowrina^dcJrFilpfofo . ' ? 

T. Argomèróerò duncpic'cosi'Vertùù quel* 
la, che filòperare per elezione^ epCK la. quale 
non auuiene,che la ragioiie,ed’,il Tónfo t’ra di 
loro: cothccafidHO?* ' Per la continenza il fenfo 
alla .rk^ocnerepugnai, e la ragiorrè ai fehfo fl 
opone, prima, che fegua l’atto, adunqueile da 
vói narrate v irtù,v irtù nosaricràd .. h - ■ ' i 

P. Chila rminor ptopofìz(ionenega(fe,comc 
la prouarefte ? ! ■' • . .. 

' ■ F.CoiTdfperienzain quefhLguifa JEizio 
de ad vfidiafKta nìenfa jreiripiena di prcciolxA 
fime vìbande , dalToggetrO deiciboT’appetH 
to è rifiiegliaco,.e’i perfuadleipeRaòjcol diler-» 
to deUefea. à fatoIlarfi4.Sut^£jia:rÌLgióifie , ed 
i Ifconfr gl i a per - i aliu ezz aj ‘iffc Ha jp r opif iia; fa n ita 
à'voierfeiie contenere , cgiLÌìùaimeritt«ia var' 
rij penfieri' combattuto .tifi arìi irditeft}i,offer^ 

• ti coiì/ragione ppccaiidiò; é ilmieiie.per laviw 
toria' ideila Cagione <aft inente . llehe‘iio4i au-i 
uieiie dcliceipperato ì;H qùaievpèr hdutthrha- 
bico'dellavmù ifufait® operapqneieziotie, è 
per natura conf-piaceFe delil^aasioric ^iincornoi 
alla quale- dimora fenza fatica , e lenza ilen« 
\u\^ .l f Y to 
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tò nell’operare . Adunque la aitinenza non © 
virtù,' patendo contrailo, lo Allinente prima, 
che operiiecondoJa ragione^- ; ' 

-'.P. Rifponderò alla prona del vpftro gagliai* 
eioLteaTgomento.dieendo, che la yrrtii 
in duo modi fi.piiò confiderare, cioè propria:^ 
mente, ed impropriamente ..Propriamente-# 
intcìndoio,' quando la.virtù confideriamo.con 
tutte le.'fue parti , e con tutte quelle circpn*j 
ftanze necefiatie airelTerc fpecifico della vir- 
tù.' E di tal. modo io vi conliedo,, chela con-f 
tinenzavla fobrieta, e Taltre^non fieno virtù, 
fé noi. le. vogliamo cólìderare impropria-^ 
mtbce.i'CToè un; quanto hanno fembtianza.dj 
virtù nell’operare j io dico,.che elle fono 
tu . Di più io foggiungo , che lé. virtù fono; di 
due roatiiere.cioè alcune fono dette virtù pur 
g^roricv Altre fono dette wirtùrjdiamimo piic- 
gato.^VAcio delle virtù purganti lanimo iip4 
firo, è dirporii^ad receuimeto, ditale habito,,U 
q u aJ e è V i r t ù d el n a n i m o p ur ga to'. ' N e 11 a p r Cf? 
parazione viìnceruicne il co.ntrafio del fen-? 
fo ; e.delJa i^gioae.rperche, prima, icJie^diilU 
fcequeiì'zadi inolci atti vn’babicaneiranimq 
s’introduca , necefiaria cofa è', chè fi conofcal 
laauTara'dclIajeofaiintòmPà cui Thabiro di- 
aiora~. E perciò.edcndo la coiìtiuenzaiel’altrQ. 
virtù, che forco alla tempcrauzadi ritduc0noi* 
qoafi iieiìo'rfbleivrisr.uefìtiVvn^attà', che.ci'di- 
j4>oac.còib cagiQai^iOpexandoialia tsuip.etanif 

^a: 


Digitized by Googl 


54<J rrBEA del cavali 

ia: ella è virtù. : ' • ' ’ 

' Fi Reft^ appagato della rifpoila . Ma non 
sò qual di^erenza uoi faciatedal continente, 
airaftihente,ed al fobrio,dalcafto, al pudico. 

P. Quella diflfercnza io vi pongo , che bari- 
no le fudette virtù trd di loro . ^ « - 
‘ -F. Ecfuali Tòno ? ' . 

' ■ P. yditele. Quantunque Fa vero, chè nella 
con>niune fauella queFe voci continénza, ed 
allinénza, cafHtà , e pudicizia iì confundano 
ÌBFeme,eche fiaprefo indifferentemente il 
caffo pe’l pudico, e*l pudico pe’I cafto,il con- 
tinente per raftinente , e raftinerite per io 
tfentiriente ; fono pèròtrd diiofo non pojCQ 
fhtìinte . Il fine del continente à ,di ripreme- 
tfei fouerchidéfiderij di Venere,e perciò Ta- 
llfinenza è di grande aiuto alla Caff ita , & alla , 
pudicizia, come quelle , ch’hanno bi fogno di 
effer introdotte^, doue fieno ftate preuenutc 
ifaagentedifponehte rhuomoi aHa capacità 
loro . • Giafiache il fine della càflàtà è.difot- 
tòmettere àUo’mperio della ragione tutti ifo 
liièrchi defiderij di hauere,- e di Venere , ela^ 
pudicizia- folamente incende di por legge aL- . 
la^hcenza de i piacéri venerei.- 
"•^F. Di triodo, che l’aftinehza farà lo fteffb, 

. che' la caffità, e la continenza^ il medefimo » 
che la pudicizia ' v . 

- ’ ’P. Néri già; perche ^comè dal fine di que-% 
ile virtù conofciamo dirierfii^v^;»^ dalL’alccay 
' come 

I 
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com« è la continenza dall'aftinenzadillintisl^ 
|jc’l fìn'e,' al quale indrizzano rhoortiaiilclse 
crbiàro’vediatno’ diiponèfldoéi Tatti nenzàai*? 
lavitrtof iai delfoderchiò tlottderio di tefautì*^ 
zare, e la continenza al^pòrmodo , 'e legger 
gli itntnoderati ardori della carnea Cosi 1® 
cattiti^ e talmente cattiti j che non è attinèiv» 
za, eia pu dicizia-, n^n è continenza ; B betp 
reto ^ehe per difflorare intórno^ al corregger 
ilcfònerchio de i dehderi), hanno qualche-#' 
non sò,-che di" cotiuenienza tri di 'loro noi 
noinè tale però ',' che Tvna' feàlmenfe'fia Tal-w 
tra . Perche là continenza fVena i difordihats 
aEettarhenti della cà?^n^y ’C le vezzofeTufin-* 
ghe di Venere :ma la pudicizia vn ^dopià» 
in la Tale , col far , che eziandio tt dlenianiò 

dalla difonettidèlTÈttròVr^ . •'' 

- 1 E. , lÒLhaaerei credàtO^che ootettefvmòdl^ 
la Doninà più toftcr, cheaPCadaliefOfappàrte-* 
netterò. - 

i Vero è, che quctte virtù fono propié dèl- 

ie Donne, come quelle, che fendo^natUtàlrtWH» 
te atrare,' il che sforzò Accuitio i chiamarle^a- 
uarittìme nella l.J^éttenins neHf.de 'neg.gèttrO 
nella l.qtìar dotiSr nel ff foJurvmàtr. à ’cui Ba^tdi 
lo'ttfottófcriue', ed il conferma -nella li i. C^\ 
de hi«qui v"en.ftat.Impe. riccia i,tti fpoftfoiO' 
de don. -ante nupt. e nella l.fed fi-ego. ff ad fe^ 
natus cofif. Velleian;Ciò'tùttò appròuatìoar* 
Cresi Lòdouico Romaiio nétta fVè^qu^ttirond 
' " Cdc 
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C*!«ié pactts ,.e nel cùnf..iP2. Aleflandro nel 
cc^l42i Paolo di Caftro nQl confil., jSs. einel 
cotif.377. Bartolomeo Sqcino nel confìl. 204* 
Baldo nel coni i<53^te 3<5(J. iftima cofamiracor 
lofail weder i.doni fj^tlda vna Donna - E So- 
cino nel coni 21 gindiitea ifnoflruofa • cofa il 
veder,: jche vna Donna il. («q doni : dico , . che 
quantuqne vero (ìavche qneBe virtù alle femi- 
nepiùtofto, chci>noi appartengano tìcomed 
quell e,ohe per natura auare^Hifuriofe, e goloH 
(Ci fono, rii ucono-con tutto ciò molto nell’Imo 
Hto'politicQ,molto p i.ù,n*el. Canai iero.,' e fono. 
liifpiéndeDtiirwe'llelie &^JjRrincipé^. * . .. > 

' ;Kvoi date,vna accnfa al feflTo. delle 

feminò chiamandole, naturalmente golòfc., e 
Uiflnriofej.a . ^ ’ 1 

P. Ccfsi lddÌQ>,.cheio,dia giamai quereleleók 
tàHàUéEuoBeiemine^iEgiii Ariftotele , Pli- 
nw,Salomone,':San ( 3 ^rolanio,^^ moltraltri noi 
bilifsiinijC celebratifsimi leggifti . ,i 

-!F. E.qhe diranno 9 che non fia ’aflai meno di 
quel, ichérvoi dite ? ' ‘ : 

■’I-kP. Ari.ftotele nel- 7: de glianimali al capo 4.- 
eonofcendo Pincentiuo della, carne eccefsiuo 
ftelle iFèmine, dì{fe Muliér;^,^eefua [ùpcr/omnes, 
f^irvtfìdiltgurit coitHpi.e nel.quarto della gene- 
i:aaÌone* de gli animali . ; 5'd/4 mulìer;, 
fofì'CQMeptum.^fneremap^^^ ^.patiuntur • 
Plinio nel 7; della, fna naturale, Uxoria il con-; 
Sesma.v Ariftocele nel; 4;, di. fnoi ;Ploblemi at 
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capo 27. diceva quéftd propofìtp , MuUefei ih 
ccitu infaiitìbìlcsi Salombne-quèftà ^eriéìà^ feó^er- 
ma al 50. de’ fuoi Pronerbi), dicendo, inte^in^ 
fattabilia os vulua. Tanfo*, che come io vi hò re- 
citato due fentenze di-San Girolamo crederò 
di hauefmf òttimamente fgrauato dal pefo di 
moftrarui, ch’io nonTaCcufodi Itìfufial. >€er^ 
té laboriófius efì eo nónfìiàtijùod non hàbc'aty quam 
defii&rarc qùoiamiferiy. vndetfiVtf imitai éofkci^ 
itoTy efl, quòd carms incèntiua non tìoYity ^ yiduitàs 
in eo folicitiòr \ quòd préiteritas animo recoiii "polu- 
ptates, dice Girolamo Santo i' Gefunzià' feri- 
nendofll médefim'o in altro luogo fcriuè . Li'~ 
bi'io in virginibus famem patttur mai: yefhjdhtn dut^ 
c ui ejjà putanty quod nefiiunt . è perciò 
flùpratascóìtus appeteniidrés . 'E la Glofla fog- 
gi unge fadtius effe virginitatem feruàrey quam 
pofi corruptionem carni s fetuàre^cóntinentianr . " 
Andtea Alciato nel.ff.de'vérbor. fignific.-iiel? 
la l.ijialum, nel §. vid'ùlìàm maturandò,la ffeìi^ 
terìza di’Giròlamo {cnì(c r 7 {am''dtfficilius 'djis 
ejl, delle Vedoue parlando , quA illi cumVent^ 
rii expèru ’jUnt . E perciò s’Ìo hauefliì moglie 
non troppo da lei ftarej’Iòntanò , ~ - • • 

F.‘* E'pèrche ? ^ . > •* 

P. Ouidioildica. ’/ " '/* ’ ’V;'’-' 

' F. E che dice egli ? ' ^ 

• P. vditèiòv- ;i.;‘*«P ^ 

‘ Sìt niorà futa breuì'sVlentffcunt tempore curà 
' ' ' f * anefcit àbjetìs, ^ tmhi tuirài amòr* i ■ 

' Sen- 
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Sentitelo enempio, col qiiak leggiadraqnen» 
tt proU^ 4a me tante fìate praticata vé 
xita » •■'>' .r, . ■' • ■ .*•■•’•■• ' ' '. Il ' 

-.. pumMepeUusalf^flj:., ^ i.. . . 

,... j :. ne fi^a4ac>aeu . . 

1j ìJofpithefi tepida nQ0eyeecpta,fjfiu^ ; 

.&aia<dwoqiiie^pouerifol<lap^^^^^^ 

, V» Credere pure* che ja fanno affai malp 
con le femine loro, che dalla 1. fì quondam , e 
dalla J.Qwamuis, nel. C* de Adnlt- sfacciateli^ 
Eme fono chiamate . Mutia mogUe.di Pom- 
peo Magno,mentreil.iparitoc 0 n 5 >atteua con 
Mitridate ; con yn molle sbarbatello amoro- 
famente li ricreana « Pompeia mogliedi Ce- 
rare con Clodio 1) fola^zaua dando il marino 
i trattar Tarme in Francia- Clitcneftra non 
mancò di far le behead Agamennone , men-: 
trealTediana .Troiai*' MetcUa, Claudia, Pa^. 
p§ia,5erwilia,e.tante^altre non furono lente 
4 irpedir per Conopaglia i mariti loro . 

. P-. E doue Jafeiate Cip condo > & ii Rè dc- 
lìderio?. . ..i 

rVr Egli è tanto. manifeilo ilnigozio» ebo. 
non accade fauellarpe - , : 

F. Ma, che direte della gola , alia quale sì » 
volentieri fi danno ? , . , : . 

P. Dirò ciò, che 'difle Sau Gionapoi jCrifo- 
domo efponendo quel paflb di Mateq. Cum : 
ejfet df/p<m/ata M.4tn ppfn H^rislqJepthOimis mu ^ 
beri quAV^ittglentai ^ eoìn^mie^ efij ed^mqfioz : 
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ijuèmmrrix 

F. Hanno dunque cllenò più bifogno del 
freno delle,narrate virtù . ■» . 

P. Hò detto che si: ma che.non repugna al- 
Phuorao Tefler tale . Perche , mentre egli c 
continente; non teme,che altri l’accufi per di 
fordìnato ne i piaceri di Venere, Mentre iè aìlii 
nente non toglie l’altrui, e del fuo è liberale ^ 
come furono Paolo Emilio, che de i tefori,chfc 
acquiftò nelle gnerre nulla per fe ritenne ; ma 
tutto fe ripórre neirerafio publico . Lucio. 
Mummie altrettanto fece del le -ricchezze, che 
da Corinto portò in Roma v Gontiaentifsima 
fù Scipione Maggiore,ché nè pur baciò vna di 
qudle tante Donne bellifsimcvche hebbe pri- 
gioni, e puotè egli con quéfta virtù vincerei 
Celtiberr,i quali coivrarmc non puote all’im*^ 
petio Romano foggiogare'. Auucgnache. per 
la riftitu 2 Ìón,chc egli fece di vna bella fanciui 
]q d Luccio ftincipe loro; volontariamente à* 
Romani fi dettero '. Continenti, ed’ Aftinenri 
furono Cefare , Alefiandro ,e Giuliano Cefà- 
rc. Della continenza delKvn© fanno fedele pa 
noie fue,' eflfendo egli folitó di dire «he non' 
meno! defideraua ne’Tuoi foidati la continen*» 
za del valore . Ddi’alcrole 'Donne Peife da 
lui fatte prigioni teftimonij ne fono . Ldftèf^ 
fe lodano t5iuÌìano Cefare > poiché lion vifte 
furono da lui, non pur tocche,' Quanca^laiciH 
Aita faccia rifplédre il Canaliero^ii dica cbiun ^ 

>;7 que 
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due intem.ie che eUa-c vnavirtù/che' generai*^ 
mente caftigà twrti i fouerchi affetti deU’ani- 
mo noftro,ed’ il riduce con certa fua parti.co- 
lar gentilezza alla mediocrità, & alla perfez- 
zione della virtiinon altrimenti -, cheJe foflfer 
macftra dellaVita nmana.il caffo è,Religiofov» 
il caffo s’aftiénc dalle rapine , e da i- furti-, il 
caffo è puro,' fóaue, giocondo,ed incorrorto.. 
il caffo nè anche col ^enfierò cade nei difet-» 
ti lafciui, emolli di Venere. .Il Caffo non in-; 
giuria, non óùocealrrui , gioua a gli arai ci , e.- 
fa piacerei rutti . Gerione di Ba (fardo , che' 
egli era nato di priuaro/Cittadino , e di ferai-. 
na fchiaua; fii per tal virtù prima Capitan Ge-t 
neralede Siciliani ,'e.pofcia Re lóro . Enago-ì 
pa Rè de Cipri èfamofìrsimo per tal cagio** 
ne. Poiché ;.mebr re v.ifle ; non offefealcùno 
non mancò mài della promefla , che altrui fat» 
ta haueffe , non temè i colpi della fortuna , fi: 
gloriò della virtù, efù verfo gli amici, e v,erfo! 
tutti grato, liberale, fpleodico , e magnifico .i 
Nemico. deVizij.c de rei penfìeri. Era in vnà 
parola , norma ^ sd effempio di buona, vita a: 
tittCti vilSirpile ad> Euagbta viue. in Arbenga^ 
Citta antica, e fàbricata liuigo a lidi .dLLigu- 
dà.rll Sig...ConteGiouàn TomafTo Lengue-, 
glia' Gaualiero accompagnato da tutte quelle' 
parti ,ch*io:foglio dcfìderare in ottimo' gen- 
tULhttomo; perche iìa felice».e beato in queffa 

vita, .«y • J.. .yvi;;., 

^ F. Voi 

-• r ' 
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•F; Voi dire vero , che tale àppatjco io rhò' 
efperimentato.di San Iacopo di 'Galiziia tor-‘ 
mando coirAuttorevilquale da lai cortefie ri-’ 
ceuctte inefplicabili . •' - ' ' ^ 

. ^P. Tale anch’io efpénmento di giorno' in* 
giorno il Signor Girolamo . Ma io prati co^-^ 
in lui vn’altra virtù , che non imen graziofo il' 
rende nel cofpctto del mondo , di quel , che 
fa ; in onorata femìnaicollocara ; percióche 
della (ua moglie cdntento.non fialle Donne 
altrui violenza V nè faprei dire di hàuerlo pir^ 
re vna volta jn dieee anni v in che io il feruo ;' 
veduto giacere con femina . • .. 

' F. Equal virtuè cotelèa^ • f jii ^ 

P. La pudicizia', la qual difpòne rhuomo 
ad efler contento dellafua moglie nè -molto , 
nè poco giacendoli- con lei : ma quanto ri- 
chiede il bifogno della natura , il foftcgno. 
della famiglia, e’I gufto di hauer figliuoli. So-. 
Icuano i Romani' riconofcere qucflia virtù i» 
quelle Donnesche reftando vedouenon fi ri-, 
tnaritauano ; col coronarle publicamentCì, ! 

F., Adunque pudica non Tarala vedoua ri- 
maritandoli^ 

P. Nò: ma continente, che c virtù, come hò 
detto di vn grado; alla, pudicizia inferiore : 
Ha il C.Francefco Adda vn’altra virtù degna 
di gran confideraziorie in buon Caualiero.Ed 
è la fob.rietd, la quale fi rift tinge nel regolare 
ilguflo, che nel Serene nel mangiare confili e. 

' Z Evcra- 
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E veramence, chi di iquefta virtù è priuo , non 
fi può dir^ nc cafto, n.è pudico >. Perche il fo- 
uerchio mangiare acco(rta la vita dell’huom.x>, 
& violentemente il fd morire,come fece Giu- 
liano Cefarèi, che mori di notte tempo fenzà 
efler veduto per hauer.la fera troppo mangia- 
to, Cefare patidi morbo» Comiziale per trop- 
po mangiare . . Oggidì tutte l’infermitd , che 
da'Medici fono guattite; fono cagionate dal- 
■ la troppa’rcplezione de cibi . Del troppo be- 
re iòmon -dirò altro, fenort, Mente reSa vti 
Hon pojfftnt multo cibo , potuque rèpleti . Santo 
Agoftino deferiue molto bene tutti f danni ', 
che partorifee rvbriachezzacosi dicendo al- 
le Vergi ri flagitiorum omnium ma- 

fer, culparumque materiay Dux cnminum^ origo th 
tiorum, turbatio tapiUSt fubue&io.fenfus, tempeflas 
linguiti procella corporis ^ T^aufragium caftìtatis, 
amiffìo temporis , infama voluntaria , Jgnominiofus 
languore turpitudo morumydedecusvita, honeflati» 
infamia^ anima corruptela . > Ecco chiaro , e ma- 
nifefto , che non è cafto, chi non è fobrio,non 
è pudico , chi non» è fobrio . Connobbe ciò 
Ateneo , che dilTe 

. . . inffnire facit fanos cfuocjue copia vini. 

Il' Petrarca non fu fenza quella cognizione, c 
perciò cantò. - . - : * 

La gola i e*l fonnòte l*o:i^iofe piume.’ . ' - • 
Hanno dal mondo ogni virtù sbandita . % 

■ ■Onde é del corfo fuo quafi finarrita ^ ^ . . 
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' *HoÌÌTa natura vinta dal cofìume, : ‘ > 

Vergilio anche' fì dimoftrò intendente de i 
danni, che dal vino > e . dal cibò procedono, 
così fapuendov ' ' . 

J^c'VenerÌs.^nec tu vini capiarisdntore;' \ 

* t A . Vno namifue modo vinai Venusque nocent . } 
^ ytVenuseneruatvireSific copia Bacchi 

j ; Eneruat egrejjus , debilitatque pedes , . > 

E' che non detto Giuuenale in qnefto prò* 
polito? ■ ■ 

^id enim venus ebria curat ? ? ' ^ - ■; > > 

. ' Inquiniti & capitis^quafunt di fcrimìnanefciti 
E lo fteflb nella prima Satira danni maggiori 
cfprime. ; 1 i . .v ^ ; '. -. s > 

‘ tìinc (dice egli) fubitA mortes i'atque intefiatd 

•- It nouat nec itifleu pcrcuììbles' fabula'ccenasi 
T)icitùr iratis plaudendum funus amici s.. 

F. In fomma è vero quél , che dilTe Ouidio. 

* ' Jioxi ^ amor , vmkmque nihil modeMbUe fua^ 

-*v'; ‘e/e«r^r<. 'i' V.' • ' I .’a » 

ìlla pudore vacai , liber^ ^morque metu . i 

Bifogna aftenerfi dal difordi nato bere^e man 
giare, fenon vogliamo incorrere 'he iemali, 
che racconta Ghrifoftomo Santo ;» ex 
forti, fit debile, {diCt cgM) ex agili grane ex for^ 
rnojo deforme,ex fano agrotum,ex iuu&nedntiqnkmi 
0 veteratum,€xvindqu€mùrtmm,* • 

* P. E perciò dice il Sauio . Tlme$ oecidit cra^ 

pula,quàmgiaéiiéf, V H ^ l.n 

Za F. E 
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F. E perciò fe il Caualicro imiterà, il fo- 
brio , cd vbcdirà à San Paolo y;che cotifigla 
gli Efefi al quinto, dicendogli i' mUte inebria^ 
ri vino, in quo efl luxuria . Sarà cafto, Cipudico^ 
€ per fornirla con vnà parola fola, tempera- 
to . Come fono il Screnifsimo Duca di Vrbi- 
no, il Sig. Conte Francefco Adda, ed il Padre 
Giouan Paolo Bcrlendo Auguftiniano , oggi 
Prior del Monaftero, cKeiìanno quei Padri iti 
Aleffandria. Colla qual virtù non fà folameii-? 
tcrifplendcre lafua patria, che èBergonao: 
màfà, che ella Ita Regina frà quante Città 
hanno Cittadini marauigltqfì per fantitd di 
vita,e per eccellenza di dottrina, effendo egli 
veramente vna delle feconde ; e faconde lin- 
gue,'ColIc quali lo Spirito fanto ine dichiara 
l’Euangelo, e h^infegna la vita del buon Cri- 
Rianò , • — .. i » : 

.< P: '.Per tale egl i è appunto conofciutio . 

:.F, Ma Rantri voftri ragionamenti non . di- 
rete voi, ^hc le Donne fiano caRifsime j e pu- 
dici fsime ? ' ' i ' ‘J. . : ' 

' .P. E.per qual cagione . .. .. 

, F.- Perche fobrijfsimc fono . 

; P. Io fono vinto . Poiché per* dir Vero hò 
pratticacc le Donne Romane cosi.fobrie , che 
egli e yna marauiglia il dire , come fi foften- 
ganó con cosi poco cibo , e con cosi poco vi- 
no» come elleno prendono . In > Torino hò co- 
nofeiuta la Signora Donna Qritia Guagnone. 
i ; cosi 



.nmEA DEI CAVAI. 557 
coii/obria y clìè per ìlèupore' fono trafccòla-* 
to, & ho dubitato s’ella fìa piu fobria,che tem 
j>erat'a j così bel contrailo fanno in lei quèfte 
belle virtù pet auanzarfi;in quella Signora ; la 
Signora Lucia. Cbiefa vergi iieticaftifiimac la 
fteifa fobrieri in foinnia’Jaiibcrannentc.con- 
.felTo ì che chiunque femina fia nata nobile , e 
fugga la conuerfazmndclle Donne plebee j 
lia ca^a, pudica,' perche fobria. 

J?*!iE;perciò vedete le Principefre ,rlc>Du- 
^heifei le Regine, e le,Iniperatrici,p€rchefo.i? 
no feruite da gentildonne, e da Dotine, lequi 
li non folo hanno portato la caftità , e la pu- 
dieii^ia. dal ùentre delle róadri loro : ma fono 
altresì Hate nutrite col latte della modellia , 
cibate del pane dell -ooeiy, e fatolate del net i 

tare della fobrictd ;,caftifsime,e pudicifsime. ^ 

Perche quefte hauendo la commoditi di . pec‘ 
care-non :vogfiono peccare. M/a (adunque di- | 

:Ce„San Cirolamo ) veré pudica dicenda eflycni li*' . 

cetipcccaretfivtht. : > 
- R ,E perciò le plebee ,> e le Donne elei po-i 
polazzo di rado fono carte , e pudiche .. ^ 

Ji P., sapete voi il perche L : ■ : ' 
j *R Ouidio il diife, ; . t . r . ì ; 

o Dure/ufty tenere cuRedeputU ; ^ ! 

r V, agii; Ingenio tuenda /iio cf?, • 
r Si ifué demptpjnetu càfia efi, ,Ea deniéff ca^a efi 1" * 

j ’ r • H^ei^kia uon litìatinen facity illa^faciu . i D t 



; 
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- ■■'‘yt iam feruaris bene corptts^duUeramrns tfti'i 
r^ .. 7^eecufiodiri,mivelit,yiiapoteft', 

J^ec mentem fentare potest lieet' ómnia elaudatf 
. t Omnibutexclufis intus adulter erit . r 
. > Cut peccare liceii peccat tninus^ ipfa potcHat 
'.vv . SemimwifinìMMfìgMidiark facit \ ' *! ' 

3 .E.‘O comeaccortò; èd incendente dè i fe- 
creti delle Donne è il noftro Ouidio.* 


•F. Ma pili accorto del difetto de gli huomi 
ni volgarh .* Perche 'finalmente eglino lóno ca- 
gione, chclepouere Donniciuole cafehino in 


'il’ 


fcQp de gli aitianci importuni . 

- P.- Et in qual guifa ? ■ : r- » 

t F. col’.rinchiuderleiò'coltorlela liberrd - ' 

. P. Benci perche^^ni . 

. ■ *h^mur m vetuumiCapimùsijue negata • - 

,r. Talché Goncludédo potréte dire, chela ple-ì- 
* be> non ha male, che noi merchi . •* 


’ • F. Si , perche il - Poeta rtiedefimo puf ’ ifife- 
gna à. noi altri, che nop irritiamo il riaio, ikhe 
Eicciamo alle donne molte cofe megando - ^ 
De fine , crede ntihi^ (jdkekgIi)iw(Ì4irr/«ire re- 


P. Sarà adunque còrapfurtaiiìente felice il 
Caualiero, fe arriuerà al poflefFo di quelle bel 
le virtù ,;le quali tuttemite‘infieme vengono 
à componete armonia cosi foaue nellanimo 
noftro, che men dilcttofa'è quella'dèlle sfere 
Celefti , nè siigrata nielodià fantino le mùfe in 
compagnia d*Apollo lungo alle fonte di Aga- 
• nippc, 
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hippe, e di Elicona , conàe fanno quelle virtù 
in compagnia della temperanza. . 

. F. Sarà. difettofa armonia , poiiihe aik per- 
j£ezzion di lei fono necefsarie:nouei mdre^éd 
•vn’ Apollo . '-.'i M'-i ... i- ».< '--'i-ì 

' . P. Sono ben noue virtu,le quali la tempérdf* 
za accompagnano . c. • ^ . 'I 

. F. £ pur .voi fola fette ne hauete ahnòue# 
rate . ! ^ ' ••'ì--; j 

: P. Ombè. Aggiungerei voi aÌl!oneftài , alla 
inodellia » alla continenza, aU’aAjinenzavaila 
callità, alla pudicizia,e alla fobrietà iamode? 
razione^e la mafferizia, che faranno coll' Apoi 
lo della temperanza queir.vfficio, che le nou,e 
forelle fanno col figliuol* di Latoua. ^ :• 

^ F. £; perche di cotefte faueHate nulla ha- 
aiete ? _ ... ■ . v . . r * 

- P. Pefchervna caminadelpari con rone- 
fià,eraltraparmi più toilòche nò, virtù dife- 
tnina.efsendo ehaquella chdmodtbàlafiiper-ì 
fluirà delle fpefe, che fi fanno, principalmente 
nel fouerchio dèlie pompe . . : 

* F. Orsù V che. ella è morta J poiché' à noftri 
giorniiiìfìno le mogli de fornai portano caL^ 
tette di feta in piede.; ... 

, P. E perciò non voglio richiamarla in vitaé 
fenon fe inquanto ella oggidì rifplende più 
in noi, che nelle Donne , le quali fe non hanno 
tutta la dote in sù le chiome , tutte le fàcùìtà 
^cl marito , pendenti dal collo, vna ora di be- 

Z 4 no 


Digilized by Google 


.FIDE A D EX C AVAI, 
iiicitian'concedono à mal nati mariti . EfatifO 
bafti hauete detto per dichìaraaione di qiieV- 
-Ic partii’ che; essenziali faiV«r|ferla cònftitu- 
àipn del perfetto Caaaliepo,noitaltrimenti di 
•che per la fabrica deH’huomo necefsarie fo- 
•iio la materiale la fonna . ::.Refta adunque, che 
per dar Vvltimo lineai noftro ragionamento 
dell’vltinfKrcapò;cioè delJafortunaalcuna co 
fetta breuemente auuerciamoXa quale, qaan*^- 
tUnqueJ jioriljfiaefseiTziaie del Caualiero, ha 
^raniforaaipcr difmollrar la eccellenza di luf, 
perchedi come brutta cofa è il vedere vn!huo- 
mo e che non habbia ornato - l>atiimo di 
qualche bel rhabito^ cosìè diforme cofa il ve- 
dere il Cauaiiero fenza le vieii;imét3'de}la baci 
na fortuna . Auuegnache, fi coine ie pitture, 
< che le facciate dì regali Palagi adornano ; al-^t 
redi^cioiUécefsàrie non fono : ma lajinagmfi» 
cenza'dcll’edibcio raanifèftano.di4ontano , e 
la fplendidezzardel padrone riuelano; cosi la 
buona fortuna palefe;,c manifefta tede r-ecccl- 
lenza del Caualiero,c la grandèzzadellanimo 
di lui .tQéefta. buonai focrunafì può in due 
gnife. .Cfiniidèrare ; cioèlin^quanro è Pottauo 
grado di quella felicitd,chetantOiilrima il voi 
go igoor^nte. né di quella io:voglio trattarne 
altro:, fenon.dir,che ella chmora incorno à toc 
tequelle còfe , che polTono' riflicgliar Tinui- 
dia - Ualtra è, quella j che'bada intorno alle 
ccdci'che accidcntalmentf^e digrado, e lonta^ 
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«le dàlWi^-efpfiiit ci attuéitgofjo. Qucfta al- 
tresì in "daa modi fi può'|rìtendere> cioè fer- 
'ma;econtinua, Hnftabilèyè varia. ■ 

- »F.'. (So«:tùcto ciò io non v^intendo : pare»-» 
-do ^ nieidfè femprela fortuna fia inftàbile , e 
non mai ferma, femore variay è non mai conti- 
mra;;otantfo<pìù ciòmi dò ad intetiderey quan 
to^chbfo veggo; che élla è ca4tfa accidentale^ 
c chedi rado 'opera, e operando predace ef- 
<fettii»on^mai da noi imagi nati , oltre , che io 
credo,chc:quefto nome di fortuna! altro nien- 
te fiacche vria fciocCa vàtwti' de* Gentili , che 
^cenano Dei^fognàndo 
t Pj Altrettanto cred’io pigliando la fortu- 
na in quel fenfo, nel quaì la'fùp’erftiziofa gen- 
tilità)’ là fortuna' prendéua attribuendole la 
Signoria di tiitte le cofe, e’I'concorfo necélfà 
rio di r lei nette azioni vmane' . Ma parlando 
alla -peripatetica ) e meglio intendendola.co- 
me fanno i<'noflri,io dico, che ella :hà qualche 
non sò, che , non come caufa necelTaria,’ ò che 
nè sforzi, nsetroperàré : mà come quella , che 
' da Dio dipende.. E perciò concedendo , che 
ella'fia vn nome vauorinuenuto dalla ftrettez 
za delle'Uoci fignificanti la forza d’vn’effetto’, 
io dicojcheellanon .è-varia,nè‘iriftabile fCHòn 
rif petto i noi y dbé cr rendiamo' incapaci del 
bène,eidei doni celefti che rifpetto i colui > 
cfee:è4aionte , eli -origine :d‘ognl bene ; ella è 
ijtabils feiisa,e conitaniè; e continua . . Confi- 
>-• - ^ deran- 
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derando adunque la fortuna y rifpettOià noi * 
-io dico, che qiueftaipuò eCfer continuai, & va- 
ria, ferma, ed inftabile , Perche io non confi- 
•deroia fortuna in quanto fia vn buono auue- 
jiimento, non intefo , e fuor delia hoftra cre- 
denza , e fenza in^peto alcuno .. Maio lacon- 
, fiderò, come quella, che è vn’inipetK) interno, 
che più à quefta ; che à quella operazione ci 
elTorta^ fenza, che noi ne poliamo rendere il 
perche d Così operare ci mouiamor. Credo 
pertanto,che fendoquefto moto vn configlia 
. diuino, (ilche maniifeAo fi vededa buoni ef- 
fetti, che alla giornata fi fcorgono,).cfie ven- 
^ in noi dalla mano di Dio ; oche fiàbuono, 
-e fante . Ora fecondo il confenfo, che noi gli 
jdiamo, fafsi.la fortuna varia;j e. continua, ila- 
bile, cd inconftante .^E quella io giudico or- 
nan>ento del Caualiero , e del genfirhuomo 
politico, non altrimente di quel,che l’occhia- 
ta coda rende vago il Pauonealla vifta de ri- 
guardantiv.,;... . * 

. F. Anzi io credo;, che la buona fortuna fia 
nel Caualiero, quel, che- fono le,penned gli 
vccegli, cioè inftromentbiper ben^ & virtuo- 
fatn ente operare , come fénza. di quelle gli 
aniit>2.1i aerei non potrianoyolare. :. 

p. ,L*hauete intefaper l’appunto Felice-» 
adunque colui, che Tempre mai è fauorko da 
lei^ perche non cade mai nelle mifcric, oltre, 
che argomento è. della virtù,© 

r -, . • ' trui. 
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tfui . Duo eìTempij-hò oflfeifùati fra molti, del- 
la conlfanzay'edella inconflanza di quella £or 
tuna . L’vno è di Lucio Metello, ilqual fù'due 
fiate Confole, due Dittatore ^ due mafiró de 
Caualieri . *E fu il primo , che Ih Romaxòit- 
•ducBlTe Elefanti deirAfticatrionfando,heb- 
be ilifigliuolfortifsimo:. * <3^'into Metello per 
eflet figliuolo di Coft«rfWinfùofifsìmo,hcb>* 
bè moglie caftiffima ve fecondifsima di figlrd- 
lanza illuflfè, videihvh’ tethpo iftelTo trè fi- 
gliuoli Confóli, rn Cerifore, e gli altri preto- 
ri . Vide figlimafchi di tré figliuole marita- 
te , e finalmente morì nel braccio delle più 
care perfone,che hauefle. L*aÌtrò‘èdiMar-^ 
co Fiduftio Senator RòmahO' da Siila filega- 
toi poi nella patria ritornato, dopò sbanditoii 
c di nuouo rimeflb , e fuor d*ogni credettzsi 
fua vide Siila depor la Dittatura, e morite, viii 
u’endò egli onoratamente fino al tempo di 
Marc’ Antonio con tranquillità di mente. 
k fortuna: hà fcoffo il Sign; Girolamo Màtti- 
néngo, ilquale hà faputo cosi bene tenrpèrar- 
fi, e fchermir co i colpi deiraùuètfa fòrttfha 
che col honiefolo hà poi fpàuéntati'inetn'iciV 
e fi è guadagnata cosi gran riputazione, fchc 
oggidì,^e per ragion di fahgue , e per ragioti- 
di gradi militari ,;e per efperienià di guetra* 
é vn de primi Cauàlieri deliltalia y 'come ilè 
anche hà', chi le vadia‘àl’fiàricò in quéftoSc-^ 
rcriifsimo Stato. - - * ‘ ^ c n . 

* F. Gran- 


o i 


i*y 





3<^4 rrn E a e> e u g ava £. 

' ! F. Granide ^vètàmeI|^è!la^ forza dèlia ri^ 
^l^acazionedi vn'fòrtunàto , éd>ia particolare 
tiéllccofe dèlia goetra^ J : • ^ 

• h>p. 'Vcroci^ perche -Aleflfandro dopo, che 
hcbbc vintOtDario yOttenoc la maggior parte 
-dell’Afia fènza adoperare fpada ,^e firperò 
moki Capitani di Ini piu fpancntandogHrcol 
ftoo&cvche col-larrfarkirdeirarme . Milziade, 
•cKè^riort' poteòiticarih'ipotcc d’Atene l’Ifola 

Lemno andando adefpugnar Cherfonefo , 
eon tutto rafledio y che le pofe intorno . Ri- 
tornando da Cherfonefo vittoriófo l’ottenne 
fènzaarme rendendoli gli habitatori deirifo 
4a ifpauéntati dal nome del vincitore. 

Fv] ;E Cefare quanti ncnaici vinfe, ed atter- 
rò col folo nome ? Hò Ietto, che molti nemici 
fuggi uano folamente’ fenten do dire . Ecco 
Cefare. - - 

H-P.- Mà non è più memorabile quel , che gli 
au^enae palTando lo ftretto^dcirEllefpontO 
in^na^picciola barchetta fóto * Poiché inuill 
tanfpGallìo , che le.gli refe con dicce,gro{ro 
nau i, che racco.mpagnauano * Nè minor fù la; 
riputazione di.Vefpeaiànp, che infino * ciechi, 
gli ftorpiati fé gli raccòmmandauano atten-* 
dendo dalla fua buona fortuna la perduta fa-; 
nitdf. La riputazion diCarlo Quinto , edouc* 
non è arriuata- ? eiraihd palTati 1 confini del-^ 
Lumana credenza bauepdo folo col nome via: 
to vn Mondo nuouo>e dato tantoctediro alh^ 

■ j ,1 inuitea 
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inuitta nazione Spagnuola^che pochi'potenM 
ti oggi fono al mondò che non latenàono , e 
non :ronorino Per acquiièar adunque vna» 
cosi Fatta gloria ; hi il Caualicro da conten^' 
tarli della fuabaonafortùna^pérche non con^ 
tentandoìi diuenra infolentCy ed ambiziofo,;o 
cade ne! fìné,che hanno fatti tutti i grandi, cq 
me fece Ccfare,ché nel Senato fu da fuoi più 
cari ammazzato , Alellandro itiori’aueienata 
dal fuo Medico, & Annibaie s’auclcnò per fe 
fteflTo . Pertinace Imperatore -feppc ciò Farci 
perche per dimoftrar , che égli conofeeux £15 
medelimoYe la fua buona Fortuna fece di macè 
mi coronar la bottega del pad re,per ricordar^ 
fi, che egli nato era di vn penero Artigiarfp . 
Con tutto ciò 0(On voglio , che il Cauaiicro fia 
tanto obligato à quefta regola y che non penft 
di accrefeer poflTendo di flato, e di grado:, ma 
in modo, che non TalTottigli tanto, che< fi fca<* 
uezzi . EiFendo obligatò.oga’yoo vfàr> della 
fua buona fortuna quanto conuiené alla nobi{ 
tà dello flato fuo ,& allo fplendorc de’ fuoi 
Natali. Nèfaccia, come fecero molti, che non 
hanno faputo accompagnar la buona fortuna 
loro , come. fece Tolomeo Rè d’Egitto ,i che 
polendo con ragione torre il regno j ad 'An- 
tioco ritornò airoziofa.vJta-parendogli di'ha 
uer fatto afTai,hauendo ricuperate alcune Cit 
tà , che Antioco. occupate gLi^haueua.! Anni^ 
baie non dedrufre Romani, perche marci pdf 
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le delizie di Capoa . Pompeo non dedrulTe 
Cesarei Durazzo , pecche non Teppe vfar la 
Tua buona fortuna , e però da Cefare £ù nota- 
to di nonfapcr feguir la vittoria . Labieno, e 
Petreio in Barberia furono maleauuertiti)per 
che ceifando di combattere con Cefare in té- 
po,che era vinto , e disfatto diedero la vitto- 
ria di Scipione in mano di Cefare. Carlo Quin 
to connobbe altresì poco la fua buona fortu- 
na, poiché non la Teppe vfare, quando Torto d 
Pania ruppe lo effercito Francefe , e fece pri- 
gion FranceTco Rè di Francia; poiché cóquel- 
la.vittoria la fortuna gli aprì la Rrada alla Mo 
narchiadel Mondo . 

. oF; Forfè ne fu colpa della difficoltà , che 
nella proTp era fortuna habbiamo in fare Tcel- 
ta del miglior partito . , 
f. P. Ben può eflfer cotefto . E perciò debbeiil 
Caiiàliero aprir molto bé gli occhi, e adoprac 
la« prudenza ^atcioche per trafcuraggine non 
perda la vita, e eolia vita,la riputazione, cóme 
è auuenutoa molti,che Te non l’hanno perdu- 
ta fono corfi a maiiifeftó perixxilo di perder- 
la . Come fece Cane dalla Scala Signor di' Ve- 
rona,e di Treuigi, che andò a rifco di perder 
Treuigi, per non tenerla proueduta di oneRa 
foldadefca, e.neceiTaria per la difefa di quel- 
la piazza , e per difenderla fi mife in termine 
dL effier ammazzacpotrasferendofi colà in có- 
pagnia di vifaltrp.craueftkoda V iUano Topra 

dVna 
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dVna caualla . I Cartaginefi perconferuar la 
cara liberta delle zappe, e de i vomeri, e d’ai-, 
tri ferramenti, che i Romani gli:haueuano la-/ 
fciati à gli vfi della villa,e delle cucine; fabri-/ 
carono arme, e fecero corde d’arco delle treci 
eie delle Donne loro . Altrettanto fecero le* 
Donne Romane per difcacciare iFràcefi,che^ 
in Campidoglio con crudele afledio ilpopo-> 
lo Romano ftringeuano, perloche fu fabrica-* 
to il Tempio à Venere Calua per ricognizioti . 
(della vittoria hauuta<de Francelr in tempo ,% 
che fi teneuano per perduti affatto .. Deue- 
adunque chiunque è fauorito dalla^buona for 
tuna ; fiate auifato in modo ,che penfi di po-»*; 
ter vn giorno effer moiefiato dalla medefima- 
preparandoli , e prouedendofi di tutto quel-’- 
lo, che può far di bifogno per difenderli dal-» 
le auuerfitadi , fenza metterli in necellità di 
fcierre partiti pericolofi , e temerarij . Ilche' 
Tempre auerrà felicemente quando non fi ten? 
ti la fortuna più del douere . Auuegnache elr-: 
la veggendofiabbafata fi fdegna, e di profpe- 
ra nemica diuicne . -Fauori ella ferfe ; e , per- 
che egli fatto infoiente, ed infaziabile afpira- 
ua a maggior monarchia;lafciollo cadere nel * 
colmo della trafcuratezza', emello firetto dii 
Termopile il vide fugato , & vinto da Leoni-'' 
da Spartano Capitan* di aliai poche genti*. 
Carlo Duca di Borgogna pernon contentar- 
fi del dritto , fatto infoiente xontra Suizzeri? 
:r ^ ^ all’ora 
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airora foiamente auezzì à maneggiar -vome- 
ri ,e zappe; fù jda-,grifteflì rotto, e vinto 
e^perfeguitato in modo , che egli proponeua 
quei partiti di pace à Suizzeti^che daSuizzer 
ri non volle accettare'. Bartolomeo di Aluia- 
no General. delle. genti Vinezianejper noncó. 
tcntarfi di hauer tolta la campagoa al nemi- 
co, e sforzatolo.infieme à marciar vèrfo Tren- 
to,fù da cinque mille SpagiHioli, e da duo mil 
leTedefchi rotto fui Vicentino per haiierf\jo- 
luto tentar la giorinata^dontra gente, i che 
neceflìra dclla propiafalutearditamente com 
battete, e vinfe vn’dfercuodi fedici mille Fan. 
ti .'Ciò tutto auuiehe,petche gli huomini non 
fanno aftenerfi dalfo.tìeirchio defìderio di ha- 
uere , dal quale ciecamente guidati perdono 
fe fteflì,e impedi fconojl corfo de ipi»opijc)no 
ri. Come fece Luigi Gritti.baftardo di Andrea 
Gritti Doge di Vinegia,nato,e nodrito in .Le- 
uante, il qualnon fapédofivnioderar nella buo 
na fortuna, e troppocredendo al falfo confi- 
glio di Vrbano Bacciani , e di Giouanni Doc- 
cia arabiduo Oogheri ; precipitò nella Morte 
del Vefcouo di^Varadìno , il quale era all’ora. 
Americo Ciba eco di nazione Qnghero ; lidie 
fù cagione , che Stefano Mailajito nipote del 
Vefcouo con Gpttardo.Capitan de Tranfilua- 
ni,e coll’aiuto di Pietro Moldagp s’armafie có 
ira di lui , da’ quali prefo fù in compagnia. di 
duo fuoi figliuoli fatto morire , FiV tronco.al. 

Gritti 
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Gritti il capo neh padiglion di Gottardo * e 
nclfanguedi lui i parenti del Vefcouo ba^ 
gnarono i feltri in fegno della giufta vendet- 
ta, che del morto parente haueuano fatta. 
Pèrdè il mifero la vita ^ e larobba , per haue# 
voluto ogni cofa In vn*ora .^ Perche ; s*haùef* 
fe fa puro regol arfìj forfè la fuapoAerità haai^ 
tebbe il Regno di Onghéria.^ ; 

F. E che robba poteua cgli mai hauerc ? 

P. Ducente mille feudi di gioicvche gli fu^ 
tono trouate ne i. calzoni chiufe in^yno fcat-‘ 
toUno, e mezo' imllion fù (limato l 'apparato#' 
che haueua in campagna. ; I • • ? 

• 'Fi E chi tutto vuole,» da rabbia muore. ? 

P. Ora, che habbiamo veftito il CaiialierOy 
ci fà di miftieri, che gli facciamo vn feraiolo # 
«chc libcramcnte4l lafciamo vederci ^ dtamo' 
^e colragionar ddla preftezza, e della cele^-^ 
rità, che ci deue hauere ndrazibni Tue si pel? 
éffer fòrtunatò^come per non impedire laTua* 
buona fortuna f. 

' F. Non farebbe meglio, che’l' ponelSmo- 
più tofto, chenòj à caualloVpcrchccgìi tanto^ 
più velocèfotfé nel dar-fine alle Tue imprefe } 

* .PirO feraiolo, àGauallo. Baila,'Che faueU 

Uamo della celerttsiy^nella quale io penfo,che 
flia«ripofta tutta la bontà della fortuna . Per* 
fi fuol dire perprouerbio . - < 

j Chi perde o€€ofion, perde ventura , 

. F. £ fag^ÌQ jéfoLebl figntnreggia al tempo , 

A a P. Sagr. 
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^ P. Saggio i chi hàtempOf e tempo ngn a/pett€f‘" 
DiiTc il Maron Torcano * 

F. Santiffimoauifo . 

P. E perciò dico , che ta ccleritd è di gran 
coniìderaziohe nelle cofe della fortuna ; la 
quale , fé ben bene cohfìderiamo > non altro 
è, che vna viuacitd delPanima non .impedita 
dalla indifpolìzion del corpo. Non impedi- 
ta, io dico, auuegnache, quantunque Tanima 
di Tua natura iiaattai riceuer tutti gli habi^^ 
ti, pe’I legame del co^o molte volte non può 
riducete airatco la pótenza,ilche chiaramen-' 
te vediamo ne i figliuolini , i quali per la fo- 
nerchia abbondonza deU’umido in quella te- 
nera etd tiranneggrantenon poflbno , ne an- 
che feiorre i nodi della lingua /non che for- 
mar parola. Difoilcofa è adunque , che vn 
di natura flemmatica , e ttiani ncontea fla nel-t 
dazione prelfo , & veloce, Concioflacorache 
quelli ancora , che Ila fpeculatiu» , e che più< 
degli altri polfa perla contemplazione gli 
habiti dell*iòtenetto guadagnare', nelle c6fc 
del ftcòlo^ nónriufeiri giamai quei prefto,&: 
veloce , che fd di mellieri,che fla,chi gouerna* 
altrui. Perche ò per non elfcr natòalbifogho 
della Republica non faprd'conòfccte quali 
fe giauino , òquali nizochino al ferutgio del 
Principe ,ò,fe pur leconofeerd ; perlatimi-:^ 
dirà fouerchia non Tapri rifoluerfl » ma nella 
fua inrefoluzione diucrri ififmuoatifsimo • 

; : Suole 
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Suole eziatulio la moltiplicit^ de i partiti , é 
de i mezi co i quali (i può felicemente alcuiui 
cofa elTcquiré ; irrefoluta,,e’d incerta rcndet 
la mente di chi opera in modo , che ^huomo^ 
diuemando pegro, e tardo perde l’occafiono 
di bene operare in feruigio.di Dio , del Prin^ 
cipe, della patria, e di felieifo. . 

F. Quali adunque faranno i veloci > : 

P.. Tutti coloro, che hauerannovna ottima 
compleilìone, c che faranno aiutati da queir*i 
empito naturale , che^au TomalTo nel libro.» 
che fa de bona fortuna , chiama diuino im-r 
pulfo . E perciò non vedrete mai vn di com^ 
plefsion fanguigna, che altresì non fia neU’o*^ 
perar predo, e fortunato, come fono il Signoe 
Giacomo .Vico Segretario della Sercniflima 
Republica di Vincgia,c’l Signor Antonio Pan» 
luzzi , ilquale quanto da dato colla fua do* 
drezza , e còlla fna vigilanza alla patria pro-t 
dteuole.in.quedi virimi bisbigli ; ildica< put 
chi ha vpratticato in quei» tempi la Citt^ di 
Milano ', doue egli p er< la Serenidìma patri# 
refedeua. v 

F. E che.diretc del Gollerico » ' ' 

t P.. Quafi lo deifoì: ma che U piu delle vol- 
te precipiti i nigozij, colla troppa fua fretta^ 
& velociti ; • Percioche quella predezaa » che 
nel Caualiero necelTaria giudico , quando no 
habbiaaccompagnaco rempito, del quale à 
dia edettos colla prudenza più todo^ che nò, 

A a a è 
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è precipizio V £ perciò i.colerici, che iiotv mt« 
furano l’azioni Tue logliono cadere in nìillé 
ciifgrazie’, e, fé alcuna bene gli fuccede.; l’o- 
nore aUa fortuna prùtofto, chei loro, fi de- 
lie attribuire , come quella, che de temerari j, 
ée pazzi, de figliuoli , e de gli inconfideraci 
hi cura. Deue adunque efiere il Caualiero 
non lungo nel prender, configlio ^ prudente , 
«d accorto nello fcierre il migliore v e’I.più 
comniodo, e predo nell’elTcguire ; perche la 
tardità, che. vfano molti nella efpedìzion del- 
le cofe particolarmente militari, è cagionerà 
di -vergogna, ò di lafciarfiftringere dalla nc-< 
ceffità à far partiti vtili all’ Auuerfario , c po- 
to proporzionati alla riputazione di noi me- 
defimi, perche il tempo, che fi confuma in di- 
re quefto c buono ,* qucfto è migliore , d que- 
llo è ottimo, e*l contrado,che nafee foura re- 
iezione trà la diuerfità de. pareri,^ i rifpct- 
ti, che s’hanno alla riputazione più dcll’vno y 
che delPaltro per efler forfè più: ricco , ò più 
Orecchio, c forfè meno intendente del gioui^ 
ne ; del gouerno militare , dà commodità al 
nemico di gagliardamente prepararfi à i no- 
ibri danni, c di farci per ncccfskà eleggere il 
piggiore. - ' ' 

Quinci auuiene, che non tutti -fono buó 
ni algouerno di guerra , nomtutti ài confi- 
gli di pace, e non tutti all vno, & aU’altro. 

. P. Coti c 5 peccheDiopi;o^pè^Ubu0inii» 



ri.DEA PEL € AVAL. fp 
'tìì,e gli di corrifpondenti i quei mifr 

ilieri , acquali gli fi nafcere» Vfa didire il 
•Signor Carlo Ripa Abbate , c Refferendar 
rio di noftro Signore, e> Prelato; de publi^ 
ci gouerni intendentilHmo . Alcuni perciò 
Tono nel pacifico regimento del mondo tanto 
^rari ,che mantengono vn fecolo dcUoro i | 
Cittadini : ma nelle cofe militari non fanno 
4Ìoue habbiano il capo^ Altri nelle guerre 
faranno Ercoli, e Marti, FabijVc Marcelli: ma 
in tempo di pace non fanno pigliar configlio 
pe*l buon regimento di vn ponecd Caficllua** 
zo, che haueranno, non che frenare rinfolen-* 
aa de giouani sfrenati d’vna' Cittd , d’vnRe- 
gnoi e d’vna Proiiincia. Altri né all’vno , nè 
all’altro fono buoni , e perciò hanno bifogno 
di Rè, c di Signore , che gli regga , c cufiodH 
fea a guifa d’ottimo, & vigilante Pallore. 
Ed altri hanno l’vno , c l’altro , cjquefti fonò 
i Duchi, i Regi, gli Imperatori, ed i Sommi 
Pontefici, i quali molto piu atti fono di tut- 
t’altri nel gouernodi pace, c di guerra , perla 
doppia auttoritd , che hannofopra di noi . In: 
quelli fono inneftati i veri femi delle virtè i 
ed in particolare della prellezza accompa* 
guata da certa paterna folFerenza, che non to 
glie punto di virtù: all’Eroica celeriti . Sifto 
Quinto à nofiri giorni hd infegnato operan«r 
do d f Principi il vero modo di gouernarfi,ed 
in umjpO:dt;pace,cd in tempo di guerra. PeN^ 

Aa I cio- 
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fioche, cflfcndofi ptf la troppa vmanìti di 
Gregorio Tcrzodecimo ricmpÌucO'd*huomi- 
tìi iniqai lo ftato Ec‘clefiaftico;fà sforzato per 
4afa1uezza de'popoli sfodrare la Tpada della 
giuftìzia, e caligargli in modo, che della (Hac 
ta loro nè pur fencore ci reftaffe, i4che fece co 
' tanta celeritd , che in pochifsimo tempo refe 
lo (iato Ecclefiaftico (ìcurò in modo ; che per 
tutto fcnza temali foreftiefo, éd il paefano 
caminauano. Imitollo il Rè nel' Regno di Na* 
poli cosibenej che eftirpò dal paefe fette in- 
ruperabilifuórufciti', e de trilli analTini. E fi 
fparfe cosi bene trd Principi deiritalia que- 
llo modo di gouemo , che ella in vn batter 
d*occhio fu libera dalla pelle de sbanditi,che 
mille fceleraggini in quella , ed in quella par* 
te commetteuano. > - ' 

F. Fugrand’huomo Siilo C^uinto , e tanto 
che ardirò di dire, che egli habbia fuperato 
Cefare di magnanimità , e di magnificenza . 
Egli rn pochi anni-hd alzate le Guglie cosi mà 
auigliofe, ha fatto fontuofi palagi , condotte 
Vacque Felici in Roma con vna fpefa intolle- 
rabile per beneficio di quel popolo;hd pagati 
molti debiti della Chiefa} ha fatti gradi i pro- 
nepoti , ha maritate le'pronepod nella prima 
nobiltà deirìtalia^cioè vna al Còtellabile Co 
lonna', e l’altra al Signor^Don « Vit^inio' Orli- 
no Duca di Bmctano, ed hi lafciati tré ’millio 
iH4^oro in ÓUltl Angiolo. pei ’bifogitt 

della 
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•della Romana Chiefa. 

P. Imita il Zio,il Cardinal Mont'alco^il qual 
-.reraméte in ogni Tua azione è Principe, e Pria 
cipe Santo, e buono; poiché delle entrate fae 
fd quaranta mille feudi Tanno di elemofine], 
che li veggono , fenza le fecrece che moltiifi»- 
rré fono . * > . 

P. Egli fi bene,perchc, fe qna giufo egli è 
il Cardinal Mont’alto, la su fari Cardinale^ ^ 
e Rè infieme.Alla preftezza adunque tornane 
do io dico, che il Caualierofari ornato di que 
ùz rara qualita,e virtù,quandaegli fapri nel« 
i'azioni Tue Ageiilao Lacedenione, imitare iU> 
quale fentendo, che TifafepneCapitan del Rè 
Artaferfe pafsaua con vn diluuip di gente aK 
Ja ruina di Grècia, perfuafei Cittadini di pr^ 
uenirlo portando la guerra in Alia , il che fa 
fatto col darne la carica i lui , ed egli fu cosi 
yeloce , che peruenne in Alia prima , che fi fa*- 
pefsCjcHe di Grecia fofse partito . Dalla noni* 
ti delTarriuo perciò Tifafernefpauétato. co* 
minciò di negoziare la pace con lacedemoni^ 
€ n*ottenne vna tregua di tré mefi, la qual noa 
toftofornitafpinfe Agefilao i faccheggiarla 
Frigia con tanta prefiezza, che il nimico inre*: 
fe prima il Tacco, c|ie fi fofse accorto della par 
tita del generofo Lacedemone . Fà in fomma 
tanta la velociti, di Agefilao, che par cofa im-^ 
pofsibile il fauellar delia fua prefiezza. Pok 
che eifendo ri^hiainatQalla patria per difien*^ 

. Aa 4 derla 
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dcrla <?D gli Ateniefi, e'da;iiBeotij,chere&<- 
‘ceuano guerrai-pafsò in Grcc»''con tanta ce- 
lerità, che nello fpaziad’vn.mefefccequcl ca 
-mino, che Serfe appena in vh’annohaueua for 
.nito . Ma molto piu raro Tariffe fapra impri- 
mer Torme nelle pedate di Claudio-Neronc, 
di Ccfare,e di Seuero. I quali tanto preftijfu- 
•roino nelTazioni loro, che guadagnàrono duo 
j’ Imperio del Mondo , e Taltro aprì la ftrada 
alla grandezza della Patria 4 
F. E chi iù eotcfto ? 

' P. , Tiberio Nerone, il qual contra’Annibale 
▼na parte delTeflercito lafciando colTaltrà 
•inuiandofì centra di Afdrubale fi diportò co- 
'«nnuittamente, che vinile il nemico, e alle fue 
^éti ritornò,' eT capo di Afdrubale nel campò 
del nemico f^ece gettare prima , che:Annibale 
‘fc ne fofie aucduto.la qual’ azione tolfe di ma 
fioà Cartaginefi làrittoria,e la diede i Roma 
ni; onde eglino falfero poi alfofnmo della 
putazione, alla quàl nó peruerrà mai altra Re 
publica. Poiché la Republica Romana poco 
tempo dopòTacquifto di si gran. vittoria , di- 
venne Signora del Mondo . Fii in fòmma cosi 
veloce Claadio,che di lui parlado MilTer.Fra- 
cefeo Petrarca, di fle : ’ 

. Quely c*hebbe occhi al •peder\ al volar piuma., ■ 
Ccfarc colla fua preftezza arriuò al fegho , al 
qual pochi di noftro fecole fono arriuati. Égli 
di fc (Icffo nc’. fupi comoientacij. afifcEina di . 
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-ticr folo colla fiiaprcftezza liberato* Quinto 
Cicerone. dallafTed io di Tornay , conferuato 
i’eflfercito ,ed accrefciutalaTipucation del po 
- polo RomanOjC la propia fDa'gloria . 

¥. Ed 'in-qual maniera, ditelmi digrazia . 
' ,P.- Hauéna egli, per cifer di Verno diuife le 
Xue genti pei prefidi j in modo , ehe fendo le 
fue legioni fparfe.pcr la Prouincia , e poifenr 
do per la ftagioa fangofa , c piouofa oltre, il 
douere, nialagcuolmente riunirle; oltre , che 
due legioni haueua perdute nel paefe de leg- 
gi còn i - Capitani loro Sabino, e Cotta, vn’al- 
tra in-Tornay era aifediata ‘da FTanccfi;rinjifc 
-nella fila folita velocita la falutc di Quinto Gì 
cerone. ilqual contra refpcttazion di tutti fòc - 
.corfe, c liberò dairaficdio la Citta nella quaUl ' 
Cicerone ftaua in guarnigione . »Sa!fc.Ccfar^ 
per quefta vittoria in tanta ftima , che di Ut 
poco occupò l’imperio della Patria. Con que;^ 
fta ifteifa fuperò Vcrcingcntorigc , quando !p& 
tutta la Francia fi ribellò contra di lui , e del 
popolo Romano. Ne di queRa fi ferui in Fran- 
cia foiamente,mi in Italia alcfesì, quando coia 
trail voler. del Senato pafsò il Rubicone i Ra 
uena . Pcrloche Dante còsrfcriiTe della vela?^ 
citd di lui, marauigliandoRt; . ‘ ,< 

vhe fé. pai, che cgkyfiì di ^auetta » • . Vi . - 
E faltò tl B^bieon fè dital volo f . . 
CòemaLttol fe^uerUimgHatnepèMt i . ti 
JLgiunfc'ir'Rgaia con tanta pTcRma^. «he i) 

vao 
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vno idupore il penfarlo. Pafsò contra PooH 
peo à Brindili, feguitò in Spagna Adranio > c 
. Petreio. pafsò,e ripafsò il mare tante volte» e 
allVltima pafsò in Spagna contra. Pompeo jl 
giouane, ed in ventifette giorni il vinfe adat- 
to. E perciò Dante, nella marauigiia conci- 
4 iuando della' gran velocita dello ftelTo co- 
si ferine. - 

Da. onde renne folgorando è Giuba »' 

. Tot fi riuolfe nel roftro occidente f 
Oue [enfiala Tompeana Tuba ^ 

. Imitò affai bene Seuero la predezza di Cefa^ 
;ie, come quegli»che efperimentò» che la velo- 
citi del Capitano rifueglia Tanimo de i folda^ 
ti, gli £a più foleciti, più àrditi, e più fofferenti 
delle fatiche, e che mette gran confuEone nel 
gemico colto alla fprouifta,non effendo cofa » 
che maggior terrore apporci al nemico , cho 
l'alTalto da Ini non afpettato , e non crednto . 
Tal si,chc Efecelmperator de* Romani vdita 
la morte di Pertinace in Ongheria . Perciochc 
dubito volò i Roma c6 tntco l’e(Tercito,ed ani 
tnazzò Ginliano . Pafsò in Oriente contra Ni^ 
^ro, e’I vinfe,e l’vccife . Tornò in Occidente» 
ed vccife Albino in Inghilcèrra,e ritornò velo 
tifsimamente a Roma dedrnggendo le Reli- 
qnie de* nemici . £ néirvltima vecchiaia paf- 
sò in Sentencrione cóntro glilngleE portato 
in vna letcica,e gli ridulTe i dato , che fe egli 
non moriua^cardi d hauerebbono péuto d^lV 
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'"hi rebelliòne . Quefto è quel Seuerò 9 che d^- 
Erodiano à Celare , ed i Otta-uiaùo viene aa« 
tepodo di prefteaza, e di velocità nelle efp»* 
'dizioni militari . A nollri tempi Baiaz étto ft« 
^liuolo di Amuratto hà la gloi^ia di quelli tut \ 
ti auanzata . Auuegna^ che prima, che i Prin«* 
tipi Chriftiani intendeifero , che egli hauelTe 
raccolto vn grofsifsimo eiTercito;ammazzò il 
Difpofto della Bulgaria j e di lei lì fè tiranno » 
aggiunfe all’imperio Turchefeo rAlbania, la 
Valacchia, feorfe per l’Onghfcria con danno 
incredibile de’ Crilliani,airédiò Conllancino* 
polì occupata, eh’ hebbe quali tutta la Grecia» 
lafciò l’afsedio , e con gran celerità incontrò 
Sigifmodo Rè di Ongheria^ che c6 moki Pria 
€Ìpi CriRiani,e connumérofo èfsercitoanda-i 
«a à foccorrer l’Imperator" di Oriente , ed il 
ruppe, ed il vinfe , e ritornò di nuouo ad afse- 
diare la Città'di Conllantinx>poli,erhauereb 
be al fin prefa, fe il gran Tamborlano con pò- 
tentifsimo efsercito non fofsepafsatoin Alia 
per occupargli il regno , onde egli fù aftrettò 
ad abbandonar l’imprefa per difendere il piro 
pio, Ma venendo alle mani col Tamborlanore 
llò fuperato dalla moltitu'dine delle genti dèi 
Soldano, e’ fù prefo , e pollo in quella mifera 
ferùitiV; che è nota al Mondo; Fòchiamàtò 
per la fua velocità Baiaz'etto * folgore del 
Cielo ' - . . . / ... 

• F, Chi tale il difsè > hebbe fenno « Poiché 
- ' > par- 
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fvarue, che egli fofse vna Saetta vfcita dima» 
«o alla giudi zia di Dio per cadigar la Grecia^ 
'erOrientemifcredcnte,cFeIlouc. ^ *- 

P. Piùprcfso à noi c datoMondgnor do 
Fois Capitan Fraticefe marauigliofo per cin- 
que notabili adoni fatte nello fpazio di tré me 
fi in Italia foccorrendo Bologna, che fi teneua 
’per li Bentiuogli contra il fommo Pontefice . 
Accorrendo, e ricuperado-Brefcia dopò Tha 
.ucr:rotto Giouan Paolo Baglione,c prcfoil 
Conte Guido Rangone , ch’andauano per en- 
-trar inBrefciacoirefsercito della Serenifsitna 
RepubHca Vinéziana, hauendo prima sforza» 
(to il Marchefe di Mantoua,ne con altre arme, 
4che con ia fola fua predezza dargli il pafso 
pcp certi luoghi del Mantouano , che il Mar-» 
:chefe guardaua^e di qua pafsò à Rauena,e ma 
-rì.vittoriofo di.cfuél fatto d’arme, che colè c& 
mife . Gtandefpauento recò aU’Italia la prc- 
ftezza di Rè Francefco, poiché prima fà veda 
to collarme fotto Milano , che /Mafsimiglian 
fDuca di quello dato hauefse prefentita la par 
titadel Rè dal fuo paefe. Onde egli ne ripor- 
tò quella vittoria, che fapete. Enrico Quarta 
Kè di Francia, e di Nanarra^ ha fritto cofe me- 
tani gli ofe folo coUa<predezza. Poiché folo 
col fauor di queda> fi è fatrò Signor del Re-t 
gno , .il qijal legittimamente i luì appartener 
ua,ha podi in gran confiderazione della vit 3 ,£. 
te. della riputazione ifoldati, ed i-Ogimi 

del<» 
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della Lega, ha caftigati i nrf>eHHé.trariqùiilate 
in modo le difeordie di quél regno, ch’oggidì 
gode vna Comma tranquillità di vita con 
ti i Cuoi popoli . ^ • T 

- F. Voi f {limate cotefle azioni • miracoli 
ed io le giudico cofe ordinarie»;- ; ì^j 

P. La ragione ?' ’ - ì:* * • ^ ^ c.rr 

' F. Perche la velocitale la pre^aaa é dot* 
parti colare di q uella ge nte. ' : ‘ r .v r i 

> P. Di qui nal^ce adunque, che d hanno fapu 

to conferuare gli ftàti,che in Italia haueuano •' 
' F. E proceduto tcoteflo - dal mancamento, 
di quelle virtù, che voi' hauete-raccontate per 
eiTcnzialrdel Gaualiero.' • .t” - - ' ' * 

Pi Qjianto alla ‘parte neceffaria alPacquié 
fto i FranCeCì l’hanno. Suoldire il Signor Co*' 
fare Parona gentirhuomò AfHgiano, ed era^ 
dito nelle belle, e buone lettere; ' i • ' r- » 

P. E gli SpagniioK hanno IVno s c l’altro » 
poiché {anno acqai{lare con pre{lezza ^ e coi^ 
de{lrezza conferuare racquiflato;? ' < i 
F. Ed io credo, che i Viniziahi oggidì hab«* 
biano auanzato tutte le nazioni: del mondo 
in materia di conferuàr gli.StatMoro collà 
cati in mezo di-tanti pretendenti ;' , ::ì r .-a 

> P. Dite vero per certo che chitnon si vi-» 
tierefottodi quello ottimo fgoaerno nè an<^ 
che faprl {lare* con' gli huomtni ih teira . Su^ 
geliiamo adunque rii noilro ragionamèntor 

- ^ ' - colla 
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eoll 2 celeritd di’ Qirlo £msmuelk> SerenrfsU 
«fio Duca di Sauoia, ed inttittirsimo> Principe 
di Piemonte , perche la Francia conofca la 
gloria de gli Italiani in quefto glorioddìmo 
Capitano, ìliqual non folamente hà concrape- 
fatala velociti di Encico Quarto*: ma l'hi 
vinto di preftezza, quando in Prouenza,quan* * 
do in Piemonte, quando in Sauoia ; e quando 
in altre parti di quel Regno preuenne il ne^ > 
jnico, il vinfe,5r al dìfpetto della fortuna mai 
fetnpre foccdrfo portò d Tuoi con . tanta ma-* ^ 
rauiglia del mondo che infìno il propio ne-< 
tnico il lodaua, non altrimenti di quel, che 
, oggi Tammira, come quegli, che auanza tutti 
i Capitani dei fecoli paifati, e pareggia di 
valore il piu generofo Rè , che ’da Clodoneo 
lino al d) prefente habbia mai hauuto il Re- ' 
gno della Fraticia... 

-F. ’Félke adunque quél Canali ero , che fa- 
prè marciare per le veRigiadi coteRo poten- 
tifsimo Duca. 

• P. Anzi, che nò, felicifsimo dite voi , per- ^ 
che di qucRa maniera diuenirè perfetto noni 
altrimenti di che .perfetto diuenta riuolgen- ' 
do i Tcfti del mio MacRro AriRotele.Percio--' 
che le azioni de i Principi, e la vita loro deue 
cifere il TeRo, che fpeiTo, f^e(R> deuono riue- > 
dere i gentil* haomini,& i Cauaiieri,e per po- 
ter fetuirt i Dio» èd ai Princ^ nel bifogno 
*- eper 
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• pir poter ammaeftrare il rimanente de i Cit 
tadini coireffemplo deirazioni illuftri, e del- 
Tottima vita . Poiché quefti da quelli depen-*' 
dono quali frutti dalla pianta^ i quali tanto 
foaui fono, quanto riceuono buon notrimen-* 
to dalla radice . Penfano adunque i Caualie^ 
ri, che fono piante regali tolte dal celeUe 
giardino , c nel campo di quello mondo tra*', 
fpiantate per far fiori odoroli , e frutti dolci , 
e foaui. £)Che fe mancheranno del debito 
loto, faranno torto à fe (lefsi.con obligo di 
render conto al fontano Giudice delPazioni 
loro, con euidentiffimo pericolo dielfere (ler 
pati dalla terra , e medi nel fuogo deU'infer*' 
no ; (Xmms arbor» qua malos fru&us fadt , abfdn^K 
datur , & mittetur m ignem étternum • eifendo il - 
cattino Caualiero à guifa del fico , ilqual per* 
non hauer frutti , fu maledetto da Crillo Si«<> 
gnor noflro , e fubito feccofsi • Andiamo 
adunque, quando vi torna grado, che hò det*' 
to per la parte mia troppo. E fevoimi àt** 
tcrretcla promeira col farmi degno vditorc 
di qualche voflro leggiadro componimento , > 
me farete grazia particolare, & vi refieròobli 
gato del rincontro. . ‘ » ' * 

' F, lo v^olentieri viferuiréi vquando ioha^' 
uefsi cofadegna di voil / 

I P. Nò, nò, Signor Francefeo, io conofeo 
bene la dolceaaa^ la graniti > e Taccuttezza' 

I . j del 
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<ìel voftro ftile . Fate pur conto j di condire 
i) mio ragionamento’, come fanno i buoni cuo‘ 
chi le viuande col zucchero . 

/ F. Voi volete, che il diftempri , nonaltri- 
tiìcnte di quel, che fé ponefsi fopra à vn dol- 
cifsimo cibo,Raubarbaro, ò Scamonea . E qui 
prefentc il npftro Soranzo, egli per me vi dia 
fodisfazzione. < , . ’ _ 

P.. Quand’egli voglialo fon contento. Ed 
il Signor Francefco riuolco gli occhi à me 
còsi caramente incominciò di pregarmi, che 
vinto dalla dolcezza delle preghiere , e sfor- 
zato daH’omperio, che preghiera di amico 
dcue hauere nella volontà deH’amicó ; così 
fciolfi la lingua, e dtflì. Signori con gran pia- 
cere de gli orecchi miei , e con gran confola^ 
zioné deU’animo mio vi hò afcoltato , c m’hò 
quafì fentendoui dimenticatequelle.mordaci 
cure, che à me fteifo noiofo , e {piacente mi 
rendono. Ma col comandarmii che alcun mio 
componimento poetico vi reciti, tutto mi af- 
fiigete. Non tanto, perche la balfezza del mio 
Ailc non c meritcuole di si leggiadri vdùori; 
Quanto, perche, nò. hò cofa,che per la breuicà 
io poteflì recitare, e che al dotto, fecódo,e fa- 
condo; ragionameto grauido di tanti fali,c di 
tate marauiglie corrifpondefre.Haueccadun-c 
que alcuna cofa,chc al fattodifeorfo corrifpò 
dJtpCpme il fgpetePfoggiuafc ilGétile. Etcgli 

àlui . 
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ilùì, il conofcere il Sòranzo di lungo tempo,' 
(B rhauer fitto ambiduo di compagnia viag- 
gio per tutti i Regni della Spagna, m’accer- 
tano , che cglivcome nimico dell’ozio habbia. 
qualche rima leggiadra non ancora fentita , 
Perciò pregiamolo, che egli ce ne iia cortefe'. 
Il Gentile riuoltatofì àme difle, vói féntite • 
Et io foggiunfi : poiché comandate , ch'io vi 
annoi , reciterò , fe vi aggrada , vna morale-# 
Canzonetta fcritta al Signor Bernardino Sa-!* 
luzzo gentil’huomo di gran cuore tenente-# 
(d’huomini d’arme pe’l Re nello Stato di Min- 
iano in certa fua imprefa di preftezza ammo» 
nendolo . Opure vditévn Sonetto al Signor 
Paolo Saluzzo officiofiffimo gentil’huorao ini* 
torno alla fua Catoniana amicizia . Hauerei , 
quando ciò non vi piaccia , alcuno fcherzo al 
Signor Giouanni Francefeo Alamanni, tutto 
dimorante intorno alle lodi della generofa 
liberalità di quejl’onorato Caualiero . Inter- 
ruppe il mio dire il Gentile , volendo alla fin 
fine perbreuità recitargli vn Madrigale fcrit- 
to al Sig. Benedetto Pamoleo la vìuezza dei 
fuo gentile fpirito ammirando , col dire , che 
nulla di ciò à gli h^uuti ragionamenti corri- 
fpondeiia. Pcrloche dilli, vdite adunque ciò, 
che io fcriflii in vna breue Canzona del Signor 
Octauio Vifmarra gentil’huomo Milanefc , ed 
vno de migliori Medici di quel felicifsimo 
Stato, la gentilezza de fuoi coflumi, lano- 
si 
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58^ LIDEA DEL CAVAL: 
bilta de fuoi natali , e Teccellenza della Tua 
dottrina lodando . A quelle parole rifpofc-»- 
ilLuzzagoj II Sig. Vifmarra è gentil’ huomo 
d noi così noto , che nulla di nuouo ci recare- 
Ile le giufte lodi di lui cantando . Altro de-* 
iideriamovche à voi non manca.Non ha dub- 
bio , ch’io hò da tediarui: percioche hò qual- 
che componimento fatto lodàdo la generolì- 
ci del Signor Giacomo Antonio Bargaglio 
hò qualche non sò che fcritto ai Signor Filip- 
po Maflìno no men leggiadro Poeta di quel 
ch’è eccellentiffimo interprete , e fcrittore 
nell’vna, e l’altra legge . Ma che? aprite ben» 
* bene gli orecchi,® lafeguente Canzone, 

’ . che al Serenifsimo Don Vincenzo 
, ~ Gonzaga Duca di Mantoua , c 

.di Monferrato fcrifsi per ' 

la creazione de pri- 
mi Caualieri del 
, . i:. Redentore ; • 

.. vdite. 
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^mUìffimii DVCEt chenelfem \ 
D'vna profonda notte , 
luche fepolto giace iÌ/etol noflto; 

Fate chiaro t e fereno^ * * ^ • > 

Cielo co i rat dèi valor voflro i 
E inftn per enm àk0m^rie grotte ^ V - - • 
Doue feggio hà la notte ; 

. D'eie bell" opre il grido ^ * 

DaVEcco fepetir^fate beu fpeffoi 
Ter algaruti tal* or f filtra me. ftejjb - ' " ' 

Sciolgo il legno dal lido t - r •. * ' 

£ à l’Oceano affido . , . . , 

De i voHrieccelfi fatti ingegno, e flile s 
Che nullainpm ador tà di genuine • - > ' 

Sì l* onorato qrdir , quàfiaUta lieue , » . - 
T^u Icaro inefperto ■■ ■ . ■ 

Mi trae de le voflr* òpre in M<ir ptofouio • 

Sì, chi da voi riceue ... . i..%: 

Qualità di genttl; può gir fecondo ' / 

Ciafone in Coleo, c M^r folcar apertOi 
E Dedalo di merto 
^nche auangar tentando 
1 pià repofli Calli, pur , che foto ♦ 

Voi del eorfo di lui ne fiate il Volo . » i. 

Moto, e lume donando ' i, . 

fc/f chi di voi cantando ' 

Saprà qual faggio > e buon J^occhiero aecorUt 
Vrender nel Mar di yfiftregKtUie il [torto * i 

Mb 1 Mi 
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Bìm che primàdhà^ che dirò poi g' ” 

Se tutte voflre Imprefe . • • - < 
Sono^gualmente grandi, e fido eccelfè i 
JOe I più fublimi Eròi ' ^ 
i Solo dirò, che Genltòf "Pi fcelfe, ’ 

C hi fol fejiejjo, c'I yerbo fuo compte/e é 

Fortunato paefe , . . 

i4a leoi più fortunato » • ^ 

Che dal grembo de roftri alti penfiefò 
Tofetetrar ùrapetto deGuernetii « 
Che fia per "Poi beato $ 

F à i fommi onori al:(ato . : 

Totrà co i ypfìri Zuppici in yrttepentd/ 
eh Imperi foggipgar de COnente,^ ' 

puaC Oro, eh* entro al foco più i* affina | ‘ ^ 
Fedrem Calura Troie " v ‘ 

JDaJafornace di iPirjù più bella ‘ 
yfcirne, e pellegrina 

Tal sì, chefie men. vaga ogn*aurea Stella f 
£ fia di lei men rifplendente ibSole g . .. 

M la celefìe mole fr,» • j . 

/ Fedrem termine angulìù ‘ ' 

tarfi al Valor delGenitor, dà i fighi - 
£ l* àquila feal co i facriartìgU 
i)ar morte al Trace ingiuHo f 
£ trar dal Trono augujio - • - * 
li/ perfido Òttomanotài faÌfi,Dèig- 
àdal^af^ à la Croce arefii, c trofei . - . 



tmer ^far $*ode fctto 4 i tuirui lé^ni ' ' ' 
il Mare ; e /borgo al vento- 
Sciolto-éelJi^dentor l*aureo f'ejffillói ' 

£ de /aurora Ài regni 

Tortargli il Mare plncrdo, t tranquilla 

ài irò à bè-glorie vojire tutto intento • 

£ infieme far cimento - 

^^Di quel Valor, che'l /angue \ “ 

t>i chi ne rUomprò^ largo compartèi ^ 

. f vi riHegg<y in perigli ofo Marte - ' ‘ ' 

Con virtàt che non langue ; ' 

lar l* Oriente e[f angue i---- --'’ -'.-'- 
Ei e^tn^f < H Coito à Dio Yuhetlo 
ConVinuincibtlvofìro almo Drapelltu - j"- 

Stridono i/^rtii e ftridon'le catene i ' - r 

Onde /ìretti trarrete . .. . a . 

VEufrateìil Cange, e*l Jqjli Sidonia , e Tir0 $ 
£ già le ^/fe arene ' ' . 

D*0/fa infep alte biancheggiar rimiro ' .> ' 

Siqueiìche fol del /angue noflrohan /etti ; 
S; mentre vi farete ' * ' 

Col ferro ampia la firada ' 

Là, vè dà r^Alha a i ùet> bugiai di incenfi $' 
€iù nel l{egno d'^uerno ofcuro, e denfo 
fie, che V orgoglio cada : ' . ' ' 

Che da Vinuitta fpadat • • '■ » ‘ 

Tluto il trailo vedrà trance, e rèci/b, • ’ 
Che U iornar vieta à fjédba ije Varadifo 'è V " 
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Jmpenetrahil fien gli Elmi, e gli usberghi ' - 

Col fegno di quell'onda , 

Che più d'ogni te foro bautte in pregio» 

1 pià fecreti alberghi 
Totrete voi con si diuin collegio 
^prir però : che mai fempre feconda 
^uuerrà, che rifp onda . 

Fortuna a i bei deftri . 

fe tant' oltre col penfter penetro * 

Le fpade de nemici fien di vetro» , . » 
Tal da fuperni giri 
che virtute ; io miri 

Sopra ivojiri.guerrier piouer quel fegno 9 . 
Che di celefif alte:i^a è non indegno • 

Taccia udrtu con quei firn » che di menT^ogne 
Le carte hanno confperfe .* . • 

Che il Sol non vide mai fimi sì Guerriero s \ 
^rgo ornai fi vergogne - v 

Di quel fuo gloriofo Caualiero t 
Chi non mai gli occhi à talgrande^a aperfèm 
Che /edafon conuerfe t- s. . - . 

Lo fpirto ale rapine ; - . 

^rfo voi /oi di quel cocente v^Jo , ' 

Onde hquete riuolti i lumi al Cielo $ 

Vofire cure diuine ^ 

Tutte indrix^te alfine . . 

Di colto trafpiantar di vera fede^ 

Doue jtfrica Bugiarda4n Dh non crede 2 ... j 
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Con sì fidi conforti, e generofit 
E con queirarmonia , 

Che fanno m voi Calme virtù più belle , 
Totrete glorio fi 

fondamenti locar fóura le Stelle 
Vi fempre ferma, e vera Monarchia . 
Tion pur fami la via : • . 

0^^T>er melale tempefle 

^i defiati vofiri alti guadagni» - • 

Talché di voi diraffi, e de icompagnit 
Mentre Mfia in bruna vefte 
Sù le recife tefle 

•piagnerà de fuoi regi : quefli efiinfe 
ì rei tiranni, e venne, e vide, e vinfe, 

Vunque andate, Signor, che del ritorno 
Il Cielo vi ajfficura , 

E vi promette gloriofo acquiHo» 

Voi co lo fluolo adorno 

Dei noni Eroi trarrete al fin di Criflo 

jl Sepolcro da man proterua,e dura, 

E sù le facre mura 
Pianterete Cinfegne 

' Del vofiro ordine etcélfo : percìfei fani 
De le.piaghe.letali i cori infuni s 
E à quell anime indegne • 

Za via del Cielo infegne . 

che ben conuien, eh* imiti il f{tdentore , 

Chi hi di ì^dentor man, labra, e core. 
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'•fi poi cheyoi per enfrp à le >o/fre opre ^ 
*ì{on cercate altro mai y . 

"f he la g loria di lui , che al del yi chiama ^ 
Vempioy che lima^ e copre 
I nomi, e fpegne de ipiiglior la fama | 

Col liuor. dei fuQ fdegtio i yiui rat 

7{on fcolorer^ mai ^ ‘ 

T>el yofiro nome inumo , 

E le madri latine in yefle bianca 
Pf'additexanno altrui con voce franta , - , ^ 
*Per Domai or d' Egitto» ^ 

Ùiran di voi ; trafitto 

Quegli hà comi poffente man lornferno ; 

Che*l regno efitnto piagnerà in eterno» 

C »A7^Z OT^y troppo alto i yanni 
Batti : Dunque ornai libra Pale, e intanto 
Confacra al Dt' C E Mantouqno il canto \ 

E à piè de i regq fcanni 

Dillit che non condanni 

Lo UH; ma che rimiri al for, che in dono 

Gli offro, e che diuotifsimo gli fono ; ’ 


Dato fine al recitar della Canzone , fegui- 
rono certe amìcheuOlì mormorazioni, perlo- 
che ripieno di ro fibre pregai gli amici , cho 
più oltre per Amor mio non pafTafTero . Ed 
eglino à- me della dimandata grazia cortefi 
tutri lieti, e ridenti s’inuiarono verfo delle 


cafe loro . 


r, IL FINE. 
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